
A cura di
Dario NICOLI

SPERIMENTAZIONE
DI NUOVI MODELLI

NEL SISTEMADI ISTRUZIONE
E FORMAZIONE PROFESSIONALE

Diploma professionale di tecnico
Principi generali, aspetti metodologici, monitoraggio

Anno 2012

ATS
Sperimentazione Nuovi Modelli di
Istruzione e Formazione Professionale

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.26  Pagina 1



Coordinamento scientifico:

Dario Nicoli (Università Cattolica di Brescia)

Hanno collaborato:

Matteo D’ANDREA: Segretario Nazionale settore Automotive.
Dalila DRAZZA: Sede Nazionale CNOS-FAP – Ufficio Metodologico-Tecnico-Didattico.
FIAT GROUPAutomobiles.
Comunità professionale AUTOMOTIVE: Angelo ALIQUÒ, Gianni BUFFA, Roberto CAVAGLIÀ, Egidio

CIRIGLIANO, Luciano CLINCO, Domenico FERRANDO, Paolo GROPPELLI, Nicola MERLI, Roberto
PARTATA, Lorenzo PIROTTA, Antonio PORZIO, Roberto SARTORELLO, Fabio SAVINO, Giampaolo
SINTONI, Dario RUBERI.

©2012 By Sede Nazionale del CNOS-FAP
(Centro Nazionale Opere Salesiane - Formazione Aggiornamento Professionale)
Via Appia Antica, 78 – 00179 Roma
Tel.: 06 5137884 – Fax 06 5137028
E-mail: cnosfap.nazionale@cnos-fap.it – http: www.cnos-fap.it

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.26  Pagina 2



SOMMARIO

Prefazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5

Introduzione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7

Ringraziamenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11

Capitolo 1
Origine e natura della sperimentazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13

Capitolo 2
Il Diploma professionale in Italia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 55

Capitolo 3
Il Diploma professionale nella prospettiva europea . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 73

Capitolo 4
Linee guida per una formazione/apprendimento efficace . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 93

Capitolo 5
Andamento allievi e gradimento dei soggetti coinvolti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 109

Capitolo 6 - Sezione A
La sperimentazione dei percorsi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 119

Capitolo 6 - Sezione B
Strumenti didattici dei percorsi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 143

Capitolo 7
Una esperienza di successo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 245

Capitolo 8
Approfondimento sul Project Work . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 273

Capitolo 9
Monitoraggio corsi diploma tecnico IV anno – Report settembre 2012 . . . . . . . . 277

Capitolo 10
Conclusioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 297

3

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.26  Pagina 3



4

Allegato 1 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 303
Allegato 2 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 315
Allegato 3 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 337

Bibliografia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 447

Indice . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 449

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.26  Pagina 4



5

Prefazione

La riforma del sistema educativo realizzata primariamente tramite la Legge
53/03, porta con sé molte novità, una delle più rilevanti è costituita dalla equiva-
lenza formativa accordata ai percorsi di Istruzione e Formazione Professionale ri-
spetto ai percorsi tecnici e liceali, al fine di formare il cittadino della società com-
plessa. In questo modo, il concetto di cittadinanza comprende in sé tutte le varie
forme in cui si esplica l’intelligenza umana, con particolare rilevanza per quelle
pratiche e sociali. Ciò significa aver restituito al lavoro la sua giusta valenza cultu-
rale: esso non indica affatto il momento in cui il sapere teorico viene “messo in pra-
tica”, ma rappresenta una delle forme più elevate tramite le quali il soggetto umano
svolge opera culturale, dedicandosi al servizio volto a fornire valore agli altri, effet-
tuato tramite la mobilitazione dei propri talenti e competenze. È l’idea stressa di
cittadino che viene arricchita, e nel contempo resa più reale: non si tratta solo di un
soggetto che possiede i “minimi formativi”, ma di un vero e proprio “cittadino re-
sponsabile” sensibile alle vicende della vita sociale, coinvolto nelle attività volte a
migliorarne la qualità, in grado di fornire il proprio contributo esercitando un ruolo
attivo specie tramite il lavoro.

Da questa visione discendono molte conseguenze, tra cui il concetto di diritto-
dovere che prevede la possibilità per il minore di scegliere fra soluzioni alternative
ed equivalenti (scuola, CFP, apprendistato), la verticalità dei percorsi di Istruzione
e Formazione Professionale e la proseguibilità nel sistema dell’istruzione ed uni-
versitario. È qui che si colloca il Quarto anno del Diploma professionale, uno
snodo fondamentale per fornire ai cittadini un sistema educativo moderno, ricco di
opzioni, capace di corrispondere alle culture e sensibilità di tutti e di ciascuno.

L’esperienza che qui viene documentata rappresenta la prima realizzazione
sperimentale di quarti anni in Regione Piemonte ed è stata realizzata sulla base di
una metodologia che ha potuto usufruire delle esperienze precedenti, riprese entro
un modello formativo organico e innovativo. La Regione Piemonte ha voluto svol-
gere questo progetto in forma di formazione e ricerca-azione, così da poterlo svol-
gere sulla base di un’ipotesi chiara, verificabile sperimentalmente tramite la ge-
stione di corsi di formazione concreti.

Gli esiti di questa prima annualità sono decisamente incoraggianti; d’altronde,
il valore del lavoro e la capacità educativa ad esso connesso, veri capisaldi di
questa proposta, rappresentano da sempre il punto di forza degli Enti di Forma-
zione Professionale che in Piemonte animano centri di chiara eccellenza. Con la
sfida del Diploma professionale, essi sono chiamati ad elevare la propria compe-
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tenza fornendo un’offerta formativa aperta verso l’alto, continuativa, verificabile
tramite il giudizio delle imprese che accolgono gli allievi in stage e che in buona
parte li assumeranno nelle loro organizzazioni. Ma un giudizio già esiste, ed è posi-
tivo: questo consiste nell’aver suscitato in giovani tendenzialmente poco propensi
allo studio il desiderio della cultura, tanto da decidersi per una tappa formativa
ulteriore.

Ma il Diploma professionale quadriennale non è rilevante solo per la Forma-
zione Professionale; esso rappresenta il traguardo di riferimento di tutti i percorsi
del secondo ciclo degli studi, in coerenza con quanto avviene in tutti i restanti Paesi
dell’Unione europea. Ciò attribuisce all’esperienza qui documentata una valenza
ulteriore, che servirà anche per il sistema scolastico in genere, come pure per l’uni-
versità.

Certi del valore di quanto realizzato ed in vista del prosieguo già in atto,
abbiamo voluto fornire tutti i materiali progettuali, metodologici, valutativi e pro-
mozionali ai vari soggetti coinvolti, in Piemonte ed oltre, anche allo scopo di susci-
tare un confronto e favorire una crescita più ampia di istituzioni, enti, operatori e
ricercatori.

Claudia Porchietto
Assessore al Lavoro e alla Formazione Professionale

Regione Piemonte
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Introduzione

Il Piemonte giunge ad introdurre il percorso quadriennale di Istruzione e For-
mazione Professionale dopo le esperienze del Trentino, della Lombardia e della
Liguria. Si tratta di un processo piuttosto lento, ma perlomeno ciò consente a chi
arriva successivamente di avvalersi di quanto è stato sperimentato da chi lo ha pre-
ceduto. Così, l’esperienza del Piemonte ha potuto avvalersi delle metodologie
adottate e delle riflessioni seguite ad esse; inoltre, ha potuto tenere debito conto
dei nuovi standard formativi sanciti dalla Conferenza Stato-Regioni del 2011,
come pure delle innovazioni concernenti la valutazione e la certificazione delle
competenze.

Tutto ciò ha potuto portare ad un progetto formativo a carattere innovativo ed
organico, centrato sulle seguenti cinque sfide di fondo:
– delineare un percorso formativo professionalizzante che, procedendo dalla

qualifica professionale triennale, punti a disegnare una figura di tecnico (non
specialista) in grado di fronteggiare compiti e problemi con responsabilità ed
autonomia, così come delineati dal livello IV EQF, ovvero “autogestirsi all’in-
terno di linee guida in contesti di lavoro o di studio solitamente prevedibili, ma
soggetti al cambiamento; supervisionare il lavoro di routine di altre persone,
assumendosi una certa responsabilità per la valutazione e il miglioramento
delle attività di lavoro o di studio”;

– introdurre compiti complessi che richiedano una più approfondita analisi della
situazione di partenza al fine di delineare un piano d’azione appropriato, che
prevedano più soluzioni possibili, che richiedano una continua capacità di au-
tovalutazione, che concludano con la capitalizzazione di quanto accaduto, la
riflessione e la proposizione di ciò che è stato appreso;

– coinvolgere le imprese ed i vari enti partner del versante lavorativo in un pro-
getto di alternanza formazione-lavoro reale, centrato sull’idea del “capolavoro
professionale” da realizzare sulla base di una committenza esplicita, che costi-
tuisca la prova di realtà della preparazione dell’allievo;

– innalzare il livello culturale degli allievi tramite un approfondimento delle
varie branche del sapere nella prospettiva della cultura come “arte del vivere
bene”1;

1 «La letteratura può... farci comprendere meglio il mondo e aiutarci a vivere», TZVETAN T.,
La letteratura in pericolo, Garzanti, Milano, p. 65.
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– mobilitare i talenti degli allievi, sollecitando prioritariamente una didattica
laboratoriale per compiti reali, significativi ed utili, rivolti ad interlocutori che
ne possano trarre un valore effettivo; in tal modo, attraverso il riconoscimento
di soggetti reali (compagni, genitori, esperti, tutor aziendali, popolazione del
territorio...) si stimola maggiormente il desiderio di apprendere dei giovani e la
loro capacità di imparare lungo tutto il corso della vita.

L’esperienza svolta, qui ampiamente documentata, ha avuto momenti di
grande qualità specie nello sforzo di tutti i partecipanti della rete teso a qualificare
il metodo formativo, elevare l’asticella reperendo partner di valore, sollecitando gli
allievi a dare il massimo delle proprie capacità. Essa ha fornito, inoltre, ai proget-
tisti ed ai formatori numerosi stimoli per migliorare lo stesso impianto formativo
dei percorsi triennali, così da passare da un’iniziale aggiunta di un anno ai percorsi
triennali (3 + 1) ad una proposta formativa continuativa ed organica lungo tutto il
quadriennio, fatta salva la possibilità dell’allievo di terminare il proprio percorso
con la qualifica professionale (4 –1). Infatti, il diritto-dovere di istruzione e forma-
zione dura fino ai 18 anni, ed è ciò che impegna decisamente le Amministrazioni
regionali a fornire un’offerta formativa completa fino al diploma professionale. in
tal modo, il giovane è effettivamente libero di scegliere se avvalersene fino alla
fine, oppure terminare con la qualifica triennale: ciò non deve costituire quindi una
scelta obbligata dalla mancanza di una tappa del percorso.

Con questo volume, vogliamo fornire ai vari interlocutori che si cimentano sul
diploma professionale (e si potranno-dovranno cimentare nel momento in cui tutti i
percorsi professionalizzanti italiani saranno quadriennalizzati, come accade in tutta
Europa) un contributo che riteniamo utile al confronto, ma soprattutto alla crea-
zione di esperienze sempre più ricche e stimolanti, così da stimolare il migliora-
mento dell’intero sistema educativo italiano.

Per accompagnare e monitorare l’attuazione di tali progetti, è stata svolta una
ricerca-azione con lo scopo di raccogliere dati sull’effettiva realizzazione di quanto
previsto, al fine di verificare e migliorare progressivamente il progetto iniziale. Il la-
voro ha coinvolto i CFP degli Enti di Formazione Professionale che hanno aderito
all’ATS e in particolare quelli che hanno realizzato i 12 corsi della sperimentazione.

L’esito della ricerca-azione è documentato in questo volume, che si articola in
dieci capitoli, così strutturati:
– nel primo, è descritto il progetto che sta alla base delle sperimentazioni, gli attori

coinvolti, l’approccio metodologico ed i suoi aspetti salienti, il modello di moni-
toraggio e la metodologia della ricerca-azione oggetto del presente volume.

– nel secondo viene fatta una riflessione sul diploma professionale in Italia, en-
trando nel merito del nuovo quadro normativo, del significato del diploma pro-
fessionale, della norma e degli standard. Inoltre, si analizza l’offerta reale e gli
aspetti formativi illustrando il modello continuativo della Liguria e quello in
alternanza del Trentino.
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– nel terzo si analizza il diploma professionale nella prospettiva europea, presen-
tando alcuni confronti con il contesto europeo, sulla base di due figure di tec-
nici rilevanti per i differenti Paesi considerati (sistemi spagnolo, tedesco, sviz-
zero, francese e inglese): meccanico ed amministrativo;

– il quarto capitolo presenta una riflessione puntuale riferita alle linee guida per
una formazione/apprendimento efficace e agli aspetti metodologici;

– nel quinto è riportato quanto emerso dall’analisi dei dati quantitativi della spe-
rimentazione;

Tav. 1 - Elenco sedi che hanno partecipato al progetto
della sperimentazione di nuovi percorsi formativi sperimentali finalizzati

al rilascio del diploma professionale di tecnico (2011-2012).

DENOMINAZIONE ENTE SEDE PROVINCIA 

IMMAGINAZIONE E LAVORO TORINO TORINO 

CNOS-FAP VIGLIANO BIELLESE BIELLA

FONDAZIONE CASA DI CARITÀ ARTI E ME-
STIERI ONLUS TORINO TORINO

C.I.O.F.S. - F.P. PIEMONTE TORINO TORINO 

ENGIM PIEMONTE TORINO TORINO 

II.RR. SALOTTO E FIORITO PIANEZZA TORINO 

COLLINE ASTIGIANE SCRL ASTI ASTI 

FOR.AL CONSORZIO PER LA F.P. 
NELL’ALESSANDRINO VALENZA ALESSANDRIA

ENAIP BORGOMANERO NOVARA

AZIENDA FORMAZIONE PROFESSIONALE
A.F.P. SOC. CONS ARL VERZUOLO CUNEO 

CNOS-FAP BRA CUNEO

CSEA (SALOTTO) TORINO (PIANEZZA) TORINO 
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– il sesto capitolo presenta le buone prassi applicate nella sperimentazione: nella
parte A si illustrano gli standard minimi formativi nazionali delle competenze
di base (aspetti metodologici dei percorsi formativi, rubriche di valutazione,
livello della lingua inglese, l’integrazione); nella parte B si presentano i mate-
riali delle diverse comunità professionali coinvolte nella sperimentazione
(piano formativo, unità di apprendimento, consegna del compito, project work,
portfolio);

– nel settimo si raccontano esperienze di successo degli allievi applicando il me-
todo narrativo per il monitoraggio delle prassi didattiche inerenti le compe-
tenze trasversali previste nelle unità formative di orientamento, ma non solo;

– l’ottavo capitolo svolge un approfondimento sul project work;
– il nono capitolo presenta il monitoraggio esterno effettuato, su commessa della

Regione Piemonte, dall’Ires Piemonte;
– infine, il decimo capitolo ha l’intento di offrire una visione complessiva dei

risultati della ricerca-azione in una prospettiva di continuità e di valorizzazione
nel futuro degli indubbi risultati positivi emersi da tale esperienza.
Quanto emerge dalla presente rilevazione sui nuovi percorsi formativi speri-

mentali finalizzati al rilascio del diploma professionale di tecnico, conferma l’im-
portanza di una FP dotata di un proprio statuto peculiare, inserita in un complessivo
sistema educativo ad un tempo unitario e pluralistico, in grado di rappresentare un
sottosistema dotato di pari dignità rispetto a quello dell’istruzione e con questo
interrelato con possibilità di passaggi, al fine di offrire ai giovani l’opportunità di
acquisire un diploma professionale che sancisce, oltre che la continuità all’assolvi-
mento del diritto dovere, anche l’acquisizione di competenze professionali spendi-
bili direttamente nel mondo del lavoro.

Nelle azioni formative, così come emerso dalla ricerca azione di supporto alla
sperimentazione, si sono composte in maniera sinergica l’istanza educativa, che è
peculiare della FPI in quanto ha come destinatari adolescenti e giovani, il raccordo
organico con il sistema economico-produttivo da cui riceve indicazioni e proposte
sui fabbisogni professionali del territorio, ed infine la personalizzazione del per-
corso (attuata soprattutto attraverso alcune azioni di sistema quali l’accoglienza,
l’orientamento e l’accompagnamento al lavoro).

Si ricorda che, rispetto alla Formazione Professionale tradizionale, il progetto
che qui si documenta presenta una forte innovazione centrata soprattutto sull’eleva-
mento degli standard culturali, sull’inserimento del project work e sul perfeziona-
mento delle metodologie didattiche ed organizzative.

Gli esiti dell’intervento formativo qui presentati sono a disposizione di tutti co-
loro che hanno a cuore il destino dei nostri adolescenti e giovani, e che perseguono
in modo sincero la loro piena valorizzazione, cercando innanzitutto il loro bene.
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Capitolo 1
Origine e natura della sperimentazione

1. NOVITÀ E VALORE DEL DIPLOMA PROFESSIONALE DI IEFP

La sperimentazione dei percorsi formativi finalizzati al rilascio dell’attestato di
Diploma Professionale di tecnico, si configura come una opportunità significativa
per i giovani che in uscita dai percorsi triennali desiderano migliorare le loro com-
petenze trasversali spendibili nel mercato del lavoro in un contesto professionaliz-
zante.

La normativa nazionale a partire dalla Legge 53/03 ha previsto che il percorso
di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) possa avere la durata di quattro
anni per conseguire il Diploma Professionale di Tecnico. In seguito dell’Accordo in
Conferenza Unificata del 19 giugno 2003, i giovani che scelgono i percorsi trien-
nali in Piemonte possono trovare uno sbocco naturale, dopo la qualifica, nella pos-
sibilità di un quarto anno che apra loro l’accesso alla Istruzione e Formazione Tec-
nica Superiore e (anche in forma congiunta a quest’ultima) ad un quinto anno per
affrontare l’esame di stato necessario per iscriversi all’Università ed all’Istruzione
Tecnica Superiore La prospettiva compositiva del percorso sperimentale (3+1) non
deve però trarre in inganno: il disegno che emerge dalla riforma risulta basato su
percorsi di istruzione e formazione professionale quadriennali integri, assicurando
comunque a chi lo ritenesse la possibilità di terminare gli studi dopo tre anni
avendo acquisito una qualifica valida sull’intero territorio nazionale e soddisfa-
cente i cosiddetti “standard minimi delle competenze di base” definiti in base al-
l’Accordo quadro Stato-Regioni del 19 giugno 2003.

Per cogliere appieno la natura del quadriennio di Diploma, in quanto snodo
fondamentale dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale, occorre fare
riferimento all’istituto del “Diritto-dovere di istruzione e formazione” introdotto
dalla Legge 53/03, secondo un’accezione di notevole significato sia dal punto di
vista giuridico sia istituzionale.

1) Istituto del Diritto dovere di istruzione e formazione dal punto di vista giuridico
Dal punto di vista giuridico, si coglie il superamento della concezione univoca

di natura coercitiva tipica dei vari “obblighi” (si veda l’“obbligo scolastico” della
Legge 9/99; fino anche – pur se in forma già meno unilaterale – l’“obbligo forma-
tivo” dell’art. 68 della Legge 144/99) che concepiscono il cittadino come un sog-
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getto non dotato di una propria intenzionalità e progettualità “buona” in tema di
cultura e attribuiscono di conseguenza allo Stato il compito di definire i contenuti, i
metodi ed i percorsi (obbligatori, appunto) della sua istruzione. Di contro, la Legge
53/2003 introduce una nuova accezione giuridica, ovvero il concetto di “diritto-do-
vere” di istruzione e formazione intendendo una relazione di reciprocità, ovvero di
servizio della Repubblica in ordine alla promozione dell’apprendimento personale
lungo tutto l’arco della vita, al fine di assicurare a tutti pari opportunità di raggiun-
gere elevati livelli culturali e di sviluppare le capacità e competenze. In tal modo il
cittadino è riconosciuto titolare di diritti che affermano non già la necessità che per-
segua freddi “standard formativi”, bensì il suo pieno successo formativo, ovvero la
realizzazione del proprio progetto personale, in modo adeguato al suo inserimento
nella vita sociale e nel mondo del lavoro.

2) Istituto del Diritto dovere di istruzione e formazione dal punto di vista istituzionale
Dal punto di vista istituzionale, il centro dell’attenzione non è già la costru-

zione di un apparato della pubblica amministrazione che predefinisca un sistema di
luoghi formativi che i cittadini sono tenuti obbligatoriamente a frequentare, bensì
nella ricerca di un sistema di interazioni tra una varietà di istituzioni formative
aventi i requisiti necessari (rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni ovvero
accreditamento; coerenza con i profili educativi, culturali e professionali) che con-
sentano di delineare con i destinatari reali dei percorsi formativi personalizzati e
contestuali. Ciò comporta due conseguenze:
a) il sistema così delineato è coerente con il principio pluralistico, che concepisce

le strutture formative – qualunque sia la loro natura giuridica – come soggetti in
grado di svolgere un servizio di pubblica utilità ed inoltre con il principio di
sussidiarietà, che attesta il primato della società civile rispetto agli organi della
Repubblica nel delineare le risposte ai bisogni che la società stessa esprime;

b) un ruolo fondamentale di programmazione e di governance spetta alle Regioni,
organismi che con il nuovo testo costituzionale risultano soggetti a pieno titolo
della Repubblica e quindi in grado di cogliere le necessità, definire un ordina-
mento (coerente con i principi generali sanciti dallo Stato e fondato su un’in-
tesa nazionale nell’ambito del proprio Coordinamento) ed assicurare un’offerta
formativa coerente. Un elemento fondamentale relativo a tale nuova responsa-
bilità regionale risiede nella possibilità di rilasciare non solo attestati di abilita-
zione al lavoro (qualifiche, specializzazioni), ma veri e propri titoli di studio.
Da questo punto di vista, la qualifica che assolve al diritto-dovere di istruzione
e formazione è da considerarsi un vero e proprio titolo di studio, assieme ai di-
plomi, e non già un mero certificato o credito formativo.
I percorsi sperimentali di IeFP realizzati sulla base dell’Accordo in sede di

Conferenza unificata del 19 giugno 2003 vanno in questa direzione e sono struttu-
rati nel senso della continuità delle sperimentazioni in senso verticale ovvero verso
i diplomi.
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La loro attuale configurazione triennale risponde alla necessità di sviluppare
cammini a tappe progressive partendo dalla più prossima; in un sistema di offerta
formativa a regime sarà possibile – come già detto – delineare un’offerta più ampia
ed articolata, che abbia al centro la proposta di Diploma professionale quadrien-
nale, ma che in generale non punti a ricostruire situazioni di “corso”, bensì miri a
delineare percorsi personalizzati, ad apertura e attraversamento variabili, coerente-
mente con i principi metodologici che sottostanno il disegno di riforma.

La Legge 28 marzo 2003, n. 53, introducendo nel secondo ciclo degli studi i
percorsi relativi al sistema dell’Istruzione e della Formazione Professionale, indica
due tappe fondamentali del percorso:
a) una prima tappa triennale relativa alla “qualifica” di IeFP che rappresenta la

meta più prossima circa l’assolvimento del diritto-dovere di istruzione e for-
mazione (art. 2, lett. c) e permette l’ingresso nel mondo del lavoro;

b) una seconda tappa quadriennale – al cui esito viene rilasciato un “titolo” – che
consenta, oltre alla prosecuzione degli studi nel sistema di IeFP, ovvero verso
l’istruzione e formazione tecnica superiore (terza tappa), anche la possibilità di
sostenere l’esame di Stato, ai fini dell’accesso all’Università (all’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica), previa frequenza di un apposito corso an-
nuale, realizzato di comune intesa con le Università (art. 3, let. h.), anno che
potrebbe anche essere compatibile con il percorso di istruzione e formazione
tecnica superiore.
Lo stesso schema di decreto legislativo relativo al “Diritto-dovere all’istru-

zione e alla formazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera c) della Legge 28
marzo 2003, n. 53” propone la “durata almeno triennale” del percorso di qualifica-
zione professionale, indicando in tal modo la struttura progressiva del sistema di
Istruzione e Formazione Professionale, che quindi deve poter procedere appunto
dopo la qualificazione verso il titolo di diploma IeFP, al fine di poter esercitare il
diritto di opzione di cui sopra.

Mentre l’uscita della qualifica rappresenta un diritto del destinatario, la strut-
tura del sistema di IeFP appare delineata intorno al carattere cruciale del quarto
anno inteso come crocevia per rendere possibile la prosecuzione del percorso verso
l’Istruzione e formazione superiore, come pure verso l’Università tramite un anno
integrativo.

Dal punto di vista dei riferimenti ordinamentali, va segnalato il fatto che sia il
diploma sia la qualifica di IeFP realizzano i medesimi profili educativi, culturali e
professionali; ciò significa che le due tappe del percorso di IeFP cui si riferiscono
non sono da considerarsi come fenomeni formativi di natura diversa, ma gradi dif-
ferenti dello stesso percorso formativo, teso a perseguire la “crescita educativa, cul-
turale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l’agire, e la rifles-
sione critica su di essi” (art. 2, let. g.).

Questa riflessione circa il dettato normativo ci consente di delineare la natura
del Diploma di Istruzione e Formazione Professionale – sia nella versione a tempo
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pieno sia in apprendistato – entro il percorso di IeFP, da concepire come un grado
più elevato e nel contempo più completo – rispetto a quello della qualifica – di ac-
quisizione di competenze, conoscenze ed abilità relative alle mete educative, cultu-
rali e professionali (in relazione alla comunità professionale di riferimento) proprie
del secondo ciclo degli studi.

Si presenta in forma grafica la struttura del percorso, evidenziando il carattere
cruciale del Diploma di Istruzione e Formazione Professionale (cfr. graf. 1).

Graf. 1 - Struttura del percorso di IeFP.

Il diploma di IeFP rappresenta un titolo di validità nazionale, corrispondente al
IV livello europeo e quindi spendibile in ambito comunitario: si riferisce alla figura
del “Tecnico” ovvero una persona, dotata di una buona cultura tecnica, in grado di
intervenire nei processi di lavoro con competenze non solo operative in relazione ai
processi, ma anche di programmazione, coordinamento e verifica, sapendo assu-
mere gradi soddisfacenti di autonomia e responsabilità, in relazione con i responsa-
bili delle unità operative in cui opera.

I titoli di Istruzione e Formazione Professionale, il cui rilascio risulta di com-
petenza esclusiva delle Regioni e Province Autonome, non sono assimilabili ai
“vecchi” titoli professionalizzanti di competenza dello Stato. Questi ultimi sempli-
cemente vengono meno e sono sostituiti da una nuova generazione di titoli di com-
petenza regionale, con validità sul territorio nazionale (e, si spera, europeo) in
quanto rispondenti ai livelli essenziali delle prestazioni ed ai criteri fissati dalle in-
dicazioni elaborate congiuntamente dalle Regioni.

Il diploma di IeFP, corrispondentemente a quanto accade in Europa, deve es-
sere concepito come il requisito di accesso alle professioni tecniche non normate

Diploma di IeFP: incrocio verso due percorsi

Diploma
di
IFTS

Università

Qualifica

Anno di preparazione all’esame di Stato

Diploma di IeFP
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per legge, oltre a professioni con carattere normativo: si vedano ad esempio le due
figure dell’elettrotecnico e del tecnico termoidraulico che consentono la firma dei
relativi progetti. Esso consente al destinatario:
a) l’inserimento nel mondo del lavoro in corrispondenza alle figure di livello tec-

nico delle declaratorie professionali;
b) la prosecuzione degli studi:

– sia in direzione dei percorsi di IFTS,
– sia in direzione dell’Università e della ITS.
Tutto ciò fa del Diploma di formazione un fenomeno nuovo rispetto alla tradi-

zione della Formazione Professionale regionale; nel contempo esso rappresenta un
fattore di discontinuità nei confronti dell’impianto liceizzante degli istituti tecnici
ed anche professionali, non consentendo di essere visto come un quinto anno “ac-
corciato”.

2. PRINCIPI DELLA NUOVA FILOSOFIA EDUCATIVA

2.1. Dai programmi ai risultati di apprendimento

Nel sistema educativo italiano è in atto un profondo cambiamento che riguarda
l’intera impostazione pedagogica, progettuale, didattica e valutativa. Tale cambia-
mento prende il nome di “didattica delle competenze”, un’espressione che indica, in
senso proprio, la qualità di una persona che viene riconosciuta quando questa si mo-
stra capace, con prove tangibili e significative, di mobilitare le proprie risorse
– abilità e conoscenze – al fine di fronteggiare in modo adeguato i compiti ed i pro-
blemi che gli sono affidati. Una frase di Wiggins esprime in modo chiaro quanto
detto: “Si tratta di accertare non ciò che lo studente sa, ma ciò che sa fare con ciò
che sa” (Wiggins, 1993, 24). Con ciò non si intende creare una contrapposizione tra
conoscenze e competenze, ma porre l’accento sul fatto che la vera padronanza delle
prime risiede nella capacità di applicarle a compiti reali ed adeguati, mostrando
quindi di possederle attivamente.

La scelta di una didattica per persone competenti richiede l’assunzione di una
prospettiva pienamente educativa da parte degli adulti in rapporto ai giovani: si
tratta di sottrarli dalla distrazione dell’irrealtà, come pure dalla umiliazione dello
stigma sociale, specie per una parte degli iscritti ai corsi di Formazione Professio-
nale, e di porli in modo adeguato di fronte al reale, capaci di cultura viva, ovvero di
stupore, responsabilità e reciprocità sociale. Siamo di fronte ad un rilevante muta-
mento di impostazione del sistema educativo che origina dalla consapevolezza dei
limiti della tradizionale metodologia basata sui programmi. La nuova impostazione
per “risultati di apprendimento” (learning outcomes) non persegue più soltanto una
“preparazione”, dimostrata attraverso la ripetizione di parole e gesti, ma una vera e
propria “padronanza” del sapere rilevata nell’azione concreta di chi apprende per-
sonalmente.
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Ecco il confronto tra le due impostazioni sulla base di criteri comuni di analisi:

L’impostazione per risultati di apprendimento appartiene al “costruttivismo pe-
dagogico” il cui elemento fondamentale è che la conoscenza umana, l’esperienza,
l’adattamento, sono caratterizzati da una partecipazione attiva dell’individuo (Ban-
nister; Fransella 1986).

È molto evocativa di questa visione la seguente frase di J.D. Novak nel suo
libro più importante “Imparando a imparare” (2005, 17): “Gli insegnanti hanno
dovuto faticare per prepararsi a raggiungere qualcosa che non funziona, che è gra-
voso da portare avanti e perciò è costoso: ci si aspettava da loro che producessero
apprendimento negli studenti, quando invece l’apprendimento non può che essere
prodotto dallo studente stesso”. È un altro modo per dire che, senza il contributo di-
retto, la “voglia” di imparare, degli studenti, non vi può essere un apprendimento
autentico e duraturo. È questo il punto centrale del discorso costruttivista in peda-
gogia, e indica che il sapere si conquista personalmente, e che questo è un cam-
mino pieno di vitalità, non limitato solamente ad un livello cognitivo dell’intelli-
genza umana.

In questo modo può avvenire l’apprendimento significativo, che secondo Jo-
nassen (1994) presenta i seguenti caratteri:
• attivo, perché consapevole e responsabile;
• costruttivo, perché il soggetto integra le nuove conoscenze con le precedenti;
• collaborativo, perché il soggetto lavora in una comunità costruttiva (scaffol-

ding offerto da ciascun attore);
• intenzionale, perché il soggetto è coinvolto fattivamente nel conseguimento di

obiettivi conosciuti e condivisi;
• conversazionale, perché è forte la dimensione dialogica dell’apprendimento;
• contestualizzato, perché i compiti assumono significatività nel mondo reale;
• riflessivo, perché il soggetto riflette sui processi e sulle decisioni.

CRITERI
IMPOSTAZIONE 

PER PROGRAMMI DI CONTENUTI 
IMPOSTAZIONE 

PER RISULTATI DI APPRENDIMENTO 

Concezione del  
sapere

Il sapere si presenta come un insieme ordinato di 
principi, leggi, nozioni che il giovane deve acqui-
sire per poter essere considerato preparato. 

Il sapere si presenta come un campo d’azione nel 
quale lo studente si coinvolge fronteggiando compiti e 
problemi che gli consentono di conquistare una effet-
tiva padronanza.  

Metodologia  

Prevale la docenza frontale che mira al trasferi-
mento di saperi formali, strutturati per discipline, 
secondo una sequenza di unità didattiche orga-
nizzate per spiegazione-studio individuale-
esercizio - verifica.

Prevale il laboratorio tramite il quale, in riferimento a 
situazioni di apprendimento specifiche, lo studente, in 
gruppo e da solo, è stimolato con domande e conse-
gne a svolgere compiti e risolvere problemi ed in que-
sto modo a conquistare il sapere. 

Focus del lavoro
dei docenti 

Il docente è tenuto a completare la trattazione di 
tutti i contenuti previsti dal programma, sulla base 
di un manuale ad impianto disciplinare, e quindi 
ad esporli alla classe in forma di lezione.
Le conoscenze inseguono gli studenti. 

L’insegnante traduce i saperi essenziali in domande e 
compiti strutturate sotto forma di unità di apprendi-
mento che sollecitano gli studenti alla ricerca ed al 
padroneggiamento degli strumenti culturali. 
Gli studenti inseguono le conoscenze.  

Focus della  
valutazione 

La valutazione mira a misurare quanti dei conte-
nuti impartiti lo studente possiede mediante ripe-
tizione e riflessione, riproponendo quanto gli è 
stata insegnato.

La valutazione mira a rilevare ciò che lo studente è in 
grado di fare, assolvendo compiti e risolvendo pro-
blemi, utilizzando le conoscenze e le abilità acquisite, 
sulla base di compiti originali. 
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Si delinea in questo modo il legame tra dimensione cognitiva e dimensione so-
ciale: l’apprendimento dei saperi non avviene esclusivamente tramite un lavoro in-
dividuale di acquisizione; i processi di costruzione della conoscenza si realizzano
nel corso delle interazioni e risultano situati nelle attività proprie di un contesto. È
per l’implicazione in quest’ultimo che le persone, entro una dimensione sociale, ne
acquisiscono gli strumenti culturali propri.

Si pone qui il superamento delle precedenti concezioni centrate esclusivamente
sul lavoro dell’insegnante come trasmettitore di conoscenze formalizzate entro un
percorso sequenziale di acquisizione di informazioni: sono gli allievi che costrui-
scono le loro conoscenze, attraverso la mediazione di strumenti e segni della cul-
tura, quando essi sono coinvolti in un’interazione che conferisce senso agli stru-
menti culturali utilizzati, che vengono in tal modo interiorizzati attraverso l’intera-
zione con altri.

2.2. Cultura del lavoro come leva per formare la persona ed il cittadino

In campo professionale, molta parte della dinamica dell’educazione avviene
intorno al lavoro inteso non come mera attività, bensì come condizione privilegiata,
seppur non totalizzante e quindi limitata, della vicenda umana.

Ciò porta a considerare lavoro in chiave educativa solo quelle attività che con-
sentono di fare un’autentica esperienza umana e culturale, oltre che di contribuire
al bene collettivo e di realizzare le potenzialità della propria condizione umana.
Apprendere un lavoro consente pertanto di mettere in moto un processo educativo e
culturale, teso a sostenere l’azione umana come espressione dell’incontro tra senti-
mento comune e originalità dei singoli; inoltre sollecita una comprensione della
realtà a partire da un punto di vista etico culturale, ciò che permette di vivere la
realtà nella sua totalità.

La formazione «non considera la professione un accessorio, bensì una dimen-
sione fondamentale della personalità, che va sviluppata nel contesto dello sviluppo
integrale di quest’ultima, a partire dall’infanzia e non alla fine del processo evolu-
tivo. La ‘professione’, in altri termini, deve ‘emergere’ dalla personalità e non ag-
giungersi ad essa» (Giugni 1987, 153-154).

La valenza formativa del lavoro è duplice: imparare lavorando e imparare a la-
vorare.

Circa la prima valenza, va riconosciuto che il cardine dello sviluppo cognitivo
risiede nella relazione tra individuo e ambiente, mediata dalla cultura. Ciò consente
di suscitare processi di costruzione della conoscenza che risultano pertanto situati
nelle attività proprie di un contesto (Vygotskij 1987).

Il percorso formativo è pertanto costituito dalla sequenza delle esperienze (“si-
tuazioni di apprendimento”) che mobilitano le risorse intrinseche degli studenti e
permettono loro di fare esperienza personale del sapere, nel momento in cui assol-
vono a compiti reali e significativi e risolvono i problemi che questi compiti via via
presentano.
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Circa la seconda valenza formativa del lavoro, va riconosciuto il fatto che un
Centro di Formazione Professionale (CFP), inteso come comunità di apprendi-
mento, presenta una decisa apertura alla realtà come fonte e riscontro delle occa-
sioni di apprendimento più significative. La ricerca del sapere che viene sollecitata
presso gli allievi non può essere rinchiusa entro uno spazio circoscritto, ma trova il
suo ambito naturale di riferimento nella realtà intesa come totalità composta dalle
sue varie componenti. L’apertura alla realtà si manifesta come sollecitazione agli
allievi affinché considerino la cultura proposta non come un insieme inerte di no-
zioni, bensì come un fattore vitale in grado di spiegare la realtà ed i suoi processi,
ed inoltre come stimolo volto a scoprire insieme il sapere (buono) iscritto nelle di-
namiche del reale, così da renderlo personale attraverso la conquista e la conferma
della corrispondenza con i tratti del proprio mondo personale. Il mondo reale in tal
modo non è tenuto fuori dal CFP, ma diviene un “libro di testo” che merita di es-
sere sfogliato affinché il suo valore potenziale possa essere messo a frutto da parte
degli allievi. In questo modo, il processo di crescita culturale si presenta come un
cammino volto a rendere evidente il sapere implicito nei processi reali; per fare ciò
il CFP è chiamato a sollecitare nei destinatari il desiderio e la passione della cono-
scenza ed a far intuire loro che è alla loro portata la possibilità di trovare soddisfa-
zione a tale desiderio con un metodo di coinvolgimento attento e di investigazione
aperta all’insegnamento emergente dal reale.

È emblematico il caso della Istruzione e Formazione Professionale, stretta-
mente raccordata sul piano territoriale con le altre realtà che concorrono a com-
porre il sistema di offerta formativa professionalizzante sulla base di un’alleanza
tra organismi formativi, governo locale e soggetti economico-sociali coinvolti nel-
l’ambito di riferimento.

Va segnalata, in direzione del rinnovamento delle relazioni tra l’istituzione ed
il suo contesto, la rilevanza della metodologia della alternanza formativa. Questa
rappresenta una strategia metodologica che consente di realizzare un percorso for-
mativo coerente e compiuto, nel quale si integrano reciprocamente attività forma-
tive di aula, di laboratorio ed esperienze di lavoro svolte nella concreta realtà di im-
presa.

L’alternanza formativa è sostanziale quando le diverse modalità formative che
si alternano vengono a comporre un percorso unico e continuo, avente al centro la
persona in formazione collocata in modo attivo e responsabile entro il contesto di
riferimento.

La qualità formativa dell’alternanza è data dalla natura della relazione che si
instaura tra i diversi attori in gioco. Non si tratta di una semplice interazione, bensì
di una partnership che prevede la comprensione dell’altro e del suo specifico va-
lore, la volontà di cooperazione reciproca, la reale possibilità nello sviluppare
azioni congiunte.

Un’alternanza efficace richiede il “rendere pratico” le nozioni teoriche, che
non può essere rappresentato solo nel senso della mera applicazione ma costituisce
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un movimento di nuovo apprendimento che consente di acquisire modi diversi di
leggere la realtà.

L’alternanza non deve essere vista come delega all’esterno di parti del curri-
colo formativo. Occorre al contrario pensarla come una sorta di campo di apprendi-
mento anche per docenti e per i CFP nel loro insieme, oltre che per il personale
degli enti coinvolti, che in tal modo può acquisire consapevolezza circa la valenza
culturale del proprio lavoro ed i requisiti di un intervento formativo dal carattere
pedagogico.

In tal modo, la professionalità si riferisce non ad una visione addestrativa,
ma ad una vera e propria cultura del lavoro, intesa nella sua accezione più ampia:
l’insieme di operazioni, procedure, simboli, linguaggi e valori, ma anche identità e
senso di appartenenza ad una comunità professionale, che riflettono una visione
etica della realtà, un modo di agire per scopi positivi in relazione ad esigenze non
solo personali ma comuni.

2.3. Accompagnare i giovani della FP a scoprire il mondo e ad agire in esso in
modo autonomo e responsabile

Con la riforma del sistema educativo, è stata riconosciuta – ed è una novità
assoluta per il nostro Paese, nel quale resiste una forte tradizione che contrappone
cultura e lavoro – la valenza educativa, culturale e professionale della Formazione
Professionale; in tal modo la cultura del lavoro non è solo un insieme di prescri-
zioni operative, ma è anche un punto di vista appropriato per leggere la realtà ed in-
tervenire in essa da cittadino consapevole, fornendo il proprio contributo al bene
comune in modo autonomo e responsabile.

Questa novità rilevante presenta un valore generale, ma assume un significato
particolare per giovani appartenenti al ceto popolare, che prediligono l’approccio
dell’“imparare facendo”, che vedono nel lavoro una prospettiva positiva per inse-
rirsi nella società da protagonisti e per realizzare i propri talenti personali.

Con l’accordo Stato Regioni circa il primo anno di attuazione 2010-11 dei per-
corsi di Istruzione e Formazione Professionale a norma dell’articolo 27, comma 2,
del Decreto Legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, si è conclusa la fase di sperimenta-
zione dei percorsi IeFP. In questo modo, è stata sancita l’equivalenza formativa dei
percorsi IeFP e la necessità che tutte le Regioni e Province Autonome forniscano
tale proposta ai giovani dell’intero Paese, senza alcuna discriminazione. Tutto ciò
in piena sintonia con quanto avviene in Europa e in coerenza con le indicazioni del-
l’Unione europea.

I percorsi IeFP, aventi valore equivalente rispetto a quelli dell’istruzione in
quanto assolvono al diritto-dovere ed all’obbligo di istruzione, sono caratterizzati
dalla personalizzazione, dalla didattica attiva e per competenze, dal perseguimento
del successo formativo per tutti, nessuno escluso. I risultati delle sperimentazioni
svolte a partire dal 2003 e dei monitoraggi effettuati negli ultimi anni (si vedano in
particolare i rapporti dell’Isfol) confermano il loro valore in termini di efficacia, ma
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anche di efficienza economica, oltre che di risparmio di tempo per i destinatari.
Essi si riferiscono a tutti i giovani che desiderano acquisire una qualifica e, succes-
sivamente, un diploma professionale quadriennale. Vi sono soluzioni particolari fa-
vorevoli a soggetti posti in condizione di difficoltà sociale e di apprendimento.

Questo cambiamento, che pure valorizza l’approccio peculiare della Forma-
zione Professionale, centrato sulla personalizzazione dei percorsi, sulla familiarità
e l’amichevolezza, sui compiti reali, sull’alternanza formazione-lavoro, pone alla
stessa tre nuove sfide che vanno fronteggiate in modo rigoroso e con uno sforzo di
insieme:
1. in primo luogo occorre superare la separazione, ancora molto rilevante nei

percorsi di FP, tra discipline teoriche e discipline pratiche; ciò può essere
perseguito seguendo contemporaneamente due vie: innanzitutto attraverso la
creazione di legami forti e di servizio (ciò che prende il termine di “curvatura”)
tra le materie degli assi culturali e l’area professionale, successivamente defi-
nendo una proposta culturale appropriata per i giovani dei corsi di Formazione
Professionale che contempli i “contenuti irrinunciabili” degli assi culturali/com-
petenze di base, perseguiti entro un metodo coerente con la prospettiva
dell’“imparare facendo”. Infatti, non basta più una generica “cultura generale”
per consentire ai giovani allievi di entrare in un rapporto personale e positivo
con la cultura; occorre uno sforzo comune di proposta e di esperienza didattica.

2. In secondo luogo va superata la tendenza ad insegnare sulla base di una
prospettiva fondata essenzialmente su abilità e procedure, dove si pone
l’enfasi esclusivamente sulla diligenza ovvero sull’acquisizione da parte del-
l’allievo di routine operative basate su sequenze prestabilite; questa pratica
didattica non va abbandonata, specie nelle fasi iniziali dei percorsi formativi,
ma occorre ben presto stimolare i giovani a fronteggiare compiti e problemi
che contemplino anche l’imprevisto, nella prospettiva dell’autonomia e della
responsabilità. Si tratta della questione della complessità, che richiede negli
allievi capacità di visione, di lettura e comprensione delle consegne, di defini-
zione di un piano d’azione realistico, di una capacità di attuazione che con-
templi una verifica simultanea della bontà degli esiti intermedi, così da giun-
gere, tramite le necessarie correzioni, ad un esito giudicato valido dagli inter-
locutori interni ed esterni dell’azione formativa.

3. Infine, occorre contrastare la tendenza, comune peraltro a tutto il secondo
ciclo del sistema educativo, che produce un progressivo “abbassamento del-
l’asticella” rispetto ai saperi ed alle competenze traguardo e rilanciare il pro-
getto educativo e formativo orientato effettivamente a formare i cittadini della
società complessa. Questa tendenza trae alimento dall’elenco delle problemati-
cità cui va incontro l’opera educativa (demotivazione dei giovani, bassi livelli
di ingresso, estrema varietà dei gruppi classe con presenza di stranieri, di por-
tatori di handicap e di soggetti con difficoltà specifiche di apprendimento, as-
senza di collaborazione di una parte delle famiglie); ma tali condizioni, sia
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pure innegabili, anche se non certo inedite nei periodi precedenti della storia
della Formazione Professionale, possono agire anche come sfida per delineare
una proposta educativa ed una metodologia che punti al riscatto sociale di
questi giovani, evitando di considerare la Formazione Professionale come una
sorta di strumento assistenziale e non educativo e formativo.

2.4. Principi educativi e formativi

I principi educativi e formativi su cui si basa questa proposta progettuale sono
i seguenti:
• Affezione e scoperta per mobilitare le risorse intrinseche degli allievi.
• Olismo o della triplice valenza del sapere.
• Attivismo o didattica del coinvolgimento.
• Scienza e poesia: la realtà come processo e incanto.
• Apprendimento cooperativo e socievolezza.
• Esternalizzazione e comunità professionale.
• Competenza come impegno civico.

Affezione e scoperta per mobilitare le risorse intrinseche degli studenti
I giovani non sono fatalmente caduti in uno stato di semi-selvatichezza, ma

sono distratti dall’iper-realtà che li mantiene in una continua ed inutile agitazione
ed eccitazione, divenendo così schiavi dei propri bisogni (reali e immaginari). Essi
vivono in una solitudine non solo pratica, ma anche esistenziale, esito di uno spae-
samento proprio di una cultura tendenzialmente scettica e pessimistica.

Solo un Centro di formazione che li abiliti a conoscere veramente il reale può
sollecitare in loro il desiderio (di sentirsi vivi, di compiere il proprio cammino, di
essere felici) e mettere in moto la loro umanità.

Essi hanno bisogno di punti di riferimento nei formatori e nella cultura: l’inse-
gnante inteso come guida (in-signare) non è una persona perfetta, bensì umana,
capace di accoglienza e di accompagnamento nel cammino del sapere (e del vivere).

Un’autentica istruzione avviene solo nell’educazione e si rende possibile nel-
l’affezione (un legame che dà sicurezza) e nella fiducia (l’attesa di qualcosa che
valga la pena per sé e per gli altri).

Non si tratta di assistenza, ma di cultura intesa in senso autentico, come risposta
a domande di conoscenza: non è il sapere che insegue gli studenti, ma gli studenti
che inseguono il sapere.

La metodologia formativa proposta punta a mobilitare le risorse intrinseche
degli studenti:
– curiosità: infatti la più singolare caratteristica umana è l’attitudine ad appren-

dere;
– desiderio di competenza, ovvero lo stimolo ad affrontare e risolvere problemi,

così che la competenza diventi a sua volta un fattore di motivazione prima an-
cora di divenire una capacità conseguita;
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– aspirazione ad emulare un modello proposto dagli insegnanti, che non consiste
necessariamente nell’imitare il maestro, quanto nel fatto che egli divenga parte
integrante del dialogo interno dello studente, una persona, cioè, di cui egli de-
sidera il rispetto, di cui vuole far sue le qualità;

– impegno consapevole ad inserirsi nel tessuto della reciprocità sociale, desi-
derio di rispondere agli altri e cooperare con essi in vista di un obiettivo co-
mune: vi è nel legame sociale una spinta intrinseca ad apprendere, ed è non già
un’imitazione, quanto una dinamica in cui si apprende reciprocamente.
Ciò richiama il principio della personalizzazione. Questa non si persegue intro-

ducendo “eccezioni” ad un percorso a-personale massificato, ma modulando le
scelte e le opportunità proprie di una didattica per persone competenti, in modo da
stimolare e valorizzare le caratteristiche peculiari di ciascun allievo. Sono quindi a
disposizione di ogni consiglio di classe varie leve ordinarie sulla base delle quali
perseguire il fine della personalizzazione dei percorsi formativi:
• didattica per competenze, ovvero UdA strutturate secondo la sequenza pratica-

teoria;
• cura della composizione dei gruppi di lavoro al fine di potenziare l’inserimento

e l’apprendimento di chi presenta difficoltà;
• attività di recupero gestita da insegnanti e da studenti degli ultimi anni (peer

education);
• laboratori di approfondimento di tipo elettivo;
• laboratori di ingresso e di passaggio.

Olismo o della triplice valenza del sapere
Il sapere non si presenta alla persona come un costrutto disciplinare astratto,

ma come una realtà unitaria dal carattere olistico (il tutto è nelle parti, le parti sono
nel tutto, il tutto è più della somma delle parti), di cui è possibile fare esperienza
cognitiva, affettiva, pratica.

Il riduzionismo ha portato ad una costruzione artefatta del sapere e ciò impe-
disce l’accesso ad una autentica conoscenza.

L’essere umano può impadronirsi della cultura tramite percorsi che originano
dalla sollecitazione della curiosità e dall’esperienza della scoperta. Ciò disegna un
cammino per nuclei tematici del sapere, condivisi tra più discipline e proiettati
verso risultati concreti, tangibili.

Tre sono le valenze del sapere “vitale” (per la vita):
– cognitiva: consente di giungere ad una conoscenza valida tramite la coscienza

delle regole che presiedono alle sue operazioni;
– affettiva: suscita le potenzialità umane buone, stimola il desiderio di appren-

dere che è insito nella natura umana (“fatti non foste...”) entro un preciso con-
testo morale (orientamento al bene);

– pratica: stimola la concretezza, la responsabilità e l’impegno nell’ambito di
vita in cui si è posti in vista di un futuro auspicato (e sempre riprogettato).
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Attivismo o didattica del coinvolgimento
Il cardine dello sviluppo cognitivo risiede nella relazione tra individuo e am-

biente, mediata dalla cultura. Ciò consente di suscitare processi di costruzione della
conoscenza che risultano pertanto situati nelle attività proprie di un contesto.

Il percorso formativo è costituito dalla sequenza delle esperienze che solleci-
tano il coinvolgimento dell’allievo e quindi ne mobilitano le risorse intrinseche.

Nel momento in cui assolvono a compiti reali e significativi e risolvono i pro-
blemi, tesi a risultati utili e significativi, gli studenti fanno esperienza personale del
sapere, quella che rimane come bagaglio e padronanza reale.

Il lavoro costituisce l’occasione per fare esperienza del mondo in senso piena-
mente culturale; ma l’agire umano appare nel suo giusto valore se la persona si ali-
menta anche con la contemplazione, la poesia e l’arte.

Scienza e poesia: la realtà come processo e incanto
Per rendere intelligibile il reale è necessaria la scienza intesa come descri-

zione, spiegazione, previsione e controllo; ciò avviene attraverso un continuo supe-
ramento dei limiti di capacità della visione scientifica del presente storico, che ri-
sulta quindi sempre provvisoria, e nel contempo abitua al rigore, all’onestà intellet-
tuale, alla libertà di pensiero, alla creatività, alla collaborazione, in quanto valori
fondamentali per la costruzione di una società aperta e democratica.

Ma ogni spiegazione fisica è insufficiente ad appagare la ragione; per evitare il
disincantamento ed il tedio del cuore, occorre alimentare il senso dell’inatteso e
dell’immeritato e la capacità di apprezzare le cose, tramite lo sguardo meravigliato
ed assieme concreto della poesia, la ricchezza di linguaggio e di amicizie della let-
teratura. In questo modo si diventa grandi imparando a vivere realmente, o più pre-
cisamente a conquistare la seconda infanzia.

Apprendimento cooperativo e socievolezza
L’essere per gli altri, la socievolezza, rappresenta una dimensione fondamen-

tale dell’esistenza, anche se per molti giovani non è più un’attitudine spontanea a
causa della carenza di legami tra pari età e per l’esposizione ad una cultura centrata
sulla realizzazione di sé.

Lo studio consente di fare esperienza dell’altro e della comunità, sia nella
forma della cooperazione al fine di perseguire obiettivi inaccessibili al singolo, sia
come fine in sé più importante della realizzazione individuale.

Il gruppo è risorsa per il singolo, ma è anche una dimensione esistenziale che
permette di “vivere insieme” con e per gli altri, quindi di uscire dal carcere dell’io in-
dividuale.

Esternalizzazione e comunità professionale
La funzione principale di ogni attività culturale non consiste tanto nel ripetere,

quanto nel produrre opere. Il produrre opere che abbiano un’esistenza loro propria
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costituisce una metodologia di apprendimento molto vantaggiosa:
– consente di liberare l’attività cognitiva dal suo carattere astratto, rendendola

pubblica, negoziale e sociale;
– rende tale attività accessibile alla riflessione;
– favorisce il sentimento di comunità creando un mito, una tradizione che ri-

mane nel gruppo che l’ha vissuta.
Nel contesto professionalizzante, realizzare opere permette agli allievi di entrare

in rapporto con i membri della comunità professionale più vasta che unisce orga-
nismi formativi, soggetti economici e professionali, organismi culturali e di ricerca,
servizi attivi per il lavoro.

Molteplici sono le possibilità formative connesse alla esternalizzazione: con-
corsi, project work, lavoro a commessa, fino alle attività di servizio riconosciuto
come il “ristorante didattico” nel settore alberghiero.

Più che la simulazione, il compito reale, mentre consente una valutazione at-
tendibile e partecipata, stimola l’allievo ad un inserimento autonomo e responsabile
nella realtà.

L’integrazione con il territorio e il mondo produttivo non è solo un metodo di
lavoro, è un fattore imprescindibile per l’elaborazione del piano dell’offerta forma-
tiva dei Centri di Formazione Professionale.

Gli strumenti per intrecciare la progettazione didattica dei CFP con i piani di
sviluppo locali e le esigenze formative degli allievi sono quelli offerti dall’auto-
nomia didattica e organizzativa.

Competenza come impegno civico
La didattica per competenze non è una tecnica, ma una metodologia formativa

che si ispira all’idea della cittadinanza europea intesa non solo come esercizio dei
diritti politici né come identificazione nei valori nazionali mediati da un discorso
filosofico-storico-letterario.

Nella visione europea, la cittadinanza si riscontra nella capacità della persona
di gestire un ruolo sociale attivo, di valore pubblico: il lavoro.

La persona competente è un tipo umano volitivo, curioso, che si coinvolge in
un’esperienza culturale con gli altri; non si limita a ripetere ciò che impara, ma lo
argomenta e lo utilizza nella sua vita.

3. SPERIMENTAZIONE IN PIEMONTE

3.1. Il processo sperimentale

Il processo di sperimentazione del quarto anno di Diploma Professionale segue
idealmente e metodologicamente il percorso sperimentale riferito ai nuovi modelli
nel sistema di Istruzione e Formazione Professionale.

Il nuovo progetto ha le sue radici nella Sperimentazione già in atto.
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L’intento della presenza diffusa sul territorio è di confermare il progressivo co-
involgimento delle Istituzioni locali nelle fasi di sviluppo e di consolidamento del
progetto.

In particolare, con l’obiettivo di assicurare a tutti il diritto all’istruzione e alla
formazione fino a 18 anni di età ed in questo adempiere al relativo dovere, sono
state individuate le seguenti aree di domanda potenziale cui pare necessario rivol-
gere l’offerta formativa rinnovata: giovani in uscita dalle qualifiche triennali di
IeFP, qualificati IeFP degli ultimi due anni, qualificati dell’Istruzione professionale,
che intendono acquisire un Diploma Professionale di valore europeo.

È rilevante quindi l’intreccio tra desiderio di acquisire un diploma qualificante
e volontà di accesso ad una formazione di secondo ciclo di livello europeo, ovvero
che termina a 18 anni con un diploma così come succede il tutti gli altri Paesi del-
l’Unione, ciò che rende il Diploma di Stato italiano una vera e propria anomalia a
carico degli studenti.

L’assunzione del principio educativo e culturale del lavoro, più che dal con-
testo nazionale, nasce in ambito comunitario: l’Unione europea si fa portavoce di
questo passaggio, specie quando sollecita a considerare come “cultura” ogni ap-
prendimento, qualsiasi sia il modo in cui viene acquisito (formale, non formale, in-
formale) e propone di dotare ogni cittadino di competenze chiave che gli consen-
tano di vivere da protagonista nella società della conoscenza.

Il sistema definito nel contesto europeo con l’espressione VET (Vocational
Education and Training) comprende tutti i percorsi formativi professionalizzanti
(ovvero che terminano con titoli riconoscibili e quindi spendibili per l’ingresso nel
mercato del lavoro e delle professioni) e corrisponde con il nostro Istruzione e For-
mazione Professionale, anche se nel nostro Paese non si tratta di un sistema uni-
tario, ma piuttosto di un ambito frammentato e diverso in vari sotto-sistemi: istru-
zione professionale, istruzione tecnica, Formazione Professionale, apprendistato,
formazione superiore, formazione continua e permanente.

Tre sono i motivi fondamentali che alimentano una sempre maggiore rilevanza
del VET nel contesto europeo, con valenza di diploma:
1) sostenere la competitività del sistema economico europeo. Vi è la crescente ne-

cessità di qualificati, tecnici e quadri che consentano di mantenere il valore dei
prodotti/servizi europei rispetto a quelli dei Paesi concorrenti, vecchi e nuovi.
Occorre pertanto rendere attraente l’offerta formativa VET che negli ultimi
anni ha vissuto una caduta relativa di rilevanza nelle scelte dei giovani e delle
loro famiglie;

2) integrare nella società persone/ceti in situazione di instabilità. Esistono due
tipologie di popolazioni che presentano caratteri di difficoltà rispetto alla so-
cietà:
– persone appartenenti ad etnie e culture non autoctone,
– adolescenti e giovani autoctoni che vivono in contesti di sregolatezza ed

emarginazione;
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3) formare cittadini europei. L’idea della “cittadinanza europea” non è né un
mero esercizio dei diritti politici (voto), né un fattore di istruzione o di identifi-
cazione nei valori nazionali mediati da un discorso filosofico-storico-letterario.
Nella visione europea, la cittadinanza si riscontra nella capacità della persona
di gestire un ruolo sociale attivo, di valore pubblico: il lavoro.
Il sistema IeFP si colloca pienamente nella cultura educativa europea; ciò si

coglie nell’impianto metodologico, nell’assunzione del sistema degli standard EQF
per i titoli e le certificazioni, nella certificazione delle competenze, infine nel co-
stante riferimento delle norme al fatto che la qualifica IeFP soddisfa i requisiti del
diritto-dovere e in esso dell’obbligo di istruzione. Il diploma quadriennale, in parti-
colare, rappresenta l’unico titolo di livello 4 EQF equivalente ai diplomi rilasciati
in tutta Europa a 18 anni, mentre per ottenere il diploma di Stato italiano occorre
tuttora un anno in più rispetto ai Paesi partner.

La sperimentazione verrà realizzata in funzione dei principi delineati nella Di-
rettiva obbligo istruzione diritto dovere 2011/14. Ed ha come oggetto i percorsi di
diploma quadriennali connessi strettamente ad un più ampio progetto di riforma dei
canali tradizionali dell’Istruzione. Tali percorsi sono collocati in un sistema di fi-
liera organico volto ad assicurare la possibilità di passaggio tra i due canali previsti
e la continuità e la progressività del percorso formativo.

3.2. I destinatari

I percorsi sperimentali di diploma di IeFP sono rivolti a:
1) persone in possesso di qualifica di Istruzione e Formazione Professionale, che

possono in tal modo accedere ad un percorso in continuità;
2) persone in possesso di una qualifica professionale triennale rilasciata dagli Isti-

tuti professionali di Stato coerente con il percorso di destinazione, che possono
in tal modo accedere ad un percorso che consenta loro di acquisire un diploma
in tempi più brevi rispetto a quello tradizionale, ed inoltre che apra loro le di-
verse opportunità del nuovo sistema.
Si tratta di giovani che desiderano acquisire un diploma professionale che con-

senta loro di inserirsi nel mondo del lavoro avendo requisiti coerenti con le esigen-
ze delle imprese e nel contempo che permetta loro di accrescere la propria forma-
zione personale e culturale. Questi giovani, che scelgono il percorso di Istruzione e
Formazione Professionale non già come ripiego bensì come scelta vocazionale pro-
pria, sono in grado di cogliere il vantaggio di una proposta formativa progressiva,
che consente di raggiungere i diversi gradi della gerarchia di lavoro – qualificato,
tecnico, quadro-esperto – attraverso un percorso graduale, dove ad ogni tappa è pos-
sibile optare per una pluralità di scelte:

– inserirsi nel mondo del lavoro;
– proseguire nella Istruzione e Formazione Tecnica Superiore Professionale;
– transitare tramite il Diploma di Stato all’Università e nell’Istruzione Tecnica

Superiore.
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3.3. Le Istituzioni formative

La realizzazione del progetto prevede la costituzione di una ATS composta da
Agenzia formative radicate sul territorio regionale. La costituzione della ATS nasce
dalla volontà di:
1) costruire un organismo che, partendo dalle singole specificità, possa mettere in

comune esperienze progettuali, modelli organizzativi e di erogazione delle atti-
vità formative;

2) consolidare un modello di formazione, legato al sistema di Istruzione e Forma-
zione Professionale, che già in fase iniziale ha trovato l’approvazione e la con-
divisione di molti operatori del settore della Formazione Professionale;

3) sfruttare la presenza e il radicamento territoriale dei differenti Centri, al fine di
coinvolgere le istituzioni provinciali e dare risposte all’utenza locale;

4) garantire la più ampia copertura territoriale, come per altro richiesto dal Bando
regionale;

5) avere un numero sufficientemente ampio di corsi su cui sperimentare il mo-
dello formativo e una maggiore diversificazione dei vari indirizzi di qualifica;

6) assicurare la diffusione della sperimentazione e la possibilità di confrontare i
risultati delle attività formative realizzate nelle diverse realtà, predisponendo
strumenti e materiali omogenei, rispondenti a precisi standard;

7) realizzare e formalizzare strutture di controllo, di coordinamento e monito-
raggio delle attività che coinvolgano molteplici attori;

8) divenire il principale referente che attraverso un canale privilegiato potrà inter-
loquire con gli attori delle sperimentazioni che si stanno effettuando in altre
Regioni.
L’ATS comprende sia Agenzie formative titolari dei corsi, sia Agenzie che, pur

non erogando direttamente la formazione, sono coinvolte nella sperimentazione,
partecipando alle fasi di progettazione, monitoraggio e valutazione. Tale coinvolgi-
mento è teso a garantire – nell’ottica di un futuro ampliamento della sperimenta-
zione – una piena condivisione del modello utilizzato.

Le agenzie partecipanti all’ATS del 2011-12 che hanno erogato direttamente la
formazione sono:
– Associazione CNOS FAP REGIONE PIEMONTE in qualità di ente capofila;
– Azienda Formazione Professionale A.F.P. Soc. Cons. a r.l.;
– Fondazione CASA DI CARITÀ ARTI E MESTIERI Onlus;
– CIOFS-FP PIEMONTE;
– COLLINE ASTIGIANE scrl;
– CSEA S.c.p.A;
– En.A.I.P Piemonte;
– ENGIM Piemonte;
– FOR.AL Consorzio per la formazione nell’Alessandrino;
– IMMAGINAZIONE e LAVORO Scrl;
– II. RR. SALOTTO e FIORITO.
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Le agenzie partecipanti all’ATS del 2012-13 che stanno erogando direttamente
la formazione sono:
– Associazione CNOS FAP REGIONE PIEMONTE in qualità di ente capofila;
– Azienda Formazione Professionale A.F.P. Soc. Cons. a r.l.;
– Fondazione CASA DI CARITÀ ARTI E MESTIERI Onlus;
– CIAC scrl – Consorzio Interaziendale Canavesano;
– CIOFS-FP PIEMONTE;
– COLLINE ASTIGIANE scrl;
– En.A.I.P Piemonte;
– ENGIM Piemonte;
– FOR.AL Consorzio per la F.P. nell’Alessandrino;
– Formont;
– IMMAGINAZIONE e LAVORO Scrl;
– II. RR. SALOTTO e FIORITO.

Le agenzie partecipanti alle ATS del 2011-12 e 2012-13 che non erogano diret-
tamente la formazione sono:
– Associazione Scuole tecniche S. Carlo;
– Scuola professionale orafi Ghirardi;
– Istituto Santa Chiara (salvo successivo inserimento nelle attività approvate e

finanziate);
– Forte Chance;
– Consorzio per la FP nell’Acquese scrl (salvo successivo inserimento nelle atti-

vità approvate e finanziate);
– Consorzio Formazione Innovazione Qualità;
– APRO – Formazione Professionale Alba-Barolo scarl;
– Centro Formazione Professionale Cebano-Monregalese scrl;
– CO.VER.FOP.;
– VCO formazione.

4. IL PROGETTO

4.1. Percorsi

La sperimentazione “Percorsi di quarto anno di diploma di Istruzione e Forma-
zione Professionale” mira a fornire ai giovani in età di diritto-dovere di istruzione e
formazione un titolo di studio che:
1) fornisce loro una formazione integrale,
2) assolve al diritto dovere,
3) consente l’inserimento nel mondo del lavoro,
4) consente la prosecuzione degli studi nei percorsi IFTS e la possibilità di ac-

cesso all’anno integrativo per l’acquisizione del diploma di Stato.
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Il progetto di sperimentazione del 2011-12 prevedeva l’attivazione di 12 corsi
finalizzati all’acquisizione dei seguenti diplomi professionali di tecnico (corrispon-
denti ai diplomi di tecnico previsti a livello nazionale):

Il progetto di sperimentazione 2012-13 prevede l’attivazione di 18 corsi fina-
lizzati all’acquisizione dei seguenti diplomi professionali di tecnico (corrispondenti
ai diplomi di tecnico previsti a livello nazionale):

DENOMINAZIONE CORSO ADOTTATA NELLA  
SPERIMENTAZIONE (denominazione - indirizzo) PROVINCIA CFP sede del corso 

TECNICO DELLE LAVORAZIONI ARTISTICHE ALESSANDRIA FORAL s.c.r.l. - A.F.T. di Valenza 

TECNICO DI CUCINA ASTI COLLINE ASTIGIANE - Asti 

TECNICO PER L’AUTOMAZIONE INDUSTRIALE BIELLA CNOS-FAP - Vigliano 

TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANUTENZIONE DI 
IMPIANTI AUTOMATIZZATI CUNEO AFP scarl – Dronero  

TECNICO RIPARATORE DI VEICOLI A MOTORE CUNEO CNOS-FAP - Bra 

TECNICO COMMERCIALE DELLE VENDITE NOVARA ENAIP - Borgomanero 
TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANUTENZIONE DI 

IMPIANTI AUTOMATIZZATI TORINO CASA DI CARITÀ - Torino 

TECNICO COMMERCIALE DELLE VENDITE TORINO C.I.O.F.S. - F.P. Piemonte -  
Torino Maria Mazzarello 

TECNICO DELL’ACCONCIATURA TORINO CSEA – Torino Giulio Pastore 

TECNICO ELETTRICO TORINO ENGIM Piemonte – Artigianelli Torino 

TECNICO DEI SERVIZI SALA BAR TORINO IMMAGINAZIONE E LAVORO – Torino 
Piazza dei mestieri 

TECNICO DELL’ACCONCIATURA TORINO II. RR. SALOTTO E FIORITO - Pianezza 

DENOMINAZIONE CORSO ADOTTATA NELLA  
SPERIMENTAZIONE (denominazione - indirizzo) PROVINCIA CFP sede del corso 

TECNICO DELLE LAVORAZIONI ARTISTICHE ALESSANDRIA FORAL s.c.r.l. - A.F.T. di Valenza 

TECNICO COMMERCIALE DELLE VENDITE ALESSANDRIA C.I.O.F.S. - F.P. Piemonte -  
Tortona

TECNICO PER L’AUTOMAZIONE INDUSTRIALE ALESSANDRIA CASA DI CARITÀ - Tortona 
TECNICO DI CUCINA ASTI COLLINE ASTIGIANE - Asti 

TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANUTENZIONE DI 
IMPIANTI AUTOMATIZZATI BIELLA CNOS-FAP - Vigliano 

TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANUTENZIONE DI 
IMPIANTI AUTOMATIZZATI CUNEO AFP scarl – Dronero  

TECNICO RIPARATORE DI VEICOLI A MOTORE CUNEO ENAIP - Cuneo 

TECNICO ELETTRICO CUNEO CNOS-FAP - Fossano 

TECNICO DELL’ACCONCIATURA NOVARA ENAIP - Arona 
TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANUTENZIONE DI 

IMPIANTI AUTOMATIZZATI TORINO CASA DI CARITÀ - Torino 

TECNICO COMMERCIALE DELLE VENDITE TORINO C.I.O.F.S. - F.P. Piemonte -  
 Torino Agnelli 
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4.2. Durata

Il percorso, della durata complessiva di 1.050 ore, è così strutturato:
1) percorso di gruppo-classe e di gruppi di interesse nella misura indicativa di

1.000 ore annue;
2) interventi personalizzati nell’ambito dei laboratori attivati dalle realtà forma-

tive, con frequenza obbligatoria, nella misura indicativa di 60/50 ore annue.

Nella tavola 1, si propone uno schema relativo alle aree formative e al loro im-
pegno orario totale nella Sperimentazione del 2011-12.

Tav. 1 - Ripartizione del monte ore tra le aree formative del 2011-12.

Nella tavola 2, si propone uno schema relativo alle aree formative e al loro im-
pegno orario totale nella Sperimentazione del 2012-13.

DENOMINAZIONE CORSO ADOTTATA NELLA  
SPERIMENTAZIONE (denominazione - indirizzo) PROVINCIA CFP sede del corso 

TECNICO GRAFICO TORINO CNOS-FAP – Torino Valdocco 

TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANUTENZIONE DI 
IMPIANTI AUTOMATIZZATI TORINO CIAC - Ciriè

TECNICO ELETTRICO TORINO ENGIM Piemonte – Artigianelli Torino 

TECNICO DEI SERVIZI SALA BAR TORINO IMMAGINAZIONE E LAVORO – Torino 
Via J.Duranti 

TECNICO DELL’ACCONCIATURA TORINO II. RR. SALOTTO E FIORITO - Pianezza 

TECNICO DI CUCINA VERBANIA FORMONT - Villadossola 

TECNICO DEI SERVIZI DI IMPRESA VERCELLI C.I.O.F.S. - F.P. Piemonte -
Vercelli

AREE ORE
DEDICATE 

1 Competenze di base – Linguaggi – Lingua italiana  60 
2 Competenze di base – Linguaggi – Lingua inglese 60 
3 Competenze di base – Matematico, scientifica, tecnologica  190 
4 Competenze di base – Storico, socio, economica  60 
5 Competenze professionali specifiche 390 
6 Orientamento finale 10
7 Personalizzazione 60 
8 Stage formativo – Project work  200 

Esame finale 20 
Totale 1.050 
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Tav. 2 - Ripartizione del monte ore tra le aree formative del 2012-13.

* Di cui 30-60 ore dell’UF Area Progetto
** Si utilizza il 10% del monte ore stage/project work (25 ore) per la preparazione e l’elaborazione dell’esperienza del Project
Work da abbinare all’UF Area Progetto presente nelle Competenze professionali specifiche e per la gestione dei rientri.

4.3. Obiettivi del percorso formativo per il tecnico professionale

Con riferimento alla figura del tecnico ed ai compiti con cui questa si con-
fronta, si delineano i seguenti obiettivi generali del processo formativo:
1) Comprensione della realtà in cui l’allievo vive, sia sotto forma di vita quoti-

diana sia in senso più strettamente professionale, sapendo definire un rapporto
personale con essa, ovvero identificandola tramite la concretezza di oggetti e
di problemi che si propongono alla persona.

2) Approfondimento della scientificità dei fenomeni oggetto di interesse e dei mo-
delli di intervento, rendendo ragione di tutti i diversi aspetti che compongono
la realtà che si studia/su cui si interviene, riscoprendo l’unità della cultura, e
problematizzando logicamente e socialmente le proprie posizioni e ipotesi ri-
spetto ad essa.

3) Assunzione di responsabilità personale e sociale rispetto alla realtà in cui si è
inseriti a partire dalla libertà e dalla volontà morale della persona e della col-
lettività implicata, ovvero dalla attribuzione di senso esplicito circa il perché
delle cose, il loro rapporto con i criteri morali, sociali, tecnici.

4) Elaborazione di un progetto di intervento volto a modificare la realtà stessa,
assumendo le sfide connesse nei compiti e problemi che vengono proposti alla
persona, sapendo trovare le necessarie coerenze tra obiettivi, risultati attesi e
mezzi necessari alla realizzazione del progetto.

5) Acquisizione di padronanza circa l’esecuzione del progetto, sapendo svilup-
pare un processo di realizzazione dello stesso, compresa la necessaria verifica
circa il suo andamento e la correzione degli elementi non coerenti con i criteri
di qualità in precedenza individuati.

6) Sviluppo di uno stile relazionale e cooperativo in grado di cogliere tutte le
espressioni simboliche della cultura, ed inoltre di valorizzare il proprio apporto
e quello degli altri soggetti coinvolti caratterizzati da differenti ambiti e livelli
di preparazione e di responsabilità.

AREE ORE
DEDICATE 

1 Competenze di base – Linguaggi – Lingua italiana  60 
2 Competenze di base – Linguaggi – Lingua inglese 60 
3 Competenze di base – Matematico, scientifica, tecnologica  180 
4 Competenze di base – Storico, socio, economica  60 
5 Competenze professionali specifiche 360* 
6 Orientamento finale 10 
7 Personalizzazione 50  
8 Stage formativo - Project work  250** 

Esame finale 20 
Totale 1.050 
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7) Comprensione del valore economico, sociale e culturale delle azioni svolte,
tramite una adeguata riflessione e valutazione circa le realizzazioni ottenute,
sapendo vedere la realtà da un punto di vista non immediato ma riferito al pro-
cesso storico che informa la cultura in tutte le sue manifestazioni e che contri-
buisce al benessere generale.

8) Approfondimento della conoscenza di sé facendo esperienza delle proprie ca-
pacità, verificando le proprie scelte, maturando l’attitudine alla progettazione
di sé e delle proprie esperienze di vita, ricercando gli aiuti e gli strumenti in
grado di fornire un apporto significativo in relazione alle differenti opportunità
che si presentano al termine del percorso di Diploma di Istruzione e Forma-
zione Professionale.
Perseguendo tali obiettivi, il giovane e la giovane impegnati nel percorso di di-

ploma di IeFP potranno completare il cammino intrapreso nel triennio di qualifica-
zione professionale, concentrando l’attenzione sugli aspetti di maggiore rilevanza
che reggono il passaggio da un profilo di competenza in un campo operativo defi-
nito ad un altro che prevede una padronanza di progettazione, gestione e coordina-
mento di azioni di natura tecnica. A tal fine dovranno essere sviluppate le capacità
ed acquisite competenze tramite conoscenze ed abilità – in una visione integrale
della persona umana – che consentano l’effettiva partecipazione del destinatario al-
l’organizzazione politica, economica e sociale della realtà di riferimento.

4.4. Metodologia

Con l’avvio delle sperimentazioni nel 2003, la Formazione Professionale ha
realizzato percorsi formativi dotati di una metodologia organica, in grado di coniu-
gare cultura del lavoro e cittadinanza. Esiste un “modello IeFP” che si è affermato
nel corso delle sperimentazioni. Esso prevede la personalizzazione, la didattica at-
tiva e per competenze, il perseguimento del successo formativo per tutti, nessuno
escluso. L’elemento che connota i percorsi è la valorizzazione delle potenzialità dei
giovani, indipendentemente dai livelli di ingresso; inoltre la motivazione formativa
connessa al lavoro ed alla professionalità e quindi l’importanza dei laboratori e
dello stage in impresa; infine, la relazione educativo-formativa che rende il Centro
di Formazione Professionale una vera e propria comunità nella quale formarsi è
piacevole oltre che utile.

Le soluzioni adottate nelle Regioni e Province Autonome sono differenti; il
modello integrale ha indubbiamente portato nel tempo a migliori performance
rispetto a quello integrato, ma occorre ancora superare il retaggio delle politiche
regionali che ancora “balcanizzano” il sistema impedendogli di essere effettiva-
mente tale.

Dal punto di vista organizzativo, sono da segnalare in positivo la flessibilità, la
partnership con le aziende del territorio, la figura del formatore-docente che dedica
al suo lavoro un tempo superiore a quello del docente scolastico, infine la figura
del tutor.
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Questi fattori di pregio dell’approccio della FP vanno arricchiti ed integrati
entro un quadro organico basato sui seguenti criteri della metodologia formativa
per persone competenti:
– laboratorialità;
– progettazione “a ritroso”;
– cammino formativo per gradi di padronanza del sapere, scanditi da prestazioni

utili e significative;
– didattica definita per “nuclei tematici” del sapere cui si accede tramite compiti

mirati, significativi ed utili;
– compiti complessi e stimolo delle criticità.

Laboratorialità
La didattica laboratoriale non è un modo per rendere attraenti contenuti inerti,

la “messa in pratica” dei saperi teorici tramite esercitazioni, una serie di sequenze
operative di tipo addestrativo, un’attività avulsa dal piano formativo. È una meto-
dologia per formare persone competenti, tramite situazioni di apprendimento reali
in cui l’allievo è chiamato a coinvolgersi attivamente svolgendo compiti e risol-
vendo problemi, così da scoprire e padroneggiare i saperi teorici sottostanti. In tal
modo egli fa esperienza personale di cultura.

Tali situazioni sono collocate entro un piano formativo centrato sulle compe-
tenze, di cui si perseguono le evidenze secondo una progressione indicata.

Il percorso formativo procede dalla pratica all’astrazione puntando sulla realiz-
zazione di prodotti, il linguaggio e la riflessione. La didattica laboratoriale non
deve portare all’eccesso opposto rispetto a quella frontale, ovvero fermarsi solo
sull’operatività facendo così coincidere la “qualità competente” della persona con i
prodotti che è in grado di realizzare, ciò che costituisce l’esito erroneo del perfor-
mativismo.

Per correggere tale pericolo, va data la giusta rilevanza al linguaggio in quanto
facoltà umana che consente di passare dal livello dell’operatività a quello dell’a-
strazione: tramite il linguaggio, l’allievo è chiamato a riflettere su ciò che fa e sco-
prire i concetti ed i principi universali che sottostanno all’azione, che vanno appresi
in modo sistematico e sicuro.

Progettazione “a ritroso”
Il progetto formativo va definito in chiave unitaria, sulla base dei risultati

di apprendimento attesi; quindi occorre procedere a ritroso, partendo dal fondo
ovvero dal quadriennio del Diploma Professionale risalendo al triennio e così fino
al primo anno, tenendo conto che alla fine del biennio occorre impostare una
prova esperta che concorra alla valutazione delle competenze dell’obbligo di istru-
zione.

La progettazione a ritroso richiede un’intesa di fondo tra tutti i formatori, cen-
trata sul rapporto tra saperi essenziali e prestazioni attese. Inoltre, occorre distri-
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buire nel percorso formativo le differenti attività didattiche (visite, progetti, alter-
nanza formazione-lavoro, concorsi, eventi...) e le principali attività valutative, di-
stinguendo tra le verifiche di asse/disciplina e le prove esperte. Tale progettazione
richiede la presenza di un’équipe interdipartimentale di coordinatori che definisca
il piano formativo di massima, sul quale poi lavoreranno i dipartimenti e successi-
vamente i consigli di classe.

Cammino formativo per gradi di padronanza del sapere, scanditi da prestazioni
utili e significative

La progettazione persegue un cammino definito per gradi di padronanza, che
scandiscono la progressione degli allievi verso i traguardi formativi attesi. Per
questo motivo, è necessario rispondere alla domanda: “quale approccio formativo è
più favorevole alla formazione della figura professionale-traguardo?”. Infatti, ogni
settore lavorativo è dotato di una propria “formatività” implicita, iscritta nella pro-
pria peculiare cultura, che va individuata e tradotta in un progetto. «Il primo ele-
mento di analisi non è né l’individuo né le istituzioni sociali quanto piuttosto l’in-
formale ‘comunità di pratica’ che le persone creano per condividere nel tempo le
loro esperienze» (Wenger 1998, 135).

Il sapere che si intende acquisire non è separabile dalla pratica, ovvero dall’a-
gire applicato a problemi reali: si apprende solo nell’azione, non osservando, né
mandando a memoria le nozioni via via mobilitate né ripetendo i meri gesti opera-
tivi. La persona acquisisce saperi sempre più “fini” nell’ambito professionale via
via che il suo contributo passa da una posizione di supporto ad una di apporto crea-
tivo di idee, soluzioni, procedure, accorgimenti così che egli stesso impara lavo-
rando ed, in una qualche misura, lavora imparando.

Didattica definita per “nuclei tematici” del sapere cui si accede tramite compiti
mirati, significativi ed utili

La scansione della progettazione va definita a partire dai nuclei essenziali del
sapere e delle prestazioni, sotto forma di compiti reali ed adeguati, tramite le quali
si ritiene di poter perseguire una reale padronanza dei saperi indicati.

La progettazione indica la scansione delle prestazioni che segnano il cammino
formativo dell’allievo, a partire da quelle professionali, ma incrementandole con
quelle proprie degli assi culturali. In un primo tempo, gli assi culturali – essendo in
prevalenza per loro natura propria “astratti” – debbono cercare nell’area professio-
nale le “situazioni di apprendimento” che consentano loro di avere un “corpo” e
quindi di riferirsi ad uno specifico ambito di realtà. Ma gli assi culturali posseg-
gono una loro identità peculiare che va segnalata tramite compiti e prodotti propri,
definendo le necessarie collaborazioni con le discipline convergenti.

I compiti che generano prodotti debbono essere mirati, ovvero finalizzati agli
obiettivi di padronanza attesi, significativi, ovvero rilevanti nel progetto formativo,
ed infine utili ovvero dotati di valore sociale oltre che culturale.
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Compiti complessi e stimolo delle criticità
Nella definizione del Piano formativo, va tenuto conto della necessità di sotto-

porre agli allievi – secondo una progressione graduale – compiti di natura com-
plessa e non soltanto richieste di prestazioni semplici e ripetitive. Ciò significa che,
se pure in un primo tempo occorre sostenere le abilità degli allievi, appena possi-
bile occorre che a questi vengano sottoposti compiti dotati di complessità, che si
riscontra nei seguenti aspetti:
– la consegna deve partire da una situazione problematica che va interpretata, e

non da una sua traduzione operativa “suggerita” dai docenti;
– l’attività non deve essere gestibile unicamente da una sequenza operativa pre-

definita, ma prevedere potenzialmente più soluzioni con differenti valori in
termini di efficacia ed efficienza, oltre che di sicurezza;

– prima dell’avvio dell’attività, l’allievo deve essere sollecitato a definire un
piano operativo, comprendente le fasi di lavoro, i tempi, le risorse necessarie;

– l’attività deve prevedere sia compiti individuali sia compiti di gruppo, com-
presa la consultazione di fonti e di esperti;

– durante l’esecuzione dell’attività, gli allievi debbono verificare costantemente
se gli esiti intermedi corrispondono alle previsioni, oppure se occorre applicare
modifiche e correzioni;

– al termine dell’attività, è necessario procedere alla verifica di quanto fatto, alla
documentazione del lavoro svolto, all’incremento del glossario, alla elabora-
zione di una relazione finale in cui indicare ciò che è stato fatto e quanto si è
appreso, all’esposizione pubblica dei risultati ottenuti.
L’analisi comparativa dei modelli Nazionali e Comunitari2 permettere di far

emergere il fatto che il Diploma professionale IeFP rappresenta l’unico titolo di
studio italiano del secondo ciclo che corrisponde per durata e natura all’imposta-
zione diffusa in tutti gli altri paesi comunitari.

Si coglie quindi un riscontro rilevante della sua valenza, da cui emerge la pro-
posta relativa al percorso di diploma di IeFP, sulla base dei seguenti criteri metodo-
logici:
1) Coerenza tra percorsi di qualificazione e percorsi di diploma di IeFP nella lo-

gica della filiera formativa, lungo un cammino di progressione della persona da
un livello di padronanza tipico della qualificazione professionale ad un livello
autenticamente tecnico dotato di adeguata cultura, autonomia,e responsabilità.

2) Potenziamento della partnership formativa con il coinvolgimento delle im-
prese e delle loro associazioni al fine di delineare una strategia condivisa, cen-
trata sul reale profilo di competenza della figura del tecnico. Ciò si estende alla

2 Cfr. CNOS-FAP - CIOFS-FP, Il diploma di istruzione e formazione professionale. Una pro-
posta per il percorso quadriennale, Roma, 2005. G. GAY - D. NICOLI, Sistemi di istruzione e for-
mazione professionale a confronto. Francia, Germania, Inghilterra, Svizzera, Guerini e Associati,
Milano, 2008.
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progettazione formativa, alla definizione dei compiti professionali chiave della
figura di riferimento, alla proposta di occasioni di apprendimento rilevanti sia
all’interno sia all’esterno della struttura formativa, fino alla fase di valutazione
del Project work e finale.

3) Valorizzazione del team di formazione sotto la responsabilità del coordinatore-
tutor, al fine di sostenere la propensione alla costruzione del Piano formativo
personalizzato, alla sua continua verifica e riprogettazione, fino alla produ-
zione autonoma di strumenti per il sostegno dei processi di apprendimento.

4) Adozione di una metodologia centrata sulla personalizzazione, sulla pedagogia
del compito reale, sulla valutazione autentica ovvero “attendibile” e quindi sul-
l’utilizzo del portfolio delle competenze personali. Pertanto il modello forma-
tivo adottato nelle attività si riferisce ad una impostazione metodologica orga-
nica e peculiare della Formazione Professionale, che prevede una metodologia
formativa basata su:
– compiti reali,
– didattica attiva,
– apprendimento dall’esperienza anche tramite Project Work/Stage formativo

in stretta collaborazione con le imprese del settore di riferimento.
Questi elementi metodologici saranno declinati dai formatori nei piani forma-
tivi personalizzati degli studi, organizzati per unità di apprendimento finaliz-
zate al raggiungimento di obiettivi formativi, che hanno una valenza didattica
ed educativa. Le tappe più rilevanti del percorso formativo saranno così svi-
luppate sotto forma di unità di apprendimento interdisciplinari (o, meglio,
inter-area formativa) che mirano alla realizzazione di prodotti concreti. Nella
valutazione i formatori utilizzeranno le rubriche delle competenze.
Inoltre, il percorso formativo non assorbirà totalmente il monte ore. È infatti
previsto un 30% di ore circa per attività formative finalizzate alla personaliz-
zazione e individualizzazione del percorso, ovvero per:
– accoglienza-orientamento-accompagnamento;
– recuperi ed approfondimenti;
– gestione dello Stage-Project Work.
Con la personalizzazione si intende realizzare una serie di interventi che ha da
un lato la finalità di mettere l’allievo, che proviene da percorsi diversificati,
nella condizione di adeguarsi al nuovo percorso con azioni individualizzate di
“messa a livello” della sua formazione e dall’altro di rafforzare le sue compe-
tenze negli ambiti in cui risultino necessari ulteriori approfondimenti.

5) Accorpamento delle discipline e delle tecnologie in un numero limitato di aree
formative, per dare vita a processi di formazione di tipo olistico, basati su con-
nessioni e legami significativi in relazione a situazioni di apprendimento (per-
sonale, sociale, lavorativo-professionale) attive ed interdisciplinari.
L’impostazione del percorso prevede uno stretto rapporto con i soggetti che

costituiscono la partnership formativa, al fine di realizzare una convergenza tra of-
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ferta formativa e necessità del contesto, in particolare territoriale, e gli organismi
che rappresentano le forze che concorrono allo sviluppo del sistema di riferimento
dell’attività formativa.

4.5. La progettazione: il Piano formativo generale

Non si tratta più di “copiare” gli standard e di incasellarli in una sequenza di
unità didattiche, bensì di spiegare in che modo, sulla base delle risorse disponibili e
del contesto, si intendono perseguire quei traguardi formativi.

Lo strumento fondamentale è il Piano formativo. Questo rappresenta la guida
ovvero la rappresentazione di massima del percorso che orienta i docenti-formatori
nel loro lavoro. Non è quindi né un programma (sequenza di lezioni per contenuti)
e neppure un curricolo (sequenza di unità didattiche per obiettivi, attività e veri-
fiche), ma il disegno del cammino del tri-quadriennio e quindi dell’anno formativo
con le attività principali che coinvolgono tutti i docenti-formatori e la loro scan-
sione, specificando ruoli, tempi, risultati e modalità di verifica e valutazione. Il
Piano formativo risponde al criterio generale dell’unitarietà degli intenti, che rove-
scia l’impostazione tradizionale basata sulla giustapposizione di programmi disci-
plinari. Tale unitarietà è corrispettiva sia della concezione della persona dell’allievo
sia della cultura sia della realtà.

Tutto questo partendo dal profilo finale/standard formativi e lavorando a ri-
troso, così da ottenere un percorso razionale.

Esso comprende i seguenti elementi:

Mete educative e formative
Tali mete sono reperibili nel Profilo formativo, culturale e professionale

(Pecup) oltre che nelle Linee guida del settore/indirizzo, i documenti che indicano
le caratteristiche che si attendono dall’allievo al termine del percorso degli studi.

È bene che tali mete, sotto forma di competenze, siano collocate entro lo
schema delle 8 competenze chiave di cittadinanza europea così da creare una coe-
renza già dall’inizio con la struttura del certificato delle competenze.

Criteri formativi
Sono i criteri metodologici, ma anche culturali ed etici, che motivano le scelte

su cui viene impostato il Percorso formativo. Uno dei criteri rilevanti è costituita
dall’alleanza con i soggetto del contesto, nella prospettiva dell’alternanza formativa.

Tali criteri costituiscono la trama del progetto comune tra docenti.

Percorso formativo
È rappresentato dall’insieme degli elementi essenziali che indicano il cammino

proposto agli studenti, ovvero i saperi e le attività che ne scandiscono il percorso
secondo la successione per bienni-monoennio finale e successivamente per singole
annualità.
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La definizione del percorso si avvale delle Rubriche delle competenze che con-
sentono di individuare, per ogni competenza chiave, le evidenze, i saperi essenziali ed
i compiti suggeriti per la didattica. Il percorso va definito a ritroso, ovvero partendo
dalla fine e retrocedendo fino al primo biennio, con attenzione (non esclusiva) alle
prestazioni degli studenti. Nella compilazione, occorre porre attenzione ai seguenti
elementi:

Nuclei portanti del sapere ed assi formativi coinvolti
Vanno identificati i “nuclei portanti” del sapere, coerenti con le macro-compe-

tenze da promuovere, indicando anche gli assi formativi coinvolti. Tali nuclei por-
tanti sono da indicare in modo nominalistico e per macro-temi, così da consentire a
tutti la visione generale del percorso.

Unità di apprendimento
È la mappa delle Unità di Apprendimento che sostengono l’allievo nella con-

quista autonoma, oltre che cooperativa, della conoscenza. Le attività – anche le
visite di istruzione ed i concorsi – sono da considerare tutte parti di UdA orientate a
compiti-prodotti e terminanti con una specifica valutazione.

Sessioni di valutazione
Sono i momenti nei quali si svolgono prove per capacità e conoscenze (tipo

Ocse-Pisa e Invalsi) e prove esperte per competenze, quindi per macro-compiti.
Il Percorso formativo procede dalla pratica all’astrazione puntando sul lin-

guaggio e la riflessione.
La didattica laboratoriale non deve portare all’eccesso opposto rispetto a

quella frontale, ovvero fermarsi solo sull’operatività facendo così coincidere la
“qualità competente” della persona con i prodotti che è in grado di realizzare, ciò
che costituisce l’esito erroneo del performativismo.

Per correggere tale pericolo, va data la giusta rilevanza al linguaggio in quanto
facoltà umana che consente di passare dal livello dell’operatività a quello dell’a-
strazione: tramite il linguaggio, l’allievo è chiamato a riflettere su ciò che fa e sco-
prire i concetti ed i principi universali che sottostanno all’azione, che vanno appresi
in modo sistematico e sicuro.

4.6. La Rubrica delle competenze

La rubrica rappresenta una matrice che consente di identificare, per una speci-
fica macro-competenza oggetto di formazione e valutazione, il legame che si in-
staura tra le sue componenti:
– le conoscenze ed abilità essenziali mobilitate dal soggetto nel corso dell’azione

di apprendimento;
– le evidenze ovvero le prestazioni reali, significative e necessarie che costitui-

scono il riferimento valutativo periodico e finale;
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– i livelli di padronanza (EQF) che consentono di collocare la prestazione del
soggetto entro una scala ordinale;

– i compiti che indicano le attività suggerite per la gestione del processo didat-
tico.
La rubrica ha l’ambizione di colmare il vuoto lasciato dalla Conferenza Stato-

Regioni il cui passaggio da un ordinamento centrato sui “programmi nazionali” ad
un altro che predilige i “risultati di apprendimento” (knowledge outcome) risulta
largamente incompiuto, e quindi equivoco, nel momento in cui ha prodotto gli
“standard formativi” che sono in realtà standard di competenza poiché descrivono
le conoscenze, abilità e/o competenze necessarie per una determinata professione,
mentre ha omesso di indicare gli standard di apprendimento e di valutazione-certi-
ficazione, ovvero le caratteristiche ed i livelli delle prestazioni attese affinché si
possano rilasciare i titoli ed i certificati previsti, limitandosi ad enunciare le compe-
tenze-traguardo articolate in conoscenze ed abilità.

La Rubrica delle competenze, connessa al profilo ed al repertorio, sulla base di
una scelta degli obiettivi formativi rilevanti e significativi per il gruppo classe, per i
sottogruppi e per le persone che li compongono, consente all’équipe formativa i se-
guenti tre utilizzi:
– Individuazione delle situazioni di apprendimento consone e rilevanti, oltre che

essenziali, su cui impegnare i componenti dell’équipe ad un lavoro prevalente-
mente interdisciplinare;

– Verifica e valutazione delle acquisizioni effettivamente agite in modo perti-
nente ed efficace da parte degli allievi;

– Rielaborazione degli obiettivi e dei percorsi di apprendimento così da indiriz-
zare l’azione formativa in modo da valorizzare le acquisizioni e sormontare le
criticità emerse.
La rubrica è uno strumento indispensabile di supporto dell’azione didattica

nella logica della costruzione del Percorso formativo, in modo condiviso tra i for-
matori che compongono l’équipe. Essa, inoltre, fornisce un linguaggio operativo
che consente di attribuire ad ogni enunciato circa i risultati di apprendimento, defi-
niti in forma di competenze articolate in abilità e conoscenze, le necessarie evi-
denze concrete. È uno strumento che esige un riscontro o validazione, composto di
due passi:
– nel momento della elaborazione essa richiede una validazione provvisoria, che

consiste nel riflettere sulla sua struttura, sul linguaggio, sul suo carattere evo-
cativo e di facilitazione dell’azione didattica;

– a seguito della sua applicazione essa chiede di essere validata rilevando i ri-
scontri provenienti dal campo in cui si è sperimentata così da poter giudicare
della sua consistenza e procedere ad una rielaborazione migliorativa.
Per quanto riguarda il rapporto tra gli standard di competenze, la definizione

delle UdA e la progettazione dei Percorsi formativi, gli standard di competenza la-
sciano ai progettisti di Percorsi formativi la libertà di fare le proprie scelte tenendo
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conto anche dei propri valori, dei propri modelli di riferimento e della tipologia
della filiera formativa su cui lavorano. Se lo standard di competenza è il punto di
arrivo di riferimento, la definizione del percorso per arrivare allo standard è la-
sciata alla libertà e alla responsabilità del soggetto che eroga formazione. È impor-
tante, quindi, tenere presente che lo standard non è una gabbia per i progettisti di
formazione: è semplicemente un punto di riferimento condiviso da più soggetti. La
libertà della progettazione formativa non è coartata dalla presenza degli standard.
Anzi, la responsabilità dei progettisti di formazione ne viene esaltata. Se ben com-
presi, gli standard sono un fattore di “liberalizzazione” della formazione e della di-
dattica.

Nell’ambito di questa libertà si può evitare un’interpretazione, per così dire,
“al ribasso” del riferimento agli standard, volta a appiattire i percorsi solo sulle
competenze “minime” previste dagli standard medesimi. Il riferimento agli stan-
dard da parte dei progettisti delle UdA dovrebbe piuttosto essere dettato dall’orgo-
glio. Essi dovrebbero, infatti, sentire l’orgoglio di dimostrare che i risultati di ap-
prendimento previsti dall’insieme delle UdA da loro progettate sono qualitativa-
mente superiori (per ampiezza, per livello, ecc.) a quelli previsti dagli standard di
competenza nazionali, non fosse che per il fatto che questi standard sono definiti
come “minimi” per l’acquisizione della qualifica. Se gli standard di competenze
fossero progressivi (cfr. standard delle competenze di base degli adulti) stimolereb-
bero maggiormente, anche attraverso la loro strutturazione, a considerare ogni gra-
dino degli standard non tanto un punto di arrivo minimo, ma un punto di partenza
verso altrei gradini verticali o orizzontali.

4.7. L’Unità di Apprendimento

L’Unità di Apprendimento costituisce la struttura di base dell’azione forma-
tiva; insieme di occasioni di apprendimento che consentono all’allievo di entrare in
un rapporto personale con il sapere, affrontando compiti che conducono a prodotti
di cui egli possa andare orgoglioso e che costituiscono oggetto di una valutazione
più attendibile.

Possiamo avere UdA ad ampiezza massima (tutti i formatori), media (alcuni) o
minima (Asse culturale). Essa prevede sempre compiti reali (o simulati) e relativi
prodotti che i destinatari sono chiamati a realizzare ed indica le risorse (capacità,
conoscenze, abilità) che si chiede di mobilitare per diventare competenti. Ogni
UdA deve sempre mirare almeno una competenza tra quelle presenti nel repertorio
di riferimento.

In forma schematica possiamo dire che l’UdA si caratterizza per questi aspetti
(definiti già nella sua progettazione):
– individuazione della competenza di riferimento (e delle relative abilità e cono-

scenze);
– interdisciplinarità nell’Asse a tra gli Assi, grazie alla collaborazione di più do-

centi e più discipline;
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– ruolo attivo degli allievi attraverso attività laboratoriali e occasioni esperien-
ziali anche sul territorio che favoriscano la contestualizzazione delle cono-
scenze e il loro trasferimento e uso in contesti nuovi, per la soluzione di pro-
blemi;

– presenza di momenti riflessivi, nei quali l’allievo viene sollecitato a ricostruire
le procedure attivate e le conoscenze acquisite;

– clima e ambiente cooperativo;
– coinvolgimento dell’allievo rispetto alla competenza da raggiungere;
– trasparenza dei criteri di valutazione e attività di autovalutazione degli allievi;
– verifica finale tramite prova in situazione (o autentica).

Il criterio di fondo cui riferirsi è la possibilità di sollecitare i talenti dei giovani
e di stimolarli alla ricerca, a prendere il cammino. Occorre insegnare per compiti
con consegne chiare e stimolanti, variare le situazioni di apprendimento ed il modo
di implicazione con gli studenti, puntare talvolta sullo stupore e sul contrasto con il
punto di vista usuale.

Va sospeso per un certo tratto l’intento didascalico che si risolve nel riversare
sugli interlocutori quantità rilevanti di nozioni e regole, per sostituirlo con l’intento
di sollecitare curiosità, definire un percorso di studio, fornire strumenti e stimolare
la riflessione e la strutturazione del sapere acquisito. In questo modo, si impara
lavorando.

Questa struttura così impegnativa va riservata alle UdA di medio-grandi di-
mensioni, in grado di coinvolgere tendenzialmente quasi tutto il Consiglio di
classe, e quindi previste in numero ridotto; mentre per le UdA piccole, ovvero la
grande maggioranza, si può procedere con un impianto ridotto, più intuitivo.

4.8. Accoglienza-orientamento-accompagnamento

Si prevede la realizzazione di una prassi per la gestione della fase di acco-
glienza e dell’accompagnamento lungo l’iter formativo che tenga conto della per-
sonalizzazione, considerando la dimensione della riflessione e della consapevo-
lezza delle competenze acquisite nel Percorso formativo precedente e nel relativo
periodo si stage. Questa prassi si affianca al riconoscimento/certificazione dei cre-
diti formativi per promuovere la conoscenza di sé e delle proprie capacità profes-
sionali e personali.

Questa attività non si esaurisce in una singola fase ma accompagna trasversal-
mente l’intero iter formativo.

La fase di accoglienza ha i seguenti obiettivi:
• conoscenza della persona;
• valorizzazione delle sue esperienze e relativi vissuti di tipo culturale e sociale;
• formazione del gruppo-classe e integrazione in esso;
• conoscenza del contesto formativo, dei suoi attori e delle sue regole;
• definizione o assunzione consapevole del Progetto formativo;
• delineazione di un “patto formativo”.
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La fase di accompagnamento (iniziale, in itinere e finale) mira ad offrire alla
persona un punto di riferimento (ed anche di ausilio) nel percorso di formazione
e/o di inserimento lavorativo. Ciò può avvenire nel seguente modo:
• possibilità di colloqui degli allievi con gli insegnanti;
• approfondimento della conoscenza della persona;
• educazione del giovane al cambiamento e alle transizioni;
• sostegno del giovane nella definizione di una propria identità;
• presenza tra gli insegnanti di una figura di “referente di classe” per la gestione

delle dinamiche emergenti e per la conduzione di momenti di confronto;
• aiuti agli allievi in termini di metodo di studio e di recuperi formativi anche in

forma individualizzata;
• attivare strategie di ingresso nel mondo del lavoro nelle diverse possibilità di

lavoro dipendente ed autonomo;
• definire un percorso successivo alla formazione coerente con le motivazioni e le

aspettative professionali maturate e le esigenze rilevate dal mercato del lavoro;
• definizione di un piano d’azione per la realizzazione di un progetto professio-

nale, in cui la formazione tecnica ricevuta sia coerente e trovi accoglienza
nelle esigenze del mercato del lavoro.
Nello specifico nell’orientamento finale si intende fornire all’allievo una serie

di informazioni relative alle modalità che è necessario conoscere in previsione di
un inserimento nel mondo del lavoro (ricerca del lavoro, domanda di lavoro, com-
pilazione di un CV, colloquio di lavoro, centri per l’impiego, individuazione di am-
biti lavorativi specifici).

4.9. Recuperi e approfondimenti

Si intendono realizzare strumenti didattici ad hoc finalizzati prevalentemente a
promuovere e sostenere quei saperi che spesso possono essere problematici per l’u-
tenza tipica della FP (cultura lingua italiana, matematica, lingua inglese) e presen-
tati con un approccio che metta in evidenza l’utilità e la ricaduta che questi saperi
hanno nel contesto lavorativo e sociale. Si intendono inoltre adottare strumenti di-
dattici ad hoc finalizzati all’approfondimento di conoscenze, capacità, abilità e
competenze connesse ad ambiti/aree di interesse dei destinatari attraverso la meto-
dologia dell’autoformazione assistita con ausilio di strumenti multimediali e tele-
matici.

Gli obiettivi propri della fase di recupero sono:
– offrire una alternativa alla didattica d’aula centrata sul gruppo classe, per far

fronte ad eventuali difficoltà di apprendimento di una componente specifica di
destinatari;

– elaborare strategie di recupero che perseguono il successo formativo, avvalen-
dosi di metodi innovativi dal punto di vista espositivo, dimostrativo, di eser-
cizio e di approfondimento con particolare riferimento allo sviluppo dei temi a
partire dai “centri di interesse”;
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– conseguire efficacemente il recupero di un’area formativa, migliorando le rela-
zioni tra le figure coinvolte nel processo formativo;

– adottare metodologie didattiche che possano stimolare l’attenzione e miglio-
rare il clima d’aula.
Si intendono realizzare diverse unità formative di approfondimento in aree di

interesse dei destinatari (informatica, ricerca territoriale, elaborazione dossier su
temi divulgativi, prodotto per la comunicazione, organizzazione del tempo libero
formativo per adolescenti e giovani...) sulla base di una struttura standard che pre-
veda le seguenti voci: obiettivi, utenti e loro caratteristiche, fasi di applicazione,
tempi, risorse, metodologia, verifica.

I moduli di recupero ed approfondimento sono anche finalizzati alla gestione
accompagnata delle eventuali passerelle in ingresso ed in uscita dai percorsi di
Istruzione e Formazione Professionale.

4.10. Project Work-Stage

Nel quarto anno è prevista un’area formativa denominata “Project Work” che
qualifica l’esperienza di Stage: un progetto rilevante e coerente con le competenze
richieste all’allievo, applicato ad una situazione-problema espressa da situazioni or-
ganizzative reali e rispetto alla quale si avanza una proposta applicabile. Si tratta in
effetti di un’esperienza di alternanza formativa, opportunamente concordata con le
imprese partner, mediante la quale l’allievo, dopo una fase di osservazione e inter-
pretazione della realtà aziendale di riferimento, elabora e realizza un progetto ri-
spondente a compiti coerenti con le finalità del percorso formativo e significativo
per l’organizzazione stessa. È pertanto necessaria una formazione dell’allievo all’u-
tilizzo di strumenti di rilevazione del contesto organizzativo aziendale e di proget-
tazione professionale. Si possono prevedere diverse tipologie di progetto: studio di
un’organizzazione di lavoro; studio di un processo produttivo/di servizio; ricostru-
zione del prodotto/servizio e del suo “ciclo di vita”; analisi di mercato; audit della
qualità; progettazione di un processo tecnico/di una unità di servizio; ecc.

Il Project Work (PW) rappresenta un elaborato a cura dello studente, nel quale
dà conto di un’attività svolta su una consegna proposta da un organismo partner della
scuola/Centro di Formazione Professionale, tramite il quale si chiede di svolgere un
progetto, coerente con il curricolo degli studi, basato su un compito complesso, con
componenti impreviste rispetto alle attività svolte nel percorso formativo.

In alternativa, il PW può riferirsi ad un’ipotesi di lavoro “di scuola” di cui si
chiede una verifica di fattibilità. Quindi il progetto non rappresenta una mera eser-
citazione, ovvero un’applicazione pratica dei saperi appresi nel percorso degli
studi, ma prevede una sfida per certi versi innovativa che mette alla prova lo stile
“competente” del candidato.

Il progetto è elaborato in base all’estro ed alla creatività del candidato, rispet-
tando alcuni elementi che ne costituiscono la struttura, che prevede le seguenti voci:
idea progetto, contesto, documentazione del progetto, valutazione e riflessione.
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Il PW ripropone tre principi sia teorici sia pratici:
– Il principio di esternalizzazione proposto da Bruner3, che propone l’importanza

di costruire “opere” che danno testimonianza del lavoro mentale eseguito, che
permettono rappresentazione oggettiva ai pensieri e rendono più accessibile la
riflessione su di essi. Le motivazioni allo studio degli studenti vengono infatti
stimolate se questi sono chiamati ad esporre la propria preparazione non unica-
mente nella forma della risposta ad interrogativi, ma attraverso vere e proprie
“opere” rilevanti dal punto di vista culturale, come ad esempio, dossier e pre-
sentazioni, impianti, procedure, diagnosi ed interventi migliorativi, volte a for-
nire un servizio a precisi destinatari, da cui ricavare riconoscimento e con-
ferma circa il valore del proprio operato.

– La strategia dell’alternanza formativa con la quale si intende non esclusiva-
mente la componente esterna dell’attività curricolare (ovvero lo Stage), ma un
progetto organico, condiviso tra scuola ed ente partner (impresa, ente locale, as-
sociazione...) che, riferito al profilo educativo, culturale e professionale, alterna
in modo intelligente attività in aula, laboratori interni ed esperienza esterna alla
scuola, affinché gli studenti acquisiscano vere e proprie competenze. Nel corso
di anni di esperienze ed alla luce delle indicazioni normative, è invalsa tra gli
operatori la convinzione che i percorsi di alternanza debbano essere progettati
su più annualità, per favorire nei giovani una più ampia conoscenza del mondo
del lavoro unitamente ad una crescente consapevolezza delle proprie attitudini.
La pluriennalità dei percorsi, inoltre, consente la costruzione di percorsi forma-
tivi di più ampio respiro e concreta significatività, sia per la scuola/CFP sia per
l’impresa ed è auspicabile, in alcuni casi, che si concluda con la realizzazione di
esperienze professionalizzanti sotto forma di progetti.

– Il “capolavoro professionale”, un concetto di tradizione propria delle gilde me-
dioevali, riproposto dai Centri di Formazione Professionale salesiani. Esso de-
riva dal francese “chef d’oeuvre” o “capo d’opera”, utilizzato nel Medioevo
per designare la prova di maestria professionale svolta dall’apprendista di bot-
tega, in base alla quale poter divenire membro della corporazione4. Nell’uso
salesiano, esso indica la migliore realizzazione svolta dall’allievo del corso di
Formazione Professionale, in un contesto reale o simile alla realtà (ad esempio
l’officina del Centro), che attesta la sua preparazione a fronte della commis-
sione esaminatrice alla quale esso è presentato specie nella fase orale dell’e-
same finale.
All’interno di ogni Project Work è possibile prevedere approfondimenti legati

alle varie aree delle competenze di base (per esempio, per quanto riguarda l’area

3 «...L’esternalizzazione libera l’attività cognitiva dal suo carattere implicito, rendendola più
pubblica, negoziabile e solidale. Al tempo stesso la rende più accessibile alla successiva riflessione e
metacognizione...» (BRUNER, 1997, pp. 36 e segg.).

4 Cfr. http://www.treccani.it/enciclopedia/capolavoro_(Enciclopedia-dell’-Arte-Medievale)/
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scientifica è possibile studiare l’elaborazione di preventivi e la pianificazione di
costi, ricavi e rischi e descrivere il fenomeno chimico-fisico che è alla base del pro-
dotto o del processo di analisi).

Tale progetto diviene anche materiale su cui sviluppare la valutazione finale.
Per realizzare la gestione del Project Work è stata inserita una Unità formativa

di 30-60 ore denominata “Area progetto”, che si colloca temporalmente nella parte
finale del corso e ha lo scopo fondamentale di verificare e mettere in pratica le co-
noscenze acquisite nelle unità formative professionalizzanti e delle competenze di
base del corso attraverso l’analisi di opportuni casi studio/Project Work e la conse-
guente realizzazione di un compito/prodotto/servizio. Questa unità formativa si col-
lega con l’esperienza di Stage in quanto qualifica la stessa poiché l’allievo elabora
e realizza un progetto rispondente a compiti coerenti con le finalità del Percorso for-
mativo collegandolo anche all’esperienza di Stage, dopo una fase di osservazione e
interpretazione della realtà aziendale di riferimento. Pertanto in questa UF si utiliz-
za anche il 10% del monte ore Stage/Project Work (25 ore) per la preparazione e
l’elaborazione dell’esperienza del Project Work da abbinare all’UF Area Progetto
presente nelle Competenze professionali specifiche e per la gestione dei rientri.

Più in generale, lo Stage rappresenta un’esperienza decisiva nell’ambito del
processo formativo; esso si propone di verificare, attualizzandole, le acquisizioni
ricevute, di completare la loro formazione tecnica, di interagire con le concrete
condizioni di lavoro cui si riferisce il loro Percorso formativo. La gestione dello
Stage costituisce un momento cruciale del Percorso formativo personale e quindi
terrà conto della peculiarità della persona-destinatario e dell’abbinamento con l’im-
presa adatta ad essa.

Il processo di gestione persegue i seguenti obiettivi:
• realizzare un monitoraggio in itinere del processo formativo e degli apprendi-

menti acquisiti, attraverso un coinvolgimento diretto dell’azienda e del sog-
getto nella valutazione delle singole fasi;

• valorizzare il significato orientativo e formativo dello Stage e sviluppare una
maggior coerenza tra gli obiettivi iniziali e i risultati dell’apprendimento;

• adottare un modello organizzativo centrato sull’articolazione del Percorso for-
mativo in fasi tra loro distinte, che possono tuttavia essere gestite in maniera
flessibile, in funzione delle peculiarità che contraddistinguono ogni processo
d’inserimento.
Per quanto riguarda la persona, gli obiettivi sono:

• favorire, attraverso l’esperienza di Stage, la transizione dalla formazione al la-
voro, vissuta come fonte di cambiamento e di maturazione personale prima an-
cora che professionale;

• incentivare l’acquisizione di competenze che riguardano la propensione al ri-
schio, la capacità di valutare le performance individuali, il miglioramento delle
prestazioni, l’assunzione di responsabilità nell’ambito del proprio ruolo e/o
della propria funzione;
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• sviluppare la capacità di assumere decisioni, di stabilire relazioni positive
anche in un contesto non “protetto” dalla presenza di tutor/insegnanti, di risol-
vere problemi;

• aumentare la conoscenza di una realtà aziendale, degli stili organizzativi, dei
modelli culturali e comportamentali di riferimento.
Gli elementi relativi alla valutazione/riflessione che chiariscono la natura del

progetto sono:

Autovalutazione da parte dell’allievo
L’allievo è chiamato ad esprimere una valutazione puntuale e meditata sul suo

progetto.
I fuochi dell’autovalutazione riguardano: l’efficacia, l’efficienza, gli apprendi-

menti acquisiti, le maturazioni che il progetto ha potuto sollecitare.

Valutazione dei docenti e del tutor aziendale
La valutazione dei docenti e del tutor aziendale mette a fuoco gli aspetti cru-

ciali del PW:
– la sua significatività (è rilevante per il profilo in uscita?),
– l’economicità (è proponibile?),
– l’autonomia (lo studente ha potuto agire autonomamente?),
– la responsabilità (lo studente ha potuto assumere decisioni e gestirne le conse-

guenze?),
– capitalizzazione (gli esiti del progetto sono stati documentati e valorizzati in

vista delle attività e sfide future?).

4.11. Portfolio delle competenze individuali

Il Portfolio è una raccolta significativa dei lavori dell’allievo che racconta la sto-
ria del suo impegno, del suo progresso o del suo rendimento, attraverso la raccolta
strutturata della documentazione, che attesta i passaggi cruciali, nodali del suo per-
corso formativo. Si tratta pertanto di una raccolta di materiali che documentano ad al-
tri una serie di prestazioni eseguite nel tempo (e che l’allievo sceglie in quanto signi-
ficative per il suo percorso personale) e che registrano nel contempo lo sviluppo del
piano formativo personale. In esso l’allievo raccoglie e documenta una sequenza di
esperienze nel campo dell’apprendimento e nello sviluppo di una particolare compe-
tenza. Il Portfolio è composto da diverse sezioni: dati personali, orientamento, profes-
sionalità e formazione, Stage/Project Work, valutazione (che comprende certificazio-
ne e gestione dei crediti formativi e valutazione degli apprendimenti). In esso il Coor-
dinatore di classe supporta i beneficiari del percorso sperimentale a registrare siste-
maticamente tutte le esperienze orientative, formative e lavorative che svolgono nel
percorso e che consentono di accrescere il proprio bagaglio di conoscenze, abilità e
competenze. In questo modo si ambisce a sviluppare una comunicazione più intensa
tra l’ente di formazione che certifica le competenze e l’utente, così da rendere que-
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st’ultimo maggiormente consapevole e responsabile del suo cammino di crescita. Par-
te integrante del Portfolio è il Libretto formativo personale: è la raccolta dei dati del-
l’allievo e delle attestazioni, dei certificati e quindi dei crediti formativi dell’allievo.

5. MODELLO DI VALUTAZIONE E LA PROVA ESPERTA

La valutazione riflette il modello di apprendimento adottato di una didattica
per competenze.

Le competenze non sono dei saperi, dei saper-fare o delle attitudini, ma padro-
nanze in base alle quali la persona è in grado di mobilitare, integrare ed orchestrare
tali risorse. Questa mobilitazione è pertinente solo entro una situazione reale (o simu-
lata, ma integrata necessariamente con prove di realtà); ogni situazione costituisce un
caso a sé stante, anche se può essere trattata per analogia con altre situazioni già in-
contrate. L’esercizio della competenza passa attraverso operazioni mentali complesse,
quelle che permettono di determinare (più o meno coscientemente e rapidamente) e di
realizzare (più o meno efficacemente) un’azione relativamente adatta alla situazione.

In base a ciò, è incongruo ritenere che la valutazione delle competenze si
svolga attraverso la somma algebrica di voti conseguenti a verifiche aventi per og-
getto conoscenze ed abilità, attuate in modo inerte ovvero slegate da un compito-
problema contestualizzato, perché questo modo di procedere non permette di espri-
mere un giudizio sulla capacità della persona di mobilitare le risorse a disposizione
a fronte di compiti-problema reali, fattore che costituisce il cuore di una valuta-
zione attendibile. È quindi indispensabile che la valutazione segua una didattica per
competenze; questa è svolta tramite unità di apprendimento, caratterizzate dall’in-
sieme di occasioni che consentono allo studente di entrare in un rapporto personale
con il sapere, affrontando compiti che conducono a prodotti di cui egli possa an-
dare orgoglioso e che costituiscono oggetto di una valutazione attendibile.

Tre sono pertanto gli elementi fondamentali per la descrizione di una compe-
tenza: i tipi di situazione di cui essa dà una certa padronanza; le risorse che mobilita,
saperi teorici e metodologici, attitudini, saper-fare e competenze più specifiche; la
natura degli schemi di pensiero (schemi motori, schemi di percezione, di valuta-
zione, di anticipazione, di decisione) che permettono la sollecitazione, la mobilita-
zione e l’orchestrazione di risorse pertinenti, in situazione complessa e in tempo
reale. A differenza della valutazione di conoscenze ed abilità, la valutazione di una
competenza richiede l’analisi della dimensione da valutare, la scelta di criteri di
valutazione, gli strumenti di valutazione, i livelli di prestazione.

Per lavorare in modo consapevole sulle competenze è necessario ricollegare cia-
scuna competenza a un insieme delimitato di problemi e di compiti tratti dall’elenco
previsto dalle rubriche di riferimento, inventariare le risorse intellettive (saperi, tec-
niche, saper-fare, attitudini, competenze più specifiche) messe in moto dalla compe-
tenza considerata.
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La metodologia di valutazione prevede 3 strumenti:
– Valutazione UdA

Ogni attività di apprendimento è una UdA. Viene valutata tramite la griglia
condivisa tra tutti i docenti coinvolti.

– Verifica disciplinare
Per ogni sessione è necessaria almeno una verifica disciplinare, che mira alle
conoscenze/abilità espresse tramite prova, utilizzando tutte le possibilità pre-
viste (da sì/no a testo libero)

– Prova esperta
È posta al termine di ogni tappa importante del percorso. L’utilizzo della prova
esperta richiede necessariamente che l’attività di Apprendimento venga svolta
secondo la metodologia costruttivistica delle Unità di apprendimento (UdA),
centrate su compiti e prodotti. Infatti l’insegnamento non è inteso, nel contesto
dell’approccio per competenze, come una “successione di lezioni”, ma come
“organizzazione e animazione di situazioni di apprendimento”.
Ricostruendo più nel dettaglio e in ordine sequenziale la trama delle azioni va-

lutative, otteniamo il quadro seguente:

Strumento importante ai fini della valutazione è la Rubrica delle competenze.
La rubrica rappresenta una matrice che consente di identificare, per una specifica
macro-competenza oggetto di formazione e valutazione, il legame che si instaura
tra le sue componenti:
– le conoscenze ed abilità essenziali mobilitate dal soggetto nel corso dell’azione

di apprendimento;
– le evidenze ovvero le prestazioni reali, significative e necessarie che costitui-

scono il riferimento valutativo periodico e finale;
– i livelli di padronanza (EQF) che consentono di collocare la prestazione del

soggetto entro una scala ordinale;
– i compiti che indicano le attività suggerite per la gestione del processo didattico.

La Rubrica delle competenze, connessa al profilo ed al repertorio, sulla base di
una scelta degli obiettivi formativi rilevanti e significativi per il gruppo classe, per i

Valutazione formativa Al termine di ogni UdA avviene la valutazione formativa sulla base di un’apposita griglia unitaria 
pluridimensionale che consente di rilevare il grado di padronanza dei saperi e delle competenze 
mobilitati, al fine di indicare in forma attendibile ed unitaria i voti degli assi/aree e delle discipline 
coinvolte oltre che della condotta e di avviare il processo di certificazione progressiva delle com-
petenze.

Portfolio Contestualmente viene via via costruito il portfolio dell’allievo che contiene i prodotti significativi e 
dotati di valore realizzati lungo il percorso formativo. 

Valutazione finale (prova e-
sperta) 

La valutazione finale avviene tramite prove inter-competenze (sempre sulla base delle rubriche di 
riferimento) collocate in corrispondenza delle scadenze formali dei corsi (quando vengono rila-
sciati titoli di studio) e che consentono di rilevare in forma simultanea, sulla base di un compito-
problema rilevante, la padronanza di più competenze e saperi da parte dei candidati, con un pe-
so inferiore rispetto a quello della valutazione formativa che si svolge lungo il percorso. In quanto 
tale, non può soddisfare puntualmente tutti i saperi e le competenze, ma è necessariamente se-
lettiva rispetto a questi. Infatti concorre, assieme alle attività di valutazione di tipo formativo che si 
svolgono al termine di ogni UdA, a rilevare il grado di padronanza dei saperi e delle competenze 
mobilitati utilizzando una metodologia che consenta di giungere a risultati certi e validi.  
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sottogruppi e per le persone che li compongono, consente all’équipe formativa i se-
guenti tre utilizzi:
– individuazione delle situazioni di apprendimento consone e rilevanti, oltre che

essenziali, su cui impegnare i componenti dell’équipe ad un lavoro prevalente-
mente interdisciplinare;

– verifica e valutazione delle acquisizioni effettivamente agite in modo perti-
nente ed efficace da parte degli allievi;

– rielaborazione degli obiettivi e dei percorsi di apprendimento così da indiriz-
zare l’azione formativa in modo da valorizzare le acquisizioni e sormontare le
criticità emerse.

5.1. Proposta di valutazione finale5

L’ammissione all’esame finale avviene mediante valutazione del Percorso for-
mativo dell’allievo e delle sue acquisizioni da parte dell’équipe del corso, così
come sono individuate nel Portfolio. Tale valutazione viene espressa in forma di
punteggio, pari al massimo di 50 punti su 100. Si indica in 30 il valore di soglia
sotto il quale non è possibile ammettere il titolare all’esame finale.

Le prove d’esame, definite in riferimento alle competenze che costituiscono i
traguardi formativi del corso, sono tre:
• Multidisciplinare;
• Professionale con assi culturali;
• Prova orale (colloquio).

Alla prove d’esame, della durata di 20 ore, vengono assegnati 50 punti e viene
articolata come sotto indicato:

Il quadro complessivo dei punteggi è il seguente:

5 Si propone il modello adottato dalla Regione Liguria nell’anno in corso.

Prova Punteggio Tempi 

Multidisciplinare 10 3 ore 

Professionale con assi culturali 30 12/13 ore 

Prova orale (colloquio) 10 4/5 ore

Prova Punteggio totale Valore di soglia

Credito formativo di ammissione 50 30 

Multidisciplinare 10  

Professionale con assi culturali 30  

Prova orale (colloquio) 10  

TOTALE 100 60
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Prova multidisciplinare scritta
La prova multidisciplinare scritta prevede la seguente strutturazione:

La durata della prova è di tre ore e dovrà possibilmente svolgersi contempora-
neamente nello stesso giorno in tutte le sedi d’esame. È facoltà della Commissione
stabilire l’ordine di svolgimento delle singole prove.

I contenuti delle singole prove saranno elaborati da esperti dei singoli Enti for-
mativi individuati dalla capofila dell’ATS.

La struttura regionale procede alla validazione delle prove degli esami finali
tramite Commissioni regionali appositamente convocate, così come stabilito dal re-
golamento regionale.

Prova professionale con assi culturali
La prova professionale dovrà essere distinta in tre step:

1. redazione di una scheda di lavoro;
2. progettazione e realizzazione del prodotto/servizio, con verifica/collaudo e

consuntivo;
3. elaborazione relativa alla matematica ed agli aspetti scientifici della prova: in

tal modo, si sviluppa un legame tra l’asse scientifico-matematico e tecnologico
con l’area di indirizzo.
È compito dell’Organismo formativo predisporre due prove, distinte ciascuna

nei tre step di cui sopra ed elaborate facendo riferimento alle competenze tecnico
professionali comuni e specifiche della figura professionale, oltre che di matema-
tica e scienze.

Per garantire l’uniformità dell’esame, ciascun Organismo formativo progetterà
la prova professionale seguendo un medesimo schema sperimentale, proposto dal
capofila e concordato con la Regione, che comprende anche il dispositivo di valu-
tazione della prova professionale.

La prova avrà una durata massima di 12-13 ore.

Prova orale
Il principale obiettivo del colloquio sarà quello di valutare la consapevolezza

di sé rispetto al percorso educativo e formativo svolto, con particolare attenzione
all’esperienza di Stage/Project Work. Il colloquio sarà valutato utilizzando una gri-
glia di valutazione, predisposta dalla capofila dell’ATS in accordo con la struttura
regionale competente, uguale per tutti gli allievi.

Asse Prova Punteggio Tempi 

Linguaggi 
Lingua e letteratura italiana comprensiva di Storia 
ed educazione civica 7 2 ore 

Inglese 3 1 ora 
Totale prova multidisciplinare 10 3 ore 
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5.2. Cura delle risorse umane

Una condizione fondamentale per la riuscita del progetto riguarda la prepara-
zione delle risorse umane impegnate nelle attività formative.

Coerentemente con le migliori esperienze in materia, si intende elaborare un
dispositivo di accompagnamento formativo delle risorse umane impegnate nel pro-
getto pilota e precisamente:
1. coordinatore-tutor;
2. formatore.

Tale dispositivo prevede la definizione di un’apposita metodologia che con-
senta di individuare i soggetti aventi i requisiti di motivazione, preparazione ed
esperienza coerenti con le necessità richieste dal percorso di Diploma IeFP.

L’approccio che intendiamo sostenere consiste nell’offerta di un servizio di ac-
compagnamento e consulenza a favore delle risorse umane coinvolte nel progetto,
nella prospettiva del sostegno all’autovalutazione e nella definizione di un percorso
di miglioramento tramite differenti opportunità di formazione.

5.3. Strumenti di monitoraggio

Il monitoraggio consiste in un intervento svolto lungo l’iter del Percorso for-
mativo, mediante il quale è possibile avere la percezione di come l’iniziativa si sta
sviluppando in itinere, sotto il profilo del perseguimento degli obiettivi formativi e
dei riscontri qualitativi.

Il monitoraggio ha come oggetto la rilevazione e la valutazione della validità
dei seguenti aspetti:
1) l’organismo erogativo (CFP) e le sue caratteristiche prevalenti;
2) le metodologie e le prassi didattiche adottate raccolte sotto forma di “buone

prassi” ovvero tramite procedure strettamente connesse ad un soggetto e
ad un contesto, ma possibilmente riproponibili anche in altre situazioni simi-
lari;

3) la gestione degli utenti sia in senso numerico che sostanziale (successo forma-
tivo);

4) la valutazione in itinere delle azioni viste in una prospettiva di accompagna-
mento al fine dell’autoanalisi e del miglioramento;

5) il gradimento degli utenti (si propone la somministrazione della scheda al ter-
mine dell’anno formativo);

6) il gradimento formatori (si propone la somministrazione della scheda al ter-
mine dell’anno formativo);

7) il gradimento delle famiglie (si propone la somministrazione della scheda al
termine dell’anno formativo);

8) la valutazione complessiva dell’azione vista in una prospettiva qualitativa, ov-
vero con attenzione alle reali prassi che hanno consentito di apportare ai desti-
natari un valore aggiunto rispetto agli approcci tradizionali.
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Il monitoraggio mira a delineare interventi di sostegno al miglioramento, ga-
rantendo nel contempo la produzione al termine del percorso del seguente disposi-
tivo di strumenti:
– Linea guida e buone prassi.
– Libretto formativo / portfolio.
– Valutazione e certificazione.

5.4. Organismi dell’ATS

A garanzia del corretto sviluppo delle Linee guida del progetto sono state pre-
viste le seguenti strutture che verranno formalizzate a seguito dell’approvazione del
presente progetto:

STRUTTURA COMPOSIZIONE COMPITI
COMITATO SCIENTIFICO -   Rappresentanti dell’ATS che gestisce il 

progetto
- Rappresentante Regionale della Dire-

zione Formazione Professionale e La-
voro

- Inquadramento culturale e di sistema del pro-
getto

- Supervisione generale

GRUPPO TECNICO DI  
PROGETTAZIONE,  
DI MONITORAGGIO E  
DI VALUTAZIONE 

- Progettisti di formazione suddivisi per 
settori, ambiti di intervento (es.: handi-
cap), di Sede Operativa e di Ente 

- Tutor-coordinatori delle attività corsuali 
attivate nel progetto

- Rappresentante Regionale della Dire-
zione Formazione Professionale e La-
voro

- Impostazione metodologica 
- Coordinamento e monitoraggio delle azioni 
- Supporto al monitoraggio ed alla valutazione 
- Concorso alla progettazione 
- Elaborazione del Piano formativo operativo 
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Capitolo 2
Il Diploma professionale in Italia

1. IL NUOVO QUADRO NORMATIVO

Con il completamento dei decreti applicativi della legge 53/03, in particolare
con l’approvazione da parte della Conferenza Stato-Regioni delle 21 figure di Qua-
lifica (a cui si è aggiunta una ulteriore) e le 21 di Diploma professionale valevoli
sull’intero territorio nazionale per l’assolvimento del diritto-dovere e, con esso,
dell’obbligo di istruzione6, si è compiuto un evento storico, e precisamente l’inclu-
sione, nell’ambito del nuovo sistema educativo, del Sistema di Istruzione e Forma-
zione Professionale (IeFP). La storicità di questo evento si lega al fatto che per la
prima volta in Italia è stata riconosciuta la rilevanza educativa e culturale del la-
voro, che risulta in tal modo un ambito dell’esperienza umana in grado di far emer-
gere le capacità buone delle persone, di consentire loro di immergersi in maniera
pienamente consapevole nel discorso culturale della nostra civiltà, infine di dotarsi
delle competenze e dei saperi che consentano loro di esercitare un ruolo attivo di
cittadino e, quindi, di lavoratore. Questi «assume una rilevanza specifica in quanto
modalità di espressione dell’identità personale, poiché in esso vengono coinvolte
non unicamente le capacità operativo manuali, bensì la dimensione cognitiva, moti-
vazionale creativa, culturale, etico valoriale» (Bocca 1998, 104).

Per capire l’importanza di quanto è accaduto, occorre riandare al 1962, anno
dell’introduzione della scuola media unica che veniva realizzata eliminando l’av-
viamento professionale, considerato (per la verità non solo allora) come un fattore
di discriminazione e diseguaglianza sociale (Crainz G., 229-230)7.

6 La norma più pregnante sul piano giuridico è quella relativa all’obbligo di istruzione che infatti
è conclusivo tramite Diploma o Qualifica, mentre l’obbligo di istruzione, che non ha terminalità, con-
siste in traguardi formativi definiti sotto forma di saperi e competenze, che debbono essere assicurati
nel primo biennio di ogni percorso del ciclo secondario degli studi.

7 Si legga anche, a questo proposito: “il carattere democratico della nuova scuola media unica si
rivela tanto più auspicabile in un contesto sociale il cui evolversi costante, dal dopoguerra in poi,
rende anacronistico ed inadeguato il vecchio ordinamento scolastico di taglio squisitamente classista
e selettivo ancorato all’ideologia e all’impostazione gentiliana, e trova un preciso riscontro nell’intro-
duzione di nuove strategie educative e di un progetto di rinnovamento della didattica in chiave orien-
tativa che punta alla qualità e non alla quantità dei contenuti” (http://www.simonescuola.it/docente/
5_3.htm).
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L’esito di tale riforma è implicito nel fatto che, quarant’anni dopo, con la legge
53/03, l’ulteriore elevamento dell’obbligo di istruzione a 10 anni (che, come ricor-
dato, prende ora il nome di diritto-dovere) non è stato effettuato unificando in un
biennio tutti i percorsi formativi esistenti, ma tramite il principio della “equivalenza
formativa” che indica le mete comuni di percorsi formativi che rimangono quindi
differenziati.

Oggi emerge, rispetto a quella scelta, il limite dell’egualitarismo, il pericoloso
livellamento al basso della cultura impartita a scuola e la demotivazione che giunge
fin’anche al rifiuto dello studio da parte degli studenti. Una situazione che ha
spinto recentemente Paola Mastrocola, con molta arguzia ma con un tono sconso-
lato e decisamente disilluso, ad avanzare la “modesta proposta” di una scuola di-
visa in tre direzioni ben distinte: una per il lavoro, una per la comunicazione, infine
una per lo studio vero e proprio (Mastrocola 2011)8. Colpisce, infatti, la riscoperta
del valore del lavoro: «siamo oggi quasi tutti convinti che, se un ragazzo invece di
andare al liceo va a fare pratica in una falegnameria, sia un fallito e un mediocre,
uno scarto della società, destinato a essere infelice tutta la vita. Che solo alcuni la-
vori siano buoni: quelli che danno prestigio e denaro. Gli altri, quelli manuali, arti-
gianali e tecnici sono cattivi lavori, residuali, da lasciare ai reietti della società».

Ma tale riscoperta rimane in buona sostanza ancora nel quadro dell’imposta-
zione tradizionale, che nega il carattere culturale del lavoro, poiché nel pensiero
della Mastrocola la cultura “vera” non è immediatamente utile né attuale. L’Autrice
non pare consapevole del fatto che con la riforma del 2003 si modifica l’approccio
sino ad ora dominante in riferimento alla questione centrale posta dai giovani che si
avvicinano alla IeFP: i livelli tanto elevati di dispersione scolastica, che oramai da
anni caratterizzano il nostro sistema educativo e la crescente demotivazione di una
quota rilevante dei giovani nei confronti dello studio, non sono il segnale di una
particolare debolezza intellettuale delle giovani generazioni del nostro Paese, ma
indicano l’esito di un’impostazione culturale e didattica – specie del secondo ciclo
degli studi – che insiste eccessivamente su una concezione astratta e mnemonica
dell’apprendimento. Con la conseguenza che, di fronte ad un mondo giovanile riot-
toso verso di tale proposta, i fautori di tale impostazione sono obbligati a ripiegare
su un compromesso consistente nel continuo abbassamento delle mete e nella bana-
lizzazione dell’esperienza scolastica.

Il sistema di IeFP è la risposta alla separazione tra momento della “teoria” e
momento della “pratica”, un principio che ha fondato gli apparati scolastici ed ac-
cademici della modernità e che appare particolarmente resistente specie nella realtà
italiana. Questa separazione del campo del sapere risulta una delle principali cause
dell’isolamento delle istituzioni scolastiche da una società nella quale la cultura è
divenuta, invece, un fattore rilevante dello sviluppo, tanto da portare diversi autori

8 Non è la riproposizione della situazione precedente al 1962, con l’ulteriore aggiunta della
scuola “vuota” ovvero della comunicazione?
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ad affermare che ci troviamo nell’ambito di un sistema sociale centrato sulla cono-
scenza e sulla competenza.

Mentre nella concezione ancora dominante, confermata anche dalla proposta
della Mastrocola, il lavoro rappresenterebbe il rimedio per coloro che non hanno i
mezzi intellettuali per gli studi “alti”, l’inclusione dell’IeFP nel sistema educativo
nazionale indica il passaggio ad un nuovo paradigma di cittadinanza centrato sulla
pluralità di percorsi equivalenti, sulla libertà di scelta da parte dei giovani e delle
loro famiglie, sull’idea dell’istruzione e formazione come servizio volto a ricono-
scere e valorizzare i talenti di ciascuno, nessuno escluso.

Questo passaggio storico equivale ad un avanzamento della democrazia so-
stanziale nel nostro Paese: la scuola non deve più operare una discriminazione dei
giovani secondo un concetto astratto (e presuntivo) di intelligenza o di apparte-
nenza sociale, ma è chiamata a riconoscere le qualità intellettive di ogni giovane
che le sia affidato, perché diventi sapiente e competente.

2. IL DIPLOMA PROFESSIONALE

La legge 28 marzo 2003, n. 53, introducendo nel secondo ciclo degli studi i
percorsi relativi al sistema dell’Istruzione e della Formazione Professionale, indica
due tappe fondamentali del percorso:
1. una prima tappa triennale relativa alla “Qualifica” di Istruzione e Formazione

Professionale che rappresenta la meta più prossima circa l’assolvimento del di-
ritto-dovere di istruzione e formazione (art. 2, lett. c);

2. una seconda tappa quadriennale – al cui esito viene rilasciato un “titolo”9 – che
consenta, oltre alla prosecuzione degli studi nel sistema di Istruzione e Forma-
zione Professionale ovvero verso l’istruzione e formazione tecnica superiore
(terza tappa), anche la possibilità di sostenere l’esame di Stato, ai fini dell’ac-
cesso all’università10, previa frequenza di un apposito corso annuale, realizzato
di comune intesa con le università (art. 3, let. h.).
La struttura del sistema di Istruzione e Formazione Professionale appare quindi

delineata nel momento in cui viene definito il carattere cruciale del quarto anno in-
teso come crocevia per rendere possibile la prosecuzione del percorso verso l’istru-
zione e formazione superiore, come pure verso l’università tramite anno integrativo.

Lo stesso schema di decreto legislativo relativo al “Diritto-dovere all’istru-
zione e alla formazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28
marzo 2003, n. 53” propone la “durata almeno triennale” del percorso di qualifica-
zione professionale, indicando in tal modo la struttura progressiva del sistema di

9 Che all’art. 2 let. g. viene definito “diploma” , evidentemente considerato come sinonimo del
primo.

10 Ed all’alta formazione artistica, musicale e coreutica.
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Istruzione e Formazione Professionale, che quindi deve poter procedere appunto
dopo la qualificazione verso il titolo di Diploma IeFP, al fine di poter esercitare il
diritto di opzione di cui sopra.

Dal punto di vista dei riferimenti ordinamentali, va segnalato il fatto che sia il
Diploma sia la Qualifica di Istruzione e Formazione Professionale realizzano i me-
desimi profili educativi, culturali e professionali indicati dal PECUP; ciò significa
che le due tappe del percorso di IeFP cui si riferiscono non sono da considerare come
fenomeni formativi di natura diversa, ma gradi differenti dello stesso Percorso for-
mativo teso a perseguire la «crescita educativa, culturale e professionale dei giovani
attraverso il sapere, il fare e l’agire, e la riflessione critica su di essi» (art. 2, let. g.).

Questa riflessione circa il dettato normativo ci consente di delineare la natura
del Diploma di Istruzione e Formazione Professionale – sia nella versione a tempo
pieno sia in apprendistato – entro il percorso di Istruzione e Formazione Professio-
nale, da concepire come un grado più elevato – rispetto a quello della Qualifica – di
acquisizione di competenza e quindi di padronanza in relazione ai compiti propri
della comunità professionale di riferimento.

Il Diploma professionale di istruzione e formazione è un titolo di validità
nazionale e si colloca al quarto livello del Quadro Europeo dei titoli e delle certifi-
cazioni (EQF - European Qualifications Framework), riferito a figure tecniche do-
tate di adeguata cultura e in grado di intervenire nei processi di lavoro non solo
con le relative competenze operative, ma anche con quelle di programmazione,
coordinamento e verifica necessarie allo svolgimento di compiti con soddisfacenti
gradi di autonomia e responsabilità.

Pertanto, in coerenza con il Quadro Europeo, i descrittori della figura profes-
sionale dovranno rispettare i seguenti requisiti:

Il Diploma consente, nel rispetto della normativa vigente:
– l’inserimento nel mondo del lavoro, in corrispondenza delle figure di livello

tecnico delle declaratorie professionali;
– l’accesso ai percorsi di Istruzione e Formazione Professionale superiore IFTS;
– la possibilità di accesso all’università previa frequenza di corsi di preparazione

agli esami di Stato, d’intesa con le università del territorio regionale.
Le iniziative formative di quarto anno rappresentano dunque il completamento

di una tappa importante del processo di sperimentazione, iniziata con i percorsi trien-

CONOSCENZE ABILITÀ COMPETENZE 

Livello 4
Gli esiti di apprendimento 
rilevanti per il Livello 4 
sono: 

Conoscenze pratiche e teori-
che in ampi contesti in un 
ambito di lavoro o di studio. 

Una gamma di abilità cogni-
tive e pratiche necessarie 
per creare soluzioni a pro-
blemi specifici in un ambito 
di lavoro o di studio. 

Autogestirsi all’interno di linee 
guida in contesti di lavoro o di 
studio solitamente prevedibili, 
ma soggetti al cambiamento 
Supervisionare il lavoro di rou-
tine di altre persone, assu-
mendosi una certa responsabi-
lità per la valutazione e il mi-
glioramento delle attività di la-
voro o di studio
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nali, tesa a delineare in via ordinaria la valenza quadriennale dei percorsi di Istruzio-
ne e Formazione Professionale, fatta salva la possibilità dei destinatari di concludere
il proprio itinerario con la Qualifica di Istruzione e Formazione Professionale.

A questo punto si configura con chiarezza il quadro dell’offerta formativa con
riferimento all’ambito dei percorsi professionalizzanti:

Come si vede, con il nuovo ordinamento il sistema si arricchisce di tre ele-
menti di grande rilevanza:
– il percorso di Istruzione e Formazione Professionale acquisisce una struttura

verticale passando dalla Qualifica triennale al Diploma quadriennale fino alla
specializzazione tecnica superiore (IFTS);

– il percorso di istruzione acquisisce il livello terziario tramite l’istituto tecnico
superiore;

– sono possibili i passaggi da ogni punto all’altro del sistema: in particolare è
previsto un quinto anno integrativo per i diplomati professionali quadriennali,
per consentire loro di iscriversi agli esami per poter acquisire il diploma di
Stato, mentre è permesso transitare in ogni momento dai percorsi dell’istru-
zione a quelli dell’Istruzione e Formazione Professionale.
Il quadro sinottico consente di confrontare la natura e le caratteristiche delle

tre tappe e quindi dei tre titoli proposti ai giovani nei percorsi di Istruzione e For-
mazione Professionale, definiti secondo la prospettiva progressiva (che non è ne-

8

7

5

4

3

Anni di 
studio

Qualifica 

IFP

Diploma

IFP

Specializzazione 
tecnica superiore

IFTS

Diploma 

di Stato 

Percorso 
professionale Percorso tecnico

Diploma tecnico 
superiore 

ITS

D

Modulo 
integrativo per 
il diploma di 

stato

LARSA

per i

passaggi

Diploma di laurea

M

Percorso 
universitario

L
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cessariamente quella dell’offerta formativa del singolo organismo, che può essere
variabile), in modo da comprenderne le peculiarità.

La natura peculiare del diploma di IeFP lo caratterizza – a differenza degli altri
due titoli – come una tappa di carattere fortemente polivalente dal punto di vista
professionale, ovvero in riferimento alle competenze comuni alla comunità profes-
sionali individuate. Si tratta di una polivalenza professionale, che non va quindi as-
solutamente confusa con la cosiddetta “cultura di base”, tipica di un linguaggio
“scolasticistico” tendente a creare una didattica disciplinare basata sulla scissione
tra “cultura” e “pratica” professionale. Esso, a differenza della Qualifica e del Di-
ploma di IeFP superiore, non prevede l’articolazione in indirizzi/figure professio-
nali di tipo specialistico, come evidenziato nel disegno successivo.

Naturalmente, le tre tappe corrispondenti ai tre titoli offerti dal sistema IeFP rap-
presentano altrettante opportunità per l’allievo: dal punto di vista dell’istituzione for-
mativa, sono possibili più disegni di offerta formativa, in base alle proprie prerogati-
ve ed alla domanda emergente dal contesto e validata da intese con i soggetti interes-
sati. I Percorsi formativi di Diploma IeFP possono avere differenti configurazioni:

TITOLO IEFP ETÀ CARATTERISTICHE DELLA FORMAZIONE 
QUALIFICA 17 anni Formazione riferita a figure di qualificato, comprese entro un numero circoscritto di comunità profes-

sionali, di livello III EQF. 
Qualificazione valida per l’assolvimento del diritto-dovere. 
Si può svolgere dai 15 anni in alternanza formativa. 
Sempre a partire dai 15 anni, è possibile un percorso di apprendistato che richiede una consistente 
formazione esterna. 
Consente l’inserimento lavorativo. 
Consente la continuazione del percorso al 4° anno di diploma di Istruzione e Formazione Professionale.  

DIPLOMA 18 anni 
 

Formazione di livello IV EQF riferita a figure polivalenti di tecnico intermedio, comprese entro le co-
munità professionali indicate.  
Vale come requisito di diploma. 
Consente l’inserimento lavorativo. 
Consente la continuazione del percorso nell’ambito della istruzione e formazione professionale supe-
riore (IFTS - 1-2 anni).  
Consente l’iscrizione all’esame di Stato per l’accesso all’università, tramite la frequenza al relativo an-
no di preparazione.  

DIPLOMA DI  
SPECIALIZZAZIONE 
SUPERIORE  
IFTS

19-21
anni

Formazione di livello V EQF riferita a figure di tecnico specialista superiore o di quadro. 
Consente l’inserimento lavorativo. 
Consente il passaggio all’alta formazione professionale.  
Vale come credito formativo – in forma reciproca – in riferimento ai percorsi universitari.  

1. Percorso quadriennale (o successivi11) che ingloba al suo interno anche la possibilità per l’allievo di uscita al terzo anno 
con il rilascio di una qualifica di Istruzione e formazione professionale. 

2. Quarto anno per coloro che sono in possesso di qualifica professionale di diritto-dovere a seguito dei percorsi triennali 
sperimentali, eventualmente “arricchito” con un rilevante modulo propedeutico per coloro che sono in possesso di una 
qualifica di tipo tradizionale (una qualifica di FP del tipo “obbligo formativo” o una qualifica triennale di un Istituto di istru-
zione professionale o simili). 

3. Percorso in apprendistato per il diploma o in formazione continua e permanente con il riconoscimento dei crediti for-
mativi maturati nelle esperienze di lavoro.   

11 L’offerta formativa dell’organismo può comprendere anche la formazione superiore, eventual-
mente integrata con il percorso di preparazione all’esame di Stato, e pure l’alta formazione, a seconda
delle caratteristiche del contesto, delle peculiarità dell’organismo, dell’intesa con i soggetti portatori
di interessi.

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.33  Pagina 60



61

È anche possibile pensare, oltre alle offerte indicate, ad un percorso di recu-
pero e reinserimento nel circuito formativo di persone che si sono allontanate anzi-
tempo senza aver acquisito alcun titolo. Ciò comporta però una metodologia diffe-
rente, fondata su un modulo di bilancio di competenze che rilevi le acquisizioni in
possesso della persona e definisca un percorso personalizzato e – nel caso – indivi-
dualizzato per acquisire il Diploma di Istruzione e Formazione Professionale.

3. LA NORMA E GLI STANDARD

Indubbiamente, la normativa del sistema educativo di istruzione e formazione
è più avanzata rispetto alla realtà ed alla cultura dei vari attori in gioco. Si veda ad
esempio l’inclusione tra gli standard formativi approvati dalla Conferenza Stato-
Regioni nel maggio 2011, accanto alle 24 qualifiche (di cui una inclusa successi-
vamente nel gennaio 2012), anche di 21 figure di Tecnico professionale, la cui re-
sponsabilità ricade pienamente su Regioni e Province Autonome e, contempora-
neamente, la limitatezza delle realtà in cui questi diplomi vengono effettivamente
erogati.

La struttura dell’offerta formativa che risulta dai nuovi standard, di cui alla ta-
bella seguente, appare abbastanza bene equilibrata nei vari settori, nel rispetto del
principio di continuità previsto dalla legge 53/03 e di quello di “banda larga” pro-
prio dei documenti metodologici di accompagnamento del processo di riforma. Vo-
lendo approfondire il giudizio, emergono i seguenti rilievi:
– mentre per ogni figura di tecnico vi è una corrispondente figura di operatore,

solo alcune figure di qualifica sono “orfane” del quarto anno: si tratta del nau-
tico, chimico, calzaturiero, logistico e dei trasporti. Occorre comprendere se si
tratta del fatto che le figure di tecnico non esistono, oppure di una mancanza di
visione e di coerenza delle indicazioni provenienti dai settori di riferimento.
Senza tale proposta, i giovani che acquisiscono le qualifiche “orfane” si vedo-
no sbarrati la strada del prosieguo in senso verticale e ciò riduce i loro diritti
formativi.

– È totalmente assente il settore dei servizi alla persona di tipo socio-assisten-
ziale, mentre risulta incluso solo l’ambito dell’acconciatura ed estetica che a
sua volta limita la sotto-area del benessere; ciò riflette un accordo tra Mini-
stero della salute e MIUR che, affidando a quest’ultimo tale ambito, lo ha di
fatto isolato dal contesto dei sistema professionalizzante come fosse una sorta
di area franca, escludendo le Regioni e Province Autonome dalla sua gestione,
nonostante esse abbiamo una fortissima competenza in materia di assistenza e
sanità (ma occorre dire che queste non si sono agitate poi molto, segno di una
debolezza endemica di cui parleremo poco più avanti).

– In generale risulta abbastanza faticoso l’apparentamento per settori delle quali-
fiche e dei diplomi proposti, quasi che ogni realtà fungesse da settore a sé
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stante; ciò riduce la stringenza del principio di “famiglia professionale”, l’u-
nico che consente di definire ambiti di competenza comuni perlomeno tra le fi-
gure affini (si veda il caso del meccanico che procede verso una continua
frammentazione). Infatti, la concezione di cultura professionale che emerge
dalla riforma prende le distanze dall’addestramento specialistico e da una vi-
sione puramente operativa del lavoro. Essa prevede un profilo educativo, cul-
turale e professionale, non una semplice esecuzione di operazioni. Per questo
servirebbe una maggiore cura della struttura della mappa dell’offerta formativa
sulla base del criterio delle famiglie professionali, le quali soltanto sono porta-
trici di una vera e propria cultura e deontologia professionale, mentre i micro-
ambiti rischiano di caratterizzasi unicamente in base alle tecnologie impiegate
o alle operazioni svolte.

Tab. 1 - Elenco dei Diplomi professionali e loro rapporto con le qualifiche triennali.

Due riflessioni sono però necessarie sul tema degli standard formativi:
– le competenze delle figure di tecnico vedono una prevalenza dei cosiddetti

“fattori di processo” rispetto alle competenze tecnico-professionali in senso
proprio. Sono molto articolati, infatti, gli ambiti della predisposizione di stru-
menti e tecnologie, della sicurezza e tutela della salute, della qualità, degli ac-

SETTORI QUALIFICHE DIPLOMI

AGRICOLO E  
AGROALIMENTARE

Operatore agricolo Tecnico agricolo 
Operatore della trasformazione agroalimentare Tecnico della trasformazione agroalimentare 

EDILE Operatore edile Tecnico edile 
MECCANICO  Operatore meccanico Tecnico per la conduzione e la manutenzio-

ne di impianti automatizzati 
Tecnico per l’automazione industriale 

TERMOIDRAULICO Operatore di impianti termoidraulici Tecnico di impianti termici 
AUTORIPARAZIONE  Operatore alla riparazione dei veicoli a motore Tecnico riparatore di veicoli a motore 
NAUTICO Operatore del montaggio e della manutenzione 

di imbarcazioni da diporto 
Operatore del mare e delle acque interne  

ELETTRICO ELETTRONICO  Operatore elettrico Tecnico elettrico 
GRAFICO Operatore grafico Tecnico grafico 
LEGNO Operatore del legno Tecnico del legno 
TESSILE ED ABBIGLIAMENTO  Operatore dell’abbigliamento Tecnico dell’abbigliamento 
CALZATURIERO  Operatore delle calzature 
CHIMICO Operatore delle produzioni chimiche 
ARTIGIANATO ARTISTICO  Operatore delle lavorazioni artistiche Tecnico delle lavorazioni artistiche 
LOGISTICA E TRASPORTI Operatore dei sistemi e dei servizi logistici 

Operatore elettronico Tecnico  elettronico 
ACCONCIATURA ED ESTETICA Operatore del benessere Tecnico dell’acconciatura 

Tecnico dei trattamenti estetici 
ALBERGHIERO E  
RISTORAZIONE  

Operatore della ristorazione Tecnico di cucina 
Tecnico dei servizi di sala e bar 

AMMINISTRATIVO Operatore amministrativo – segretariale Tecnico dei servizi di impresa 
COMMERCIALE  Operatore ai servizi di vendita Tecnico commerciale delle vendite 
TURISMO E TEMPO LIBERO Operatore ai servizi di promozione ed acco-

glienza 
 

Tecnico dei servizi di animazione turistico-
sportiva e del tempo libero 
Tecnico dei servizi di promozione e acco-
glienza 
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quisti e delle vendite, della documentazione, mentre risultano meno approfon-
diti gli ambiti propri dell’attività professionale a cui viene spesso dedicata una
sola competenza. Ciò segnala un eccesso di metodologismo rispetto alla reale
cultura della famiglia professionale di cui si tratta, un fattore che occorrerà
correggere nelle prossime revisioni.

– Occorre, inoltre, chiedersi di quali standard si tratti e se questi siano sufficienti
per svolgere valutazioni attendibili ed elaborare certificazioni riconoscibili dai
vari attori in gioco. In effetti, a ben vedere, gli standard elaborati hanno una
funzione più enunciativa che valutativa e certificativa, mancando sia le evi-
denze delle competenze (ovvero le prestazioni reali e necessarie, sotto forma di
compiti e problemi da fronteggiare e risolvere) sia i gradi di padronanza in rife-
rimento al livello 4 EQF. Si ricorda che, per realizzare una certificazione fon-
data, occorre che le prove di valutazione siano svolte sulla base di un repertorio
preciso di compiti-problemi e che sia possibile apprezzare le prestazioni in base
ai criteri di autonomia, responsabilità e complessità. In altri termini, come giu-
stamente è stato detto nei documenti preparatori, i compiti non sono una somma
di operazioni, ma prevedono visione, comprensione, elaborazione di piani d’a-
zione, scelta dei percorsi ritenuti migliori, controllo e valutazione, eventuale re-
visione fino alla riflessione conclusiva. Ciò richiede la possibilità di graduare la
valutazione verso l’alto (basilare, intermedio, elevato) e verso il basso (parziale,
nullo), evitando in tal modo di appiattirsi esclusivamente sul criterio sì/no. Per
questo è necessario adottare una metodologia di rubricazione, propria della va-
lutazione autentica o attendibile e di concordarla tra le parti interessate, così che
quando si afferma che il tale è competente, ciò rivesta un significato preciso per
tutti, ovvero riferito a prestazioni reali ed adeguate, valutate con metodi omo-
genei. In assenza di questi due fattori riferiti alle competenze – evidenze e gradi
di padronanza – ed in assenza pure della possibilità di risalire dall’atto certifica-
tivo alle evidenze che hanno costituito la base di riferimento della valutazione,
l’intero apparato rischia di rimanere sospeso a mezz’aria e di esporsi al grave ri-
schio del documentalismo che, come si sa, significa sostituire la realtà con la
carta. Anche su questo punto occorrerà tornare nuovamente e con urgenza,
perché altrimenti ci troveremo di fronte a documenti tautologici secondo cui “il
tale è certificato perché è competente”, ma non avremo la risposta alla domanda
decisiva: “perché è stato ritenuto competente”?

3.1. L’offerta reale

Nonostante questo quadro che conferma sul piano normativo e degli standard
uno sforzo teso a delineare un vero e proprio sistema di offerta formativa professio-
nalizzante, il processo di applicazione di tale offerta, pur essendo in fase di crescita,
continua ad essere molto contenuto. Oltre alla Lombardia, alla Liguria, alla Provin-
cia di Trento ed a quella di Bolzano, ultimamente si sono aggiunte il Friuli Venezia
Giulia (che sta impostando i dispositivi attuativi) ed il Piemonte (che ha già realizza-
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to i primi 12 percorsi sperimentali). In termini unitari è una crescita consistente, an-
che se tutta concentrata nell’area del Nord Italia, ma non in senso completo mancan-
do il Veneto e la Valle D’Aosta, mentre il resto del Paese risulta desolatamente vuo-
to. Vi sono funzionari regionali che rivestono n profilo “nazionale” quando siedono
ai tavoli romani, mentre una volta rientrati nel contesto locale sembrano rimanere
impigliati in una rete di vincoli e lentezze che ne attutiscono lo slancio.

Ciò crea una disparità grave tra i cittadini, perché in certi territori manca la
possibilità di dare risposta al diritto-dovere di istruzione e formazione fino ai 18
anni, obbligando i giovani a rimanere chiusi nel vicolo cieco delle Qualifiche pro-
fessionali contro la loro volontà. Va infatti sottolineato il fatto che la possibilità di
assolvere il diritto-dovere perlomeno con la Qualifica professionale rappresenta
una libera scelta del cittadino, non un’imposizione della Regione la quale decide
in tal modo di ridurre l’ambito dei diritti dello stesso impedendogli di svolgere
percorsi quadriennali. Che peraltro rappresentano lo snodo fondamentale ed esclu-
sivo che consente di accedere ai livelli ulteriori di istruzione e formazione, dagli
IFTS all’Istruzione tecnica e superiore fino all’università. Il diploma quadriennale
non è un’aggiunta volontaristica (per la Regione) ai percorsi triennali, ma rientra
in un dovere di offerta. La motivazione economica legata alla scarsezza di risorse
appare pretestuosa perché il quarto anno di Diploma professionale, presentando un
carattere di sperimentalità, può essere finanziato con il Fondo Sociale Europeo.
Quindi serve una volontà politica o, in alcuni casi, più prosaicamente, una volontà
di agire.

Si tratta di una questione decisiva per la valorizzazione dei talenti dei giovani
in chiave formativa e lavorativa: giustamente, il Rapporto Isfol del 2012 afferma
che «per una quota non residuale di giovani, la IeFP triennale ha portato ad un ri-
lancio della volontà di continuare ad apprendere: nei percorsi scolastici, attraverso
il rientro nel canale dell’istruzione secondaria12 o nel cosiddetto quarto anno di
IeFP13» (Zagardo 2012, 15).

In termini numerici, gli ultimi dati, riferiti alle annualità 2009/10 e 2010/11
(Isfol 2012, 4), indicano questa situazione:
– gli iscritti ai percorsi triennali di IeFP hanno raggiunto quota 179mila unità,

pari al 7,9% del totale della popolazione tra 14 e 17 anni.
– Tra coloro i quali hanno scelto i percorsi triennali, 115mila hanno frequentato,

nell’a.f. 2010/11, le istituzioni formative accreditate (64,3%) e quasi 64mila le
scuole (35,7%).

12 Si tratta di uno studente su quindici, ossia il 6,5% secondo l’indagine Isfol: Gli esiti formativi
ed occupazionali dei giovani qualificati nei percorsi triennali di istruzione e formazione professio-
nale, Relazione finale, Febbraio 2011, cap. 5 pag. 72.

13 I dati dell’ultimo Monitoraggio Isfol rilevano, nelle 4 Regioni dotate di diploma quadriennale,
una percentuale media del 44% di qualificati dei percorsi triennali nell’a.f. 2009/10 che, nell’anno
successivo, proseguono con l’iscrizione al IV anno per ottenere il Diploma professionale.
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Nell’a.f. 2010/11, il numero degli iscritti al primo anno nei percorsi di IeFP è
oltre la metà degli iscritti agli Istituti Professionali di Stato (circa 81mila ri-
spetto ai 141mila degli iscritti al primo anno degli Istituti Professionali).

– Il numero degli iscritti al IV anno dei percorsi di IeFP è arrivato, nell’a.f. 2010/
11 a 4.452 allievi.

– Circa 2mila e 100 sono stati gli allievi presenti nei percorsi extra-Accordo per
l’a.f. 2010/11.

– Nel 2009/10 oltre il 39% degli iscritti al primo anno aveva 14 anni.
– Nell’a.f. 2010/11 il 15% degli iscritti era di nazionalità straniera.
– Il 74% dei qualificati nell’annualità 2010 si è concentrato su sole 6 qualifiche.
– Oltre il 78% dei qualificati del 2010 si trovava al Nord.
– I diplomati al IV anno sono stati, per il 2009/10, quasi 4mila e 500.

Quindi, nel 2011 gli allievi dei percorsi quadriennali (o meglio: dei quarti
anni in aggiunta ai trienni di qualifica) sono stati quasi 4.500, un dato certamente
in aumento nell’anno in corso per via delle iniziative in Piemonte e l’aumento in
altri contesti, come la Lombardia. Ma decisamente contenuto in riferimento al nu-
mero totale degli iscritti al terzo anno delle istituzioni formative, stimabile in
35mila giovani. Se pensiamo che, come è stato indicato in precedenza, il tasso di
passaggio al quarto anno nelle Regioni in cui questo esiste è del 41%, il numero
potenziale di soggetti interessati può essere a sua volta stimato in circa 14mila.
Naturalmente, l’intero scenario non tiene conto dell’assenza di offerta di IeFP in
varie Regioni d’Italia, situazione che si riscontra in riferimento a circa il 50%
della popolazione. Ed è questo un altro paradosso della politica italiana: pur nel
bel mezzo di una grave crisi economica che rilancia il valore del lavoro e della
formazione, esistono ancora ampie aree nelle quali persiste una battaglia fuori
tempo contro la Formazione Professionale, ed un’idea anacronistica di liceizza-
zione della gioventù.

3.2. Aspetti formativi

I documenti di Tecnostruttura sono piuttosto precisi nell’affrontare gli aspetti
formativi della figura di Tecnico professionale, prevedendo un «percorso quadrien-
nale che:
– persegue finalità generali, non solo di carattere professionale, ma anche educa-

tive e culturali (in riferimento al quarto anno, rispetto al triennio, si tende al
rafforzamento del processo di maturazione della persona attraverso una mag-
giore capacità di comprensione della realtà, una più decisa e puntuale capacità
di giudizio e di decisione, una maggiore attenzione alle diversità dei fattori in
gioco, una più approfondita sensibilità etica e sociale);

– vede la dimensione professionale collocarsi in progressione verticale (secondo
un’ottica di filiera) rispetto a quella dell’Operatore professionale (correlato al
livello 3/ EQF) rispetto al quale si differenzia per tipologia/ampiezza delle co-
noscenze, per finalizzazione della gamma di abilità cognitive e pratiche, per
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grado di responsabilità e di autonomia nello svolgimento delle varie attività,
per tipologia del contesto di operatività, per ulteriori specializzazioni, ma
anche, più in generale, alle modalità di comportamento nei contesti sociali e
lavorativi ed all’uso di strategie di autoapprendimento e di autocorrezione; tale
progressione verticale può, in alcuni casi, caratterizzarsi per una ricomposi-
zione professionale di specifiche qualificazioni conseguite al termine del terzo
anno (ad esempio, il Tecnico di sistemi e impianti automatizzati, figura di rife-
rimento di un percorso formativo fondato, data l’ampiezza delle competenze in
esito, sulla confluenza delle qualificazioni triennali meccanica, elettrica ed
elettronica);

– può, in alcuni casi, non prevedere la qualifica professionale in uscita al terzo
anno data la mancanza, nel settore di riferimento, di figure caratterizzate da
competenze riconducibili al livello 3/EQF»14.
I modelli formativi adottati dalle Regioni prevedono due impostazioni:

1. il modello che pone l’enfasi sulla continuità oraria ed organizzativa del
percorso triennale, circa il rapporto tra area culturale, area tecnica ed area del
Project Work, e che si riscontra in tutti gli altri casi;

2. il modello che pone l’enfasi sull’alternanza formazione-lavoro, tipico del Tren-
tino ed in parte della Provincia di Bolzano.

3.3. Il modello continuativo: il caso della Liguria

Il percorso previsto dalla Regione Liguria prevede una durata complessiva di
1.050 ore, comprendente esperienze di alternanza formativa per almeno 250 ore e
laboratori di recupero e sviluppo degli apprendimenti (Larsa) a carattere fortemente
personalizzato per almeno 90 ore.

L’attività comune, pur prevedendo la prevalenza del gruppo classe, si svolge
preferibilmente nella forma didattica del laboratorio che si sviluppa tramite tutte le
diverse articolazioni dal gruppo classe, dal sottogruppo fino all’attività individuale.
Lo stage ed il Project Work (un’attività compiuta, realizzata su richiesta della
struttura partner dell’alternanza formativa - impresa, associazione, ente pub-
blico...) si svolgono prevalentemente in forma individuale e di piccolo gruppo nel
quale sia riconoscibile il contributo del singolo studente.

14 Allegato 1 al protocollo 1992 del 23.08.09 “Documento tecnici IeFP – fisionomia e mappa”.

AREE FORMATIVE 4° ANNO

Attività comune con prevalenza del gruppo 
classe

Area dei linguaggi 80
Area storico-socio-economica 80 
Area scientifica 150
Area tecnologica 100 
Area professionale 300 

Attività individuale o di piccolo gruppo Stage o project work 300 
LARSA - Laboratori di recupero e sviluppo degli apprendimenti  40 

TOTALE 1.050 
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L’esame di diploma si articola in tre prove (multidisciplinare, professionale
con assi culturali e orale) che si dovranno svolgere in massimo 8 giornate, esclusa
la riunione preliminare di insediamento della Commissione.

Alle prove d’esame vengono assegnati 50 punti e articolate come sotto indi-
cato:

La Commissione d’esame ha inoltre a disposizione un bonus di 5 punti da as-
segnare nei casi in cui ritenga sia opportuno far conseguire al candidato il mas-
simo del punteggio (100 punti su cento). Pertanto, il bonus di 5 punti potrà essere
assegnato solo agli allievi che hanno conseguito una valutazione di almeno 95
punti su cento. L’assegnazione del bonus dovrà essere specificamente verbalizzata
dalla Commissione evidenziando il criterio in base al quale si è stabilito di conce-
derlo.

Il quadro complessivo dei punteggi è il seguente:

La valutazione relativa alla prova professionale è dirimente ai fini del supera-
mento dell’esame: se il candidato non raggiunge almeno il grado “basilare”, la
prova è da considerare non superata indipendentemente dai risultati delle altre
prove e del credito di ammissione.

Nel caso in cui un esaminando/a non possa sostenere l’esame per motivi di sa-
lute o grave impedimento la Commissione, previa verifica di idonea documenta-
zione, può decidere di effettuare una seconda sessione d’esame.

La prova multidisciplinare scritta è unica per tutti i percorsi e prevede la se-
guente strutturazione:

Prova Punteggio Tempi 

Multidisciplinare 10 3 ore

Professionale con assi culturali 30 Max 18 ore 

Prova orale (colloquio) 10 Da definire secondo necessità 

Prova Punteggio totale Valore di soglia
Credito formativo di ammissione  50 30 

Multidisciplinare 10 6

Professionale con assi culturali 30 18 

Prova orale (colloquio) 10 6 

TOTALE 100 60

Asse Prova Punteggio Tempi

Linguaggi 
Lingua e letteratura italiana comprensiva di Storia 
ed educazione civica 7 2 ore

Inglese 3 1 ora
Totale prova multidisciplinare 10 3 ore 
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La durata della prova è di tre ore e dovrà svolgersi contemporaneamente nello
stesso giorno in tutte le sedi d’esame. È facoltà della Commissione stabilire l’or-
dine di svolgimento delle singole prove. La data e l’ora della prova viene stabilita
annualmente dalla Regione Liguria con apposito atto.

I contenuti delle singole prove saranno elaborati da esperti individuati dalla
struttura regionale competente. Ciascun candidato può utilizzare durante le prove i
seguenti supporti: dizionari, calcolatrice, formulari.

La struttura regionale competente procede alla scelta della prova con estra-
zione tra due versioni appositamente progettate. La prova estratta viene consegnata,
in busta chiusa e sigillata, ai Presidenti nominati entro i tre giorni precedenti la data
dell’esame.

Le prove sono consegnate dal Presidente alla Commissione d’esame il giorno
stesso dell’esame. La prova professionale è distinta in tre step:
1. redazione di una scheda di lavoro;
2. progettazione e realizzazione del prodotto/servizio, con verifica/collaudo e

consuntivo;
3. elaborazione relativa alla matematica ed agli aspetti scientifici della prova.

È compito dell’Organismo formativo predisporre due prove, distinte ciascuna
nei tre step di cui sopra ed elaborate facendo riferimento alle competenze tecnico
professionali comuni e specifiche della figura professionale, oltre che di matema-
tica e scienze.

Nel giorno stabilito per la prova professionale, un allievo del corso provvede
ad estrarre la prova da eseguire.

Nei percorsi relativi all’area della cure estetiche, la Commissione d’esame
provvede, alla presenza dei candidati, al sorteggio delle modelle da assegnare ad
ogni candidato che, in base alle necessità riscontrate, progetterà il programma di
lavoro a breve e lungo termine.

Per garantire l’uniformità dell’esame ciascun Organismo formativo progetta la
prova professionale seguendo un medesimo schema predisposto dalla Regione che
comprende anche il dispositivo di valutazione della prova professionale.

La prova ha una durata massima di 18 ore.
Il principale obiettivo del colloquio è quello di valutare la consapevolezza di

sé rispetto al percorso educativo e formativo svolto, con particolare riferimento ai
seguenti punti: alternanza, comunicazione ed orientamento. Il colloquio è valutato
utilizzando una griglia di valutazione, predisposta dalla struttura regionale compe-
tente, uguale per tutti gli allievi.

Il giudizio finale, espresso in centesimi, costituisce l’esito di una duplice valu-
tazione, derivante dalla somma della valutazione assegnata al Percorso formativo
svolto dal candidato (massimo 50 punti) e la valutazione dalle tre prove realizzate
durante l’esame (i restanti 50 punti). Si ricorda, come già detto, che un giudizio
negativo relativo alla prova professionale non consente di ottenere il titolo di Di-
ploma professionale.
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3.4. Il modello in alternanza: il caso del Trentino

Il Trentino presenta una configurazione particolare dei percorsi di IV anno, ca-
ratterizzata da una più accentuata presenza di ore di tirocinio (504) e da una conse-
guente riduzione di ore dell’area culturale in genere, come si può vedere dalla ta-
bella seguente. Questa indica la progressione di aree formative e di discipline con
le rispettive anche perché rappresenta l’unico caso in Italia in cui tale area è collo-
cata entro il sistema di IeFP e non in quello dell’Istruzione professionale statale.

La configurazione dei percorsi del sistema di Istruzione e Formazione Profes-
sionale in Provincia di Trento prevede i seguenti diplomi quadriennali:
– quarto anno di diploma per gli indirizzi Trasformazione agroalimentare, Pro-

duzioni, lavorazioni industriali e artigianali, Legno, Abbigliamento, Grafico,
Alberghiero e della ristorazione, Acconciatura ed estetica, Amministrativo e
commerciale;

– quarto anno di diploma ed opzione per l’indirizzo Allevamento, coltivazioni,
gestione del verde;

– secondo biennio di diploma ed opzione per l’indirizzo Imprenditore agricolo;
– secondo biennio di diploma per l’indirizzo Animazione turistico sportiva;
– secondo biennio di qualifica per l’indirizzo Sanitario e socio-assistenziale.

3.5. Una riflessione conclusiva: se una notte di Ferragosto il Governo...

L’Italia è rimasto l’unico Paese europeo a prevedere un percorso degli studi se-
condari superiori che termina a 19 anni, con un aggravio di un anno a carico dei
suoi studenti. Questa incongruenza è confermata dal fatto che la maggiore età si
raggiunge a 18 anni, il diritto-dovere si assolve con la stessa scadenza, ma nono-
stante i tentativi prima di Luigi Berlinguer e poi di Letizia Moratti, non si è riusciti
a modificare tale situazione.

Ora, l’unico percorso degli studi effettivamente coerente con il contesto eu-
ropeo è il diploma quadriennale di IeFP. In questa luce, la sua rilevanza cresce de-
cisamente, nonostante la sua scarsa distribuzione. Ciò significa che si tratta di un’e-
sperienza che merita grande interesse ed una verifica circa la possibilità di accen-
tuare, riducendo i percorsi professionali quinquennali di un anno, il carattere effet-
tivamente professionalizzante degli stessi, combattendo il processo di liceizzazione
che va avanti oramai da più di un ventennio.

Siccome in Europa si sono un po’ stufati delle promesse italiche, non è impro-
babile che una notte di Ferragosto del prossimo anno o di quello successivo, mentre
tutti sono piacevolmente distratti nei luoghi di villeggiatura, il Governo emani un
piccolo decreto di due soli articoli, nei quali si definisce in quattro anni la durata di
tutti i diplomi tecnici e professionali, compreso qualche liceo. Ed ecco che, come
succede spesso al di sotto delle Alpi, una scelta giusta e motivata verrà fatta passare
semiclandestinamente senza avvalersi adeguatamente di un’esperienza, quella dei
diplomi quadriennali di Istruzione e Formazione Professionale, che molto può dire
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in termini di finalità e di modello. In particolare quest’esperienza rappresenta una
modalità rilevante di valorizzazione e promozione dei giovani così che siano prota-
gonisti del loro Percorso formativo, combattendo le numerose “macchine della de-
motivazione” sparse nel nostro sistema scolastico: l’eccesso di discipline, la divi-
sione tra “base” ed “applicazione”, l’inerzia delle attività didattiche, la mancanza di
unitarietà del curricolo, la routinizzazione delle pratiche didattiche.
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Capitolo 3
Il Diploma professionale nella prospettiva europea

1. IeFP: UNA SCUOLA EUROPEA

L’assunzione del principio educativo e culturale del lavoro, più che dal contesto
nazionale, nasce in ambito comunitario: l’Unione europea si fa portavoce di questo
passaggio, specie quando sollecita a considerare come “cultura” ogni apprendi-
mento, qualsiasi sia il modo in cui viene acquisito (formale, non formale, informale)
e propone di dotare ogni cittadino di competenze chiave che gli consentano di vivere
da protagonista nella società della conoscenza (Unione europea 2006).

Il sistema definito nel contesto europeo con l’espressione VET (Vocational
Education and Training) comprende tutti i Percorsi formativi professionalizzanti
(ovvero che terminano con titoli riconoscibili e quindi spendibili per l’ingresso nel
mercato del lavoro e delle professioni) e corrisponde con il nostro Istruzione e For-
mazione Professionale, anche se nel nostro Paese non si tratta di un sistema uni-
tario, ma piuttosto di un ambito frammentato e diverso in vari sotto-sistemi: istru-
zione professionale, istruzione tecnica, Formazione Professionale, apprendistato,
formazione superiore, formazione continua e permanente.

Tre sono i motivi fondamentali che alimentano una sempre maggiore rilevanza
del VET nel contesto europeo:
1. Sostenere la competitività del sistema economico europeo. Vi è la crescente

necessità di qualificati, tecnici e quadri che consentano di mantenere il valore
dei prodotti/servizi europei rispetto a quelli dei Paesi concorrenti, vecchi e
nuovi. Occorre pertanto rendere attraente l’offerta formativa VET che negli
ultimi anni ha vissuto una caduta relativa di rilevanza nelle scelte dei giovani e
delle loro famiglie.

2. Integrare nella società persone/ceti in situazione di instabilità. Esistono due ti-
pologie di popolazioni che presentano caratteri di difficoltà rispetto alla società:
persone appartenenti ad etnie e culture non autoctone, adolescenti e giovani au-
toctoni che vivono in contesti di sregolatezza ed emarginazione.

3. Formare cittadini europei. L’idea della “cittadinanza europea” non è né un
mero esercizio dei diritti politici (voto), né un fattore di istruzione o di identifi-
cazione nei valori nazionali mediati da un discorso filosofico-storico-letterario.
Nella visione europea, la cittadinanza si riscontra nella capacità della persona
di gestire un ruolo sociale attivo, di valore pubblico: il lavoro.
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Il sistema IeFP si colloca pienamente nella cultura educativa europea; ciò si
coglie nell’impianto metodologico, nell’assunzione del sistema degli standard EQF
per i titoli e le certificazioni, nella certificazione delle competenze, infine nel
costante riferimento delle norme al fatto che la qualifica IeFP soddisfa i requisiti
del diritto-dovere ed, in esso, dell’obbligo di istruzione. Il diploma quadriennale, in
particolare, rappresenta l’unico titolo di livello 4 EQF equivalente ai diplomi rila-
sciati in tutta Europa a 18 anni, mentre per ottenere il diploma di Stato italiano
occorre tuttora un anno in più rispetto ai Paesi partner.

Presentiamo ora alcuni confronti con il contesto europeo, sulla base di due figure
di tecnici rilevanti per i differenti Paesi considerati: meccanico ed amministrativo.

1.1. Il Tecnico meccanico in Europa

Analizziamo come in alcuni Paesi europei vengono attuati i Percorsi formativi
nell’ambito della comunità professionale meccanica. Prendiamo in considerazione
4 Paesi – Spagna, Germania, Svizzera, Francia – che erano già stati scelti per l’at-
tuazione di una ricerca in ambito europeo sui sistemi nazionali della Formazione
Professionale (Gay - Nicoli 2008).

Per questa analisi si è fatto riferimento a figure professionali normate, cioè de-
finite da appositi regolamenti nazionali/regionali e da curricula formativi. I risultati
e le caratteristiche emerse sono la diretta conseguenza della struttura stessa dei sin-
goli sistemi. Si evidenziano, tuttavia, alcuni aspetti peculiari che influiscono sulle
caratteristiche dell’offerta formativa predisposta nelle nazioni indagate:
1) la dimensione normativa forte che definisce i profili professionali, dove a cia-

scun profilo corrisponde un curriculum formativo, come nel caso del sistema
spagnolo e in parte del sistema tedesco (il curriculum formativo relativo a cia-
scun profilo è definito a livello centrale con la possibilità da parte dei singoli
Länder di aggiungere ulteriori elementi alla formazione);

2) la modularità e la flessibilità dei percorsi, come nel caso del sistema francese,
dove si riscontra la presenza di numerose tipologie di curicula formativi e di
profili professionali senza però esserci coincidenza tra curriculum e certificato;
questo implica che la preparazione professionale per svolgere una professione
può essere raggiunta seguendo differenti tipologie di percorsi (Formazione
Professionale iniziale, Formazione Professionale continua per adulti, ecc.) cui
corrispondono titoli di natura diversa. Ciò che è normato sono i singoli “tas-
selli”, cui si può arrivare attraverso Percorsi formativi diversi;

3) la flessibilità del sistema formativo, come nel caso del sistema svizzero, dove pur
scegliendo un unico tipo di curriculum, è possibile raggiungere titoli di grado di-
verso e progressivi, il cui livello più alto abilita alla prosecuzione degli studi pres-
so le università e/o scuole superiori tecniche. Questa caratteristica si contrappone
alla forte strutturazione dei sistemi tedesco e spagnolo, dove fin dall’inizio del
percorso si esige la scelta tra l’inserimento nel sistema scolastico/dell’istruzione o
l’inserimento nel sistema della Formazione Professionale, quali canali disgiunti.
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Abbiamo preso in considerazione per ogni singolo Paese la figura del Tecnico
meccanico che permette un confronto più appropriato tra i diversi sistemi di Istru-
zione e Formazione Professionale.

Per due Paesi evidenziamo anche le caratteristiche della Qualifica professio-
nale corrispondente al terzo livello europeo.

Per ogni Paese risultano le caratteristiche seguenti.

1.1.1. La comunità professionale meccanica nel sistema spagnolo
La Formazione Professionale in Spagna è regolata dalla Legge sull’educazione

del 1990 (LOGSE), che combina l’educazione generale di base e la Formazione
Professionale in un unico sistema.

La Formazione Professionale è prevalentemente collegata al mondo delle oc-
cupazioni ed è rivolta a quanti intendono restare al di fuori del canale di istruzione,
oppure si colloca nell’ambito dei programmi di garanzia sociale, per persone da 16
a 21 anni di età che non hanno raggiunto l’obbligo scolastico e sono prive di Quali-
fica professionale.

La tavola che segue riassume le caratteristiche del percorso di “Tecnico mec-
canico” in Spagna.

Tav. 1 - Tecnico meccanico in Spagna.

TECNICO MECCANICO 
Titolo del curriculum
formativo

Fabricaciòn Mecànica: Soldadura Y Caldererìa - Corso per “Tecnico di saldatura e carpenteria” 

Livello Formazione professionale di grado medio - livello della formazione - parametro dell’Unione Europea: 2. Il 
titolo da accesso al percorso di baccalaureato 

Ente erogatore della
formazione

Centro di formazione e formazione sul luogo di lavoro (F.C.T.) 

Requisiti di accesso Titolo di scuola secondaria dell’obbligo, oppure in caso di partecipazione a un programma di garanzia so-
ciale maggiore età con un anno di esperienza lavorativa 

Durata del percorso 
in ore

2.000 ore di cui almeno il 25% presso una azienda 

Contenuti e struttura 
del percorso  
formativo

Il percorso prevede una formazione teorico – pratica strutturata in moduli professionali: 
- Sviluppi geometrici nelle costruzioni metalliche (100 h) 
- Meccanizzazione delle costruzioni metalliche (90 ore) 
- Progettazione e conformazione nelle costruzioni metalliche (75 ore) 
- Saldatura in atmosfera naturale (210 ore) 
- Saldatura in atmosfera protetta (145 ore) 
- Montaggio delle costruzioni metalliche (100 ore) 
- Qualità nelle costruzioni metalliche (30 ore) 
- Amministrazione, gestione e commercializzazione nella piccola impresa (50 ore) 
- Relazioni sull’ambiente di lavoro (30 ore) 
- Sicurezza nelle imprese di costruzioni metalliche (30 ore) 
- Formazione e orientamento al lavoro (30 ore) 
Una parte del percorso si svolge presso l’impresa (Formazione presso il Centro di Lavoro) – 210 ore 
I diversi moduli professionali sono associati a 5 unità di competenza: 
1) disegnare, tagliare e conformare profili e tubi per le costruzioni metalliche 
2) unire per saldatura pezzi e componenti per fabbricare, montare o riparare le costruzioni metalliche 
3) montare elementi e i sub componenti di costruzioni metalliche 
4) realizzare operazioni di controllo di qualità nella costruzione metallica 
5) realizzare l’amministrazione, gestione e commercializzazione dei prodotti in una piccola impresa o labo-

ratorio
Ciascun modulo si articola in: obiettivi formativi e relativi indicatori di realizzazione, mezzi di produzione da 
impiegare, materiali, processi e metodi di lavoro da utilizzare. 
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La tavola che segue riassume le caratteristiche del percorso di qualificazione
professionale “costruzione e montaggio meccanico” in Spagna, corrispondente al
terzo livello europeo.

Tav. 2 - Operatore meccanico in Spagna.

Situazioni di lavoro In una officina meccanica, realizzare le operazioni di fabbricazione, montaggio e riparazione di componen-
ti di costruzioni metalliche, sia fissi che mobili, in condizioni di sicurezza, garantendo il mantenimento di 
primo livello della strumentazione e dei mezzi ausiliari e applicando le procedure previste dal controllo di 
qualità.

Commissione
di accertamento/
esame finale

Il tutor presso l’azienda formula una valutazione delle competenze professionali dell’alunno durante il peri-
odo formativo sul luogo di lavoro. Il tutor del centro di formazione elabora una valutazione complessiva 
dell’andamento di ciascuno dei moduli e che tiene conto della valutazione degli apprendimenti sul luogo di 
lavoro.

Certificato rilasciato Con la frequenza a un corso di formazione professionale specifica si ottiene il titolo di “Tecnico”, che pre-
vede la possibilità di accesso al percorso biennale per il conseguimento del diploma baccalaureato, cioè il 
percorso scolastico di istruzione secondaria che si conclude a 18 anni e abilita l’accesso agli studi univer-
sitari. Sono certificabili i moduli che rientrano nel percorso formativo previsto per la specifica figura profes-
sionale e regolati dal Real Decreto 777/1998 del 30 aprile e dall’Orden del 20 dicembre 2001, che re-
gola il riconoscimento dei percorsi di formazione professionale specifica prevista dalla Ley Orgánica 
1/1990 del 3 settembre. 

Figure professionali
affini nel settore
meccanico

Operatore di fonderia, operatore addetto alla lavorazione dei metalli nobili, operatore meccanico, operato-
re addetto agli impianti termici, operatore addetto al trattamento delle superfici, montatori di tubi, montatori 
di prodotti metallici e strutturali, saldatori, riparatori di strutture metalliche in acciaio 

Qualificazione professionale in meccanizzazione, modellazione (conformado) e montaggio meccanico 
Famiglia professionale Fabbricazione Meccanica 
Livello 3
Codice FME187_3
Competenza generale
Determinare i processi operativi della meccanica (asportazione di truciolo, modello e meccanizzazioni speciali) e montaggio di ap-
parecchiature meccaniche, ed inoltre realizzazione della programmazione dei sistemi automatici di fabbricazione, organizzando e 
supervisionando la produzione, a partire dalla documentazione tecnica di processo, con criteri di qualità, sicurezza e rispetto dell’ 
ambiente.
Unità di competenza
Definire processi di meccanizzazione in fabbricazione meccanica 
Definire i processi di modellazione in fabbricazione meccanica. 
Definire i processi di montaggio in fabbricazione meccanica 
Programmare il Controllo Numerico Computerizzato (CNC) per macchine o sistemi di meccanizzazione e modellazione meccanica  
Programmare sistemi automatizzati di fabbricazione meccanica. 
Supervisionare la produzione in fabbricazione meccanica 
Ambito Professionale 
Si inserisce tanto nell’officina di produzione, nell’ufficio di pianificazione, come nell’officina supervisionando i processi ed i risultati. 
Svolge le sue funzioni nelle grandi e nelle medie imprese dedicate alla fabbricazione tramite  
meccanizzazione, stampaggio e montaggio. 
Settori Produttivi
Esercita la sua attività nei settori di fabbricazione (asportazione di truciolo, forgia, stampa, montaggio, manutenzione) 
Occupazioni e posti di lavoro rilevanti  
Tecnico meccanico  
Addetto alle macchine di trattamento dei metalli  
Operatore di macchina per lavorare metalli 
Addetto ai montaggi
Programmatore di CNC
Programmatore di sistemai automatizzati in fabbricazione meccanica 
 

Formazione Associata ( 600 ore )
Moduli Formativi 
Processi di meccanizzazione in fabbricazione meccanica (120 h) 
Processi di stampa in fabbricazione meccanica (60 h) 
Processi de montaggio in fabbricazione meccanica (60 h) 
Controllo Numerico Computerizzato en meccanizzazione e modellazione meccanica (120 h) 
Sistemi Automatici in fabbricazione meccanica (120 h) 
Supervisione e controllo dei processi in fabbricazione meccanica (120 h) 

(segue)
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1.1.2. La comunità professionale meccanica nel sistema tedesco
L’Istruzione e la Formazione Professionale in Germania è consecutiva al per-

corso di istruzione obbligatoria, articolato in 9 anni a tempo pieno e prevede il rag-
giungimento del certificato Hauptschulabschluss, valido per l’ammissione alla Be-
rufsfachchule o alla Berufsschule.

Con un ulteriore anno di istruzione è possibile ottenere il Mittlerer Schulabsch-
luss Diploma, che abilita gli studenti all’ammissione ai corsi di istruzione secon-
daria superiore.

I percorsi di Formazione Professionale di base hanno una durata variabile da
1,5 a 3,5 anni e nella maggior parte dei casi sono strutturati come:
1) percorsi di Formazione Professionale riferiti a un profilo professionale specifico

– monoberufe – questo comporta che l’iter formativo non prevede la possibi-
lità di scelta tra profili professionali diversi;

2) percorsi di formazione ad indirizzo – Ausbildungsberufen mit Fachrichtungen –
dove i primi due anni del Percorso formativo sono dedicati alla sviluppo di co-
noscenze di base nel settore individuato senza essere riferiti a un profilo pro-
fessionale specifico. A partire dal terzo anno il Percorso formativo si orienta
verso una direzione specifica riferita a una professione e l’esame finale si
svolge nelle materie a questa riferita. Tuttavia, per poter stipulare il contratto
di formativo e di apprendistato, prima dell’inizio dell’intero Percorso forma-
tivo è necessario che l’allievo decida le discipline di indirizzo.
La tavola 3 riassume le caratteristiche del percorso di “Tecnico meccanico” in

Germania.

Tav. 3 - Tecnico meccanico in Germania.

TECNICO MECCANICO
Titolo del curriculum
formativo

Feinwerkmechaniker - Meccanico di precisione  

Livello Non c’è segnalazione ufficiale del livello di formazione. Considerando la struttura del percorso 
formativo si ritiene possibile attribuire il 2° livello europeo 

Ente erogatore della 
formazione -

Centro di formazione professionale e impresa 

Requisiti di accesso  Completamento della Hauptschule
Durata in ore 3 anni e 1/2, complessivamente 1020 ore, di cui 840 comuni ai tre indirizzi, 180 specifiche per cia-

scun indirizzo 
Struttura e contenuti del
percorso formativo 

I moduli formativi sono: 
- Fabbricazione dei componenti con utensili a uso manuale (80 h) 
- Fabbricazione dei componenti con macchine (80h) 
- Produzione di semplici gruppi meccanici (80h) 
- Manutenzione dei sistemi tecnici (80h) 
- Fabbricazione di componenti di torni e di fresatrici (40h) 
- Programmazione e lavorazione sulle macchine a controllo numerico (60h) 
- Produzione di componenti tecniche del sistema (80h) 
- Pianificazione e installazione di sistemi di comando(60h) 
- Manutenzione delle unità di funzione (40h) 
- Lavorazione delle superfici ( 40h) 
- Produzione di componenti e gruppi dalle materie prime (40 h) 
- Pianificazione e organizzazione delle lavorazioni (80h) 
- Manutenzione di sistemi tecnici (80h) 
A (segue)
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1.1.3. La comunità professionale meccanica nel sistema svizzero
In Svizzera la Formazione Professionale si svolge a partire dai 16 anni di età,

con il conseguimento dell’obbligo scolastico e secondo il sistema duale, che pre-
vede un tirocinio in azienda parallelamente allo studio nella scuola professionale.
La Formazione Professionale può essere svolta in un contesto scolastico a tempo
pieno quale quello offerto dalle Scuole d’arti e mestieri o dalle Scuole Medie di
Commercio. Alla Formazione Professionale di base segue la Formazione Profes-
sionale superiore, che si caratterizza come formazione del livello terziario non uni-
versitario, dispensa qualifiche professionali specifiche e prepara alle funzioni di
“quadro”. La Formazione Professionale di base si colloca al livello secondario II,
assimilabile al secondo dei livelli di formazione elaborati dalla Commissione eu-
ropea, mentre la Formazione Professionale superiore al livello terziario.

La tavola che segue riassume le caratteristiche del percorso di “Tecnico mec-
canico” in Svizzera.

( )
A conclusione del 3° anno di formazione scolastica comune, il percorso si sviluppa su 3 indirizzi: 

- costruzioni meccaniche, 
- meccanica di precisione, 
- meccanica utensile. 
con queste materie specialistiche 
Indirizzo costruzioni meccaniche 
Saldature di componenti (40h) 
Montaggio e smontaggio dei sistemi tecnici (60h) 
Programmazione dei sistemi e impianti di automazione (80h) 
Meccanica di precisione
Produzione di sistemi di meccanica di precisione (100h) 
Programmazione dei sistemi e impianti di automazione (80h) 
Meccanica utensile
Produzione dei pezzi in lavorazione per asportazione (40h) 
Produzione di utensili attraverso lavorazione a stampo (60h) 
Produzione di utensili attraverso lavorazione a forme (80h) 

Situazioni di lavoro Opera presso imprese di lavorazione meccanica prevalentemente di piccole-medie dimensioni, 
svolgendo le seguenti attività: 
- pianificare e controllare i processi di lavoro, monitorare e valutare i risultati 
- applicare standard e linee guida per assicurare la qualità del prodotto e contribuire al migliora-

mento continuo dei processi di lavoro in azienda 
- produrre parti e componenti per mezzo di procedimenti meccanici e manuali 
- creare ed ottimizzare programmi e operare su macchine a controllo numerico, impianti e attrez-

zature
- assemblare, smontare e mettere in funzione macchine, impianti, sistemi e attrezzature (incluse 

attrezzature per il controllo associato), illustrarle ai clienti, svolgere servizi di manutenzione, di 
ricerca e diagnosi di guasti e malfunzionamenti 

Certificato rilasciato Titolo di stato di meccanico di precisione  
Figure professionali
simili in ambito
meccanico 

Tornitore (Dreher), costruttore di macchine (Maschinenbaumechaniker), meccanico utensile  
(Werkzeugmacher), meccanico di produzione (Fertigungsmechanischer), montatore di macchine 
(Maschinenzusammensetzer) 

(segue)

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.33  Pagina 78



79

Tav. 4 - Tecnico meccanico in Svizzera.

Lo sviluppo del percorso presentato nella tabella precedente prevede per i tito-
lari di un attestato di capacità professionale nel settore meccanico o elettrotecnico
l’accesso alla scuola specializzata superiore di tecnica della meccanica, dell’elet-
trotecnica e dei processi aziendali, per il conseguimento del titolo superiore di Tec-
nico ST in meccanica-elettrotecnica.

TECNICO MECCANICO 
Titolo del curricu-
lum formativo 

Polimeccanico/Polimeccanica  

Livello Formazione professionale a livello secondario II 
Ente erogatore  
della formazione  

Centro d’arti e mestieri - Sezione dell’elettrotecnica e della meccanica – CAM Bellinzona 

Requisiti  
di accesso  

Licenza di scuola media, media delle materie obbligatorie (italiano, frnacese, tedesco, storia, geografia, matematica, 
scienze naturali, educazione fisica) ottenuta al termine della quarta media – età minima 16 anni  

Durata 4 anni a tempo pieno - 45 ore settimanali al primo anno - 42 ore settimanali gli anni successivi 
Struttura e contenu-
ti del percorso  
formativo

La scuola prevede un anno di base comune per le professioni del costruttore, elettronico, operatore in automazione e po-
limeccanico. Segue un triennio di formazione con il raggiungimento della Maturità professionale tecnica. All’avvio i candi-
dati ammessi stipulano un contratto di tirocinio in una delle 4 professioni, ma l’assegnazione definitiva della professione 
con cui continuare il tirocinio avviene alla fine dell’anno di base. Le materie dei corsi di maturità professionale tecnica (e il 
relativo orario settimanale) sono: 
- Lingua italiana 2 h 
- Lingua tedesca 2h 
- Lingua inglese 2h (dal 2° anno) 
- Storia e istituzioni politiche 2h (1° e 2° anno) 
- Economia politica, aziendale e diritto 2h (2° 3 e° anno) 
- Matematica 4h (1° e 2° anno) e 2 h (3° e 4° anno) 
- Fisica 2h 
- Materia complementare 2h (4° anno) 
Materie tecniche e professionali 
- Conoscenze professionali (tecniche dei materiali e di fabbricazione, tecniche di disegno, macchine ed elementi) 4h (1° 
e 2° anno) 6h (3° e 4° anno) 
- Informatica 2h (1° anno) 
- Laboratorio 4h (3° e 4° anno) 
- Lavoro professionale 16h (2°,3° e 4° anno) 
- Attività pratiche e di progetto 13h (1° anno) 
Altre materie 
- Società, lavoro, ambiente e sicurezza 3h (1° anno) 
- Educazione fisica e sport 3h 
Attività assistite di valutazione e di orientamento 
- Studio assistito 2h (1° anno) 
- Autovalutazione a allestimento qualifiche personali 0,5h (1° anno) 
- Orientamento e informazione professionali 0,5h (1° anno) 

Situazioni di lavoro Sulla base di disegni e di progetti realizzano pezzi meccanici, attrezzi e dispositivi necessari alla produzione. Essi lavorano 
su macchine convenzionali e su macchine a controllo numerico CNC (torni, fresatrici, trapani, rettificatrici e centri di lavo-
razione). Si occupano della programmazione e della simulazione delle relative lavorazioni tramite applicativi informatici. 
Assemblano e installano apparecchi e macchine, collaborano all’elaborazione dei progetti, effettuano prove. Prendono 
parte attiva nella messa in esercizio, nei lavori di pianificazione e di sorveglianza relativi ai procedimenti di fabbricazione. 
Possono essere impiegati anche nella manutenzione. 

Certificato  
rilasciato 

Attestato federale di capacità di polimeccanico/polimeccanica. Gli allievi che superano gli esami finali di maturità profes-
sionale ricevono l’attestato federale di Maturità professionale tecnica 

Figure professionali 
simili in ambito
meccanico

Costruttore/costruttrice meccanica 
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Tav. 5 - Tecnico ST meccanica-elettrotecnica in Svizzera.

1.1.4. La comunità professionale meccanica nel sistema francese
In Francia, l’educazione professionale si svolge nei lycèes professionals op-

pure nelle scuole professionali. Il liceo professionale dura due anni (ciclo corto) o 4
anni (ciclo lungo), per arrivare fino alla maturità professionale (Baccalauréat pro-
fessionnel). Ha l’obiettivo di preparare al mondo del lavoro, anche se consente,
previo il superamento di alcuni esami, l’accesso al mondo universitario. Le scuole
professionali propongono un insegnamento più concreto, con il fine di trasmettere
conoscenze teoriche e saperi specifici a una professione. Il percorso professionale
propone due vie: il raggiungimento del Certificat d’aptitude professionnelle (CAP),
oppure del Brevet d’études professionnelles (BEP) che copre uno spettro più ampio
di professioni. Entrambi i diplomi prevedono percorsi biennali/triennali, ma mentre
il CAP ha come fine l’inserimento nel mondo del lavoro, il BEP è un “trampolino
di lancio” al Baccalauréat tecnologico o professionale, che consente di proseguire
gli studi universitari.

La tavola che segue riassume le caratteristiche del percorso di “Tecnico mec-
canico” in Francia.

TECNICO ST MECCANICA-ELETTROTECNICA 
Titolo del curriculum
formativo

Tecnico ST in meccanica-elettrotecnica: 
ciclo di studio a tempo pieno nell’indirizzo meccanica-elettrotecnica 

Livello Terziario
Ente erogatore della
formazione

Scuola specializzata superiore di tecnica Bellinzona 

Requisiti di accesso Attestato di capacità in una professione del settore della meccanica o elettrotecnica – superamento 
dell’esame di ammissione (comprende prove di lingua italiana, elementi di matematica e fisica) e un col-
loquio.

Durata del percorso in 
ore

2 anni a tempo pieno, 3 anni in parallelo a una attività professionale

Struttura e contenuti
del percorso  
formativo

L’insegnamento si svolge a tempo pieno e comprende: 
- l’insegnamento delle materie di cultura generale, (lingua italiana e comunicazione, lingua tedesca, lin-

gua inglese, economia e diritto, psicologia aziendale, metodo di lavoro e di studio),  
- la formazione tecnica di base
- la formazione specifica dell’indirizzo di studio meccanica-elettrotecnica (matematica, meccanica e re-

sistenza dei materiali, sistemi di fabbricazione, tecnologia dei materiali, elettrotecnica, elettronica ge-
nerale, tecnica digitale, microelettronica, sistemi automatici, informatica generale e tecnica, organizza-
zione aziendale); 

- le esperienze di laboratorio e i lavori di progettazione e costruzione
- lo svolgimento di un lavoro di diploma
- un periodo di pratica professionale al termine del 2° anno di studio 
Per quanti hanno esperienza professionale nel settore almeno biennale è prevista la possibilità di segui-
re un curriculum triennale a tempo parziale e parallelo all’attività professionale, post completamento 
dell’apprendistato o della formazione professionale di base. 

Situazioni di lavoro Il tecnico ST in meccanica-elettrotecnica sono quadri in grado di assumere compiti tecnici e funzioni di-
rettive a livello medio e medio-superiore. Le attività proprie del profilo riguardano:  
- contribuire allo studio e allo sviluppo di dispositivi o installazioni fissandone le principali caratteristiche 
- assumere la responsabilità tecnica del buon funzionamento di un dispositivo nel settore di produzio-

ne/officina, azienda
- occuparsi della consegna, dell’installazione e messa in funzione del dispositivo 
- pianificare e gestire le risorse produttive dell’azienda 

Certificato rilasciato Diploma di Tecnico/ Tecnica ST in meccanica-elettrotecnica
Figure professionali 
simili in ambito
meccanico

Operatore/operatrice in automazione; Elettronico/Elettronica Costruttore/costruttrice meccanica 
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Tav. 6 - Tecnico meccanico in Francia.

Le tavole che seguono riassumono le caratteristiche del CAP (certificato di
idoneità professionale) e il percorso formativo per “produzione e trasformazione di
metalli” in Francia.

TECNICO MECCANICO 
Titolo del curricu-
lum formativo 

Conducteur de machine - Operatore su macchine industriali  

Livello Questa professione è accessibile con una formazione di livello V- classificazione francese 
Ente erogatore
della formazione  

Per quanti già inseriti nel mondo del lavoro l’Association Nationale pour la Formation Professionnelle des 
Adultes promuove corsi specifici. In alternativa è possibile seguire corsi promossi dai Lycée professionnelle 

Requisiti  
di accesso

Allievi che hanno concluso il 3° anno di college ad indirizzo generale o tecnologico 

Durata del percorso Percorso ANFPA per lavoratori, 34 settimane - Percorso BEP: 2 anni - Percorso BAC pro: 2 anni 
Struttura e conte-
nuti del percorso 
formativo

Il corso promosso dall’ Association Nationale pour la Formation Professionnelle des Adultes presenta que-
sta articolazione: 
- Modulo 1 (1 settimana): presentazione della professione e del percorso formativo; 
- Modulo 2 (13 settimane): accensione e spegnimento di una macchina automatizzata, studio dei parametri 
necessari al corretto funzionamento del processo produttivo (documentazione tecnica, informazioni, ...); se-
lezione e registrazione delle informazioni relative al processo di produzione su documenti informati-
ci/cartacei di gestione della produzione, gestione degli approvvigionamenti, caricamento dei programmi di 
produzione, proposte di miglioramenti tecnici (a livello di prodotto e di processo) o organizzativi (flussi, cari-
chi di lavoro, ecc.), messa in funzione e arresto dei mezzi di produzione in funzione delle serie da produrre e 
secondo le procedure stabilite. 
- Modulo 3 (4 settimane): stage in impresa 
- Modulo 4 (7 settimane): conduzione e presidio di una operazione di produzione su un installazione o su 

una macchina automatizzata, realizzazione di semplici operazioni di manutenzione degli strumenti e dei 
mezzi tecnici di produzione in funzione delle istruzioni riportate sui documenti tecnici 

- Modulo 5 (7 settimane) stage in impresa 
- Modulo 6 (1 settimana) preparazione all’esame finale 
- Modulo 7 (1 settimana) sessione di validazione. 
Quanti intendono invece continuare un percorso scolastico possono seguire i corsi biennali finalizzati al rag-
giungimento del diploma di primo livello, il BEP per la conduzione/Mantenimento dei sistemi meccanici au-
tomatizzati (Maintenance des Systèmes mécaniques Automatises). Per accedere a questo percorso è ne-
cessario avere superato il 3° anno di collège. La formazione generale dura 2 anni, articolata in insegnamenti 
generali per 17 ore settimanali, e in insegnamenti professionalizzanti per 20 ore settimanali, includendo tra 
le materie tecnologia, disegno tecnico e conduzione di impianti. A conclusione del secondo anno è previsto 
un stage in impresa, della durata di 3 settimane. Per raggiungere il grado successivo del percorso, il diplo-
ma di Baccalaureat Professionnel-Maintenance des Systémes Mècaniques Automatises è previsto un se-
condo biennio formativo, articolato in insegnamenti generali per 16 ore settimanali e insegnamenti profes-
sionali per 12 ore (elettrotecnica, elettronica, conduzione di impianti), attività individuali in autonomia o in 
presenza di un professore, da 3 a 6 ore settimanali. È previsto uno stage di 8 settimane per ciascun anno 
formativo.

Situazioni di lavoro Opera presso imprese di produzione appartenenti a settori diversi dove la produzione è fortemente automa-
tizzata, quali l’agroalimentare, la costruzione meccanica di automobili, la fabbricazione elettrica-elettronica di 
elettrodomestici, l’industria farmaceutica e del vetro, della plastica, della trasformazione della carta, ecc.  
Svolge l’insieme delle azioni necessarie per garantire la produzione conforme alle norme prestabilite (in 
termini di tempi, qualità, quantità, ecc.) nel rispetto delle norme di sicurezza. Dovrà essere in grado di: mon-
tare e regolare i diversi utensili e componenti della macchina e controllarne le condizioni di messa in opera; 
condurre una o più macchine automatizzate assicurandone il buon funzionamento; svolgere gli interventi di 
manutenzione; sorvegliare lo svolgimento delle operazioni e se necessario interrompere il funzionamento 
della macchina. 

Certificato  
rilasciato

Uno tra i titoli prossimi a questo tipo di curriculum è Titre professionnel agent de fabrication industrielle, che
risulta registrato nel Repertorio Nazionale delle Certificazioni professionali. I titoli rilasciati dal Lycee profes-
sionelle sono: 
- BEP per la conduzione /Mantenimento dei sistemi meccanici automatizzati (Maintenance des Systèmes 

mécaniques Automatises) 
- il diploma di Baccalaureat Professionnel - Maintenance des Systémes Mècaniques Automatises 

Figure professiona-
li simili in ambito 
meccanico

Agent d’usinage, Opérateur /Operatirce sur machine. Per quanti raggiungono un livello di formazione supe-
riore (livello IV e III, a partire dal Bac professionnelle ou technologique) il Technicien d’atelier (construction 
mécanique et travail des métaux) 
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Tav. 7 - Caratteristiche del CAP in Francia.

Tav. 8 - Operatore meccanico in Francia.
p

CAP CONDUZIONE DEI SISTEMI INDUSTRIALI - Opzione 5 produzione e trasformazione dei metalli 
 

Il titolare del CAP conduzione di sistemi industriali conduce delle macchine o delle linee di macchine di trasformazione, di elabora-
zione e di condizionamento, sia automatizzate che non. Egli assicura almeno una parte della preparazione del suo posto di lavoro, 
di regolazione del sistema, dell’avvio della produzione rispondendo al quaderno di carichi, della messa in marcia del processo e 
dell’approvvigionamento. Egli sorveglia lo svolgimento della fabbricazione, prenda in carico l’arresto e la messa in sicurezza, con-
trolla la qualità. È lui inoltre che mantiene le macchine e si incarica delle piccole riparazioni. A seconda dell’impresa dove lavora, 
egli è operatore di fabbricazione, conduttore di linea di produzione industriale, conduttore di macchine. L’opzione di produzione e 
trasformazione dei metalli permette di apprendere a condurre le macchine di trattamento dei metalli tramite laminatura, processi 
termochimica, trattamento termico, secondo il metallo o la lega utilizzata.   
Obiettivi - sbocchi
Il titolare di questo CAP conduce delle macchine che trasformano a caldo o a freddo dei metalli. Egli è in grado di regolare 
l’installazione che utilizza, di avviare la produzione e di approvvigionare nelle materie prime. Egli mantiene la cadenza della produ-
zione, sorveglia il suo buon svolgimento, controlla la qualità dei prodotti, assicura la manutenzione delle macchine… Imprese di 
trasformazione dei metalli: attrezzatura di automobili, materie termico, materiale elettronico ed elettrico, meccanica generale, co-
struzioni metalliche, costruzione di macchine e di attrezzi, attrezzatura industriale etc. 
Formazione
Le principali procedure di produzione e di trasformazione dei metalli: procedure termochimiche, laminatura, trattamenti termici, trat-
tamenti di superficie, completamenti. I metalli e le leghe, loro condizioni di preparazione e di trasformazione. La formazione com-
prende ugualmente degli insegnamenti in automatismi, in comunicazione tecnica o in prevenzione dei rischi professionali. Il periodo 
di formazione nell’ambiente professionale è di 14 settimane per il CAP in formazione continua.     
Esami - validazione  
Prove professionali  
Preparazione, approvvigionamento, regolazioni, collaudi e messa in moto: tre tappe almeno di trasformazione dei prodotti. Questa 
prova è centrata su un sistema di produzione conosciuto e comporta: conduzione nel modo normale, gestione e produzione in im-
presa; verifica della reattività e dell’autonomia del candidato nella gestione dei flussi di materie; conduzione in modo degradato, 
assistenza e manutenzione.  
Prosecuzione degli studi  
Le prosecuzioni degli studi possibili sono: il BEP Manutenzione dei sistemi meccanici automatizzati: la MC Operatore-regolatore su 
macchine a comando numerico e, per i migliori allievi, il BAC PRO Pilotaggio di sistemi di produzione automatizzata e il BAC PRO 
Studio e definizione dei prodotti industriali.  

CAP (Certificato di Attitudine Professionale) 
 

Diploma di livello V, il CAP fornisce una qualificazione di operaio o di impiegato qualificato in un determinato mestiere. Esistono 
circa 250 specializzazioni di CAP nei settori industriali, commerciali e dei servizi. Le imprese lo richiedono spesso, ma non è sem-
pre sufficiente. Un complemento di formazione, come un MC o un FCIL, favorisce un migliore inserimento nell’impiego. 
Ammissioni e modalità di preparazione 
Il CAP si prepara in due anni dopo una classe di 3ème o in un anno dopo un BEP o un altro CAP. La formazione può svilupparsi a 
tempo pieno, in alternanza (apprendistato o contratto di professionalizzazione), o in formazione continua. Certi istituti propongono 
un insegnamento e una durata adattati agli allievi di SEGPA, EREA, 3ème d’inserimento… 
Contenuti della formazione 
La formazione unisce insegnamento generale e formazione professionale teorica e pratica. L’insegnamento tecnologico e profes-
sionale occupa il 60% del tempo della formazione. Esso si svolge in atelier sotto forma di corsi e di lavori pratici per acquisire il sa-
per fare e la tecnologia del mestiere. L’insegnamento generale comprende il francese, le matematiche, le scienze fisiche per i CAP 
del settore industriale, la storia e la geografia, una lingua viva, un insegnamento della vita sociale e professionale, l’educazione fisi-
ca e sportiva. Gli stage, chiamati periodi di formazione in impresa, durano da 12 a 16 settimane. La maggioranza dei CAP sono 
accessibili dagli adulti attraverso unità capitalizzabili. Il o i «progetti pluridisciplinare a carattere professionale» (PPCP) nel primo o 
secondo anno del CAP associano numerose materie. È una lavoro d’équipe che deve realizzare una produzione o un servizio. 
Esami
L’esame comprende al massimo 8 prove di cui 4 almeno sotto forma di controllo lungo il corso di formazione peri candidati degli 
istituti pubblici, privati sotto contratto e dei CFA abilitati. Il diploma è rilasciato a coloro che hanno ottenuto la media nell’insieme 
delle unità del diploma, ma anche nell’insieme delle unità professionali. I candidati non ammessi possono fare domanda di poter 
conservare i loro voti per 5 anni.  
Prosecuzione degli studi  
La maggioranza dei titolari di CAP si inseriscono nella vita attiva. Per specializzarsi ulteriormente, essi possono andare alla forma-
zione complementare (MC, FCIL) o, durante il lavoro, ottenere una qualificazione professionale superiore preparando un BP o un 
BM. In alcuni casi, essi possono anche preparare un BACPRO nel liceo professionale o in un contratto di apprendistato o di profes-
sionalizzazione. 
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1.2. Il Tecnico aziendale-amministrativo in Europa

Analizziamo come in alcuni Paesi europei vengono attuati i Percorsi formativi
nell’ambito della comunità professionale aziendale e amministrativa. Nel caso della
Gran Bretagna viene presentata una panoramica di alcune qualifiche normate a li-
vello nazionale, mentre nel caso di Spagna, Germania, Svizzera, Francia abbiamo
preso in considerazione la figura del Tecnico amministrativo che permette un con-
fronto più appropriato tra i diversi sistemi di Istruzione e Formazione Professio-
nale.

1.2.1. La comunità professionale amministrativa nel sistema spagnolo
La Formazione Professionale in Spagna era regolata dalla Legge sull’educa-

zione del 1990 (LOGSE), che combinava l’educazione generale di base e la Forma-
zione Professionale in un unico sistema, ma tale LOGSE è stata modificata nel
2006 ed integrata dalla nuova Legge sull’educazione (LOE) i cui inerenti regi de-
creti stabiliscono la struttura generale della Formazione Professionale. All’inizio
del 2008 convivono alcune applicazioni residue della LOGSE del 1990 con le
nuove applicazioni della LOE del 2006. La Formazione Professionale è prevalente-
mente collegata al mondo delle occupazioni ed è rivolta a quanti intendono restare
al di fuori del canale di istruzione, oppure si colloca nell’ambito dei programmi di
garanzia sociale, per persone da 16 a 21 anni di età che non hanno raggiunto l’ob-
bligo scolastico e sono prive di qualifica professionale.

La tavola 9 riassume le caratteristiche del percorso di “Tecnico amministra-
tivo” in Spagna, come previsto dalla LOGSE del 1990.

La LOE del 2006 definisce la Famiglia professionale Amministrazione e Ge-
stione, che prevede 4 figure professionali di “nivel 3” (corrispondenti al Tecnico) e
7 figure professionali di livello pari o inferiore.

Figure professionali di “nivel 3”:
➢ Administraciòn de recursos humanos;
➢ Xestiòn administrativa pùblica;
➢ Xestiòn contable e de auditorìa;
➢ Xestiòn financeira.

Altre figure professionali:
■ Operacións auxiliares de servizos administrativos e xerais (nivel 1);
■ Operacións de gravación e tratamento de documentos (nivel 1);
■ Actividades administrativas de recepción e relación co cliente (nivel 2);
■ Actividades de xestión administrativa (nivel 2);
■ Asistencia administrativa e documental en despachos e oficinas (nivel 3);
■ Asistencia á dirección (nivel 3);
■ Comercialización e administración de produtos e servizos financeiros (nivel 3).

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.33  Pagina 83



84

Tav. 9 - Tecnico amministrativo in Spagna.

1.2.2. La comunità professionale amministrativa nel sistema tedesco
L’Istruzione e la Formazione Professionale in Germania è consecutiva al per-

corso di istruzione obbligatoria, articolato in 9 anni a tempo pieno e prevede il rag-
giungimento del certificato Hauptschulabschluss, valido per l’ammissione alla Be-
rufsfachchule o alla Berufsschule.

Con un ulteriore anno di istruzione è possibile ottenere il Mittlerer Schulabsch-
luss Diploma, che abilita gli studenti all’ammissione ai corsi di istruzione secon-
daria superiore.

I percorsi di Formazione Professionale di base hanno una durata variabile da
1,5 a 3,5 anni e nella maggior parte dei casi sono strutturati come:

TECNICO AMMINISTRATIVO 
Titolo del curriculum
formativo

Administraciòn: gestiòn Administrativa - Corso per “Tecnico di gestione amministrativa” 

Livello Formazione professionale di grado medio - livello della formazione - parametro dell’Unione Europea: 
2. Il titolo da accesso al percorso di baccalaureato 

Ente erogatore della
formazione

Centro di formazione e formazione sul luogo di lavoro (F.C.T.) 

Requisiti di accesso titolo di scuola secondaria dell’obbligo, oppure in caso di partecipazione a un programma di garanzia 
sociale maggiore età con un anno di esperienza lavorativa 

Durata in ore 1300 ore di cui almeno il 25% presso una azienda 
Contenuti e struttura del 
percorso formativo

Il percorso è strutturato in moduli professionali: 
- Comunicazione, archiviazione delle informazioni e immissione dati (160 ore)  
- Gestione amministrativa nelle compravendite (95ore)  
- Gestione amministrativa del personale (95 ore)  
- Contabilità generale e tesoreria (160 ore)  
- Prodotti e servizi finanziari (130 ore)  
- Principi per la gestione amministrativa in ambito pubblico (95 ore) 
- Applicazioni informatiche (160 ore) 
- Formazione e orientamento al lavoro (65 ore) 
e da un periodo di formazione sul luogo di lavoro (340 ore)  
I diversi moduli professionali sono associati a 6 unità di competenza: 
1) registrare, processare e trasmettere l’informazione; 2) realizzare la gestione amministrativa relativa 
alle compra-vendite di prodotti/servizi; 3) realizzare la gestione amministrativa del personale; 4) rea-
lizzare la gestione della tesoreria e nel registro contabile; 5) informare il cliente su prodotti e servizi 
finanziari; 6) realizzare la gestione amministrativa nella Pubblica Amministrazione. Ciascun modulo si 
articola in obiettivi formativi e relativi indicatori di realizzazione; mezzi di produzione da impiegare, 
materiali, processi e metodi di lavoro da utilizzare.  

Situazioni di lavoro Effettua le operazioni di gestione amministrativa presso organismi pubblici e imprese private, rispet-
tando le norme di organizzazione interna e la legislazione in corso. Le funzioni amministrative nella 
grande e media impresa sono prevalentemente di tipo ausiliario, mentre nella piccola impresa posso-
no riguardare anche la gestione del pubblico e/o del cliente. 

Commissione di accerta-
mento/esame finale 

Il tutor presso l’azienda formula una valutazione delle competenze professionali dell’alunno durante il 
periodo formativo sul luogo di lavoro. Il tutor del centro di formazione elabora una valutazione com-
plessiva dell’andamento di ciascuno dei moduli e che tiene conto della valutazione degli apprendi-
menti sul luogo di lavoro. 

Certificato rilasciato Con la frequenza a un corso di formazione professionale specifica si ottiene il titolo di “Tecnico”, che 
prevede la possibilità di accesso al percorso biennale per il conseguimento del diploma baccalaurea-
to, cioè il percorso scolastico di istruzione secondaria che si conclude a 18 anni e abilita l’accesso 
agli studi universitari. Sono certificabili i moduli che rientrano nel percorso formativo previsto per la 
specifica figura professionale e regolati dal Real Decreto 777/1998 del 30 aprile e dall’Orden del 
20 dicembre 2001, che regola il riconoscimento dei percorsi di formazione professionale specifica 
prevista dalla Ley Orgánica 1/1990 del 3 settembre. 

Figure professionali affini-
settore amministrativo 

Si tratta di una figura polivalente, tra i titoli ufficiali di grado medio non sono presenti altre figure 
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1) percorsi di Formazione Professionale riferiti a un profilo professionale speci-
fico (monoberufe): questo comporta che l’iter formativo non prevede la possi-
bilità di scelta tra profili professionali diversi;

2) percorsi di formazione ad indirizzo (Ausbildungsberufen mit Fachrichtungen)
dove i primi due anni del percorso formativo sono dedicati alla sviluppo di
conoscenze di base nel settore individuato, senza essere riferiti a un profilo
professionale specifico. A partire dal terzo anno il Percorso formativo si
orienta verso una direzione specifica riferita a una professione e l’esame finale
si svolge nelle materie a questa riferita. Tuttavia, per poter stipulare il contratto
di formativo e di apprendistato, prima dell’inizio dell’intero Percorso forma-
tivo è necessario che l’allievo decida le discipline di indirizzo.
La tavola che segue riassume le caratteristiche del percorso di “Tecnico ammi-

nistrativo” in Germania.

Tav. 10 - Tecnico amministrativo in Germania.

1.2.3. La comunità professionale amministrativa nel sistema Svizzero
In Svizzera la Formazione Professionale si svolge a partire dai 16 anni di età,

con il conseguimento dell’obbligo scolastico e secondo il sistema duale, che pre-

TECNICO AMMINISTRATIVO 
Titolo del curriculum
formativo

Kaufmännisch Assistent /in Betriebswirtschaft - Assistente commerciale alle attività aziendali - 
Sono presenti 4 diversi indirizzi: Industria, Attività commerciali, Amministrazioni pubbliche, Or-
ganismi privati, economia aziendale. 
Per questo profilo sono previste specializzazioni in organizzazione aziendale, gestione del per-
sonale, contabilità.

Livello Non c’è segnalazione ufficiale del livello di formazione. Considerando la struttura del percorso 
formativo si ritiene possibile attribuire il 2° livello europeo.

Ente erogatore della
formazione

Centro di formazione professionale e impresa. 

Durata Complessive 2400 ore, (2 anni articolati in 40 ore settimanali), dei quali un minimo di 4 settima-
ne sono di pratica professionale presso uno degli ambiti di lavoro previsti dagli indirizzi proposti. 
Le disposizioni dei singoli Länder regolano la durata della pratica e le modalità di svolgimento 
dell’intero percorso.

Requisiti di accesso Completamento della Hauptschule(9° anno) e diploma di Mittlere Schulabschluss (10° anno). 
Struttura e contenuti
del percorso
formativo, numero
moduli

Le disposizioni nazionali prevedono un percorso formativo articolato come segue:  
- materie di cultura generale 320 h (tedesco, comunicazione, religione, sport e educazione 

fisica, politica e studi sociali); 
- materie professionalizzanti; 
- comuni a tutti gli indirizzi 720 h (matematica, inglese, materie comuni ai diversi indirizzi); 
- specifiche di indirizzo 1120 h (Economia aziendale e contabilità, informatica, organizzazione 

aziendale e project management, terza lingua straniera);  
- differenziazioni introdotte dai Land 240 h. 

Situazioni di lavoro Opera presso gli uffici commerciali di imprese di varie dimensioni, occupandosi della gestione 
del personale (atti amministrativi, calcolo di paghe e contributi); contribuendo alle operazioni 
contabili ordinarie (contabilità e controllo dei flussi di cassa), alle attività di segreteria e di  
gestione della corrispondenza (anche in lingua), e rispondendo alle chiamate telefoniche. 

Certificato rilasciato Titolo di Assistente commerciale alle attività aziendali - “Staatlich geprüfter Kaufmännischer 
Assistent /in Betriebswirtschaft” al superamento dell’esame di Stato, che prevede una parte 
scritta e una orale, o in alternativa una unica prova che integri teoria e pratica. 

Figure professionali
simili in ambito
amministrativo

Wirtschaftassistent /in 
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vede un tirocinio in azienda parallelamente allo studio nella scuola professionale.
La Formazione Professionale può essere svolta in un contesto scolastico a tempo
pieno quale quello offerto dalle Scuole d’arti e mestieri o dalle Scuole Medie di
Commercio. Alla Formazione Professionale di base segue la Formazione Profes-
sionale superiore, che si caratterizza come formazione del livello terziario non uni-
versitario, dispensa Qualifiche professionali specifiche e prepara alle funzioni di
“quadro”. La Formazione Professionale di base si colloca al livello secondario II,
assimilabile al secondo dei livelli di formazione elaborati dalla Commissione eu-
ropea, mentre la Formazione Professionale superiore al livello terziario.

La tavola 11 riassume le caratteristiche del percorso di “Tecnico amministra-
tivo” in Svizzera.

Tav. 11 - Tecnico amministrativo in Svizzera.

TECNICO AMMINISTRATIVO 
Titolo del curriculum 
formativo

Impiegato di commercio.

Livello Formazione professionale di livello secondario II. 
Ente erogatore della 
formazione. Luoghi  
della formazione 

Scuola media di commercio. 

Requisiti di accesso  Licenza di scuola media con diritto di iscrizione alle scuole medie superiori. Per chi non dispone del titolo 
è necessario superare l’esame di ammissione, che prevede una prova in italiano, matematica e tedesco. 

Durata del percorso 3 anni, di cui:
1° anno 35 h settimanali 
2° anno - sezione diploma 35h settimanali 
2° anno - sezione maturità 37h settimanali 
3° anno - sezione diploma 36h settimanali 
3° anno - sezione maturità 38h settimanali 

Struttura e contenuti 
del percorso formativo 
 

La formazione commerciale di base è stata oggetto di un’importante riforma entrata in vigore nel settem-
bre del 2003 (regolamento federale di tirocinio del 24.01.2003), e avviene secondo differenti profili di 
formazione: “Profilo B” (formazione commerciale di base), “Profilo E” (formazione commerciale estesa.), 
“Profilo M” (formazione commerciale estesa con maturità). Il profilo presentato si riferisce alla formazione 
a tempo pieno, estesa e con maturità. Il primo anno è comune, mentre a partire dal secondo si potrà 
scegliere tra la sezione maturità professionale commerciale. Le materie nel percorso scolastico a tempo 
pieno sono:
- Italiano 4h 
- Tedesco 4h
- Inglese 3h 
- Francese 3h (1° anno) 
- Economia Aziendale 1h 
- Contabilità 4h (1°anno e 2°anno ) 3h (3°anno) 
- Diritto 2h (2° e 3° anno) 
- Economia politica 2h (2° e 3° anno) 
- Informatica 2h (1° e 2° anno) 
- Informatica di gestione 2h (3° anno) 
- Dattilografia/elaborazione testi/Segretariato 2h  
- Storia e istituzioni politiche 2h 
- Matematica 4h (1° anno) 2h (2° e 3° anno) 
- Geoeconomia 3h (1° anno) 2h (3° anno) 
- Educazione fisica 3h 
- Insegnamento interdisciplinare 2h (3° anno) 
 (segue)
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1.2.4. La comunità professionale amministrativa nel sistema francese
In Francia, l’educazione professionale si svolge nei lycèes professionals op-

pure nelle scuole professionali. Il liceo professionale dura due anni (ciclo corto) o 4
anni (ciclo lungo), per arrivare fino alla maturità professionale (Baccalauréat pro-
fessionnel). Ha l’obiettivo di preparare al mondo del lavoro, anche se consente,
previo il superamento di alcuni esami, l’accesso al mondo universitario.

Le scuole professionali propongono un insegnamento più concreto, con il fine
di trasmettere conoscenze teoriche e saperi specifici a una professione. Il percorso
professionale propone due vie: il raggiungimento del Certificat d’aptitude profes-
sionnelle (CAP), oppure del Brevet d’études professionnelles (BEP) che copre uno
spettro più ampio di professioni. Entrambi i diplomi prevedono percorsi biennali/
triennali, ma mentre il CAP ha come fine l’inserimento nel mondo del lavoro, il
BEP è un “trampolino di lancio” al Baccalauréat tecnologico o professionale, che
consente di proseguire gli studi universitari. Nell’ambito della segreteria e
dell’aiuto alla contabilità, la maggior parte dei percorsi proposti sono dei BEP,
mentre i percorsi CAP sono più rari.

Nella tavola seguente viene presentato un esempio di CAP per la figura profes-
sionale di Aide-comptable.

Materie opzionali 
- Contabilità costi 2h (3° anno) 
- Marketing 2h (3° anno) 
- Storia dell’arte 2h (3° anno) 
- Storia della musica 2h (3° anno) 
- Biologia, chimica/fisica, scienze naturali 2h (2°-3° anno) 
- Francese 2h (2°-3° anno) 
Per conseguire la maturità professionale commerciale occorre svolgere un periodo di pratica professio-
nale in azienda di minimo 39 settimane. Nel secondo e terzo anno sono previste settimane di simulazio-
ne pratica.

Situazioni di lavoro L’impiegato/a di commercio opera in tutti i settori dell’economia e dell’amministrazione sia nell’ambito 
delle piccole e medie imprese, sia nei grossi gruppi internazionali. La professione è caratterizzata da 
un’estrema varietà di attività che spaziano in tutti i lavori d’ufficio, dei quali i più comuni sono:  
- contatti e relazioni: accoglienza clientela e contatti telefonici, relazioni con i colleghi e con la clientela;  
- corrispondenza e documentazione: apertura, controllo e distribuzione della corrispondenza, archivia-

zione di documenti, invio di comunicazioni, dati, fatture, ricerca e riordino di documenti, evasione di pra-
tiche, riproduzione di documenti;  

- elaborazioni e calcoli: calcolo conteggi, operazioni finanziarie, elaborazione di statistiche, tabelle e gra-
fici, fatturazione, traffico dei pagamenti;  

- gestione delle informazioni e consulenza; 
- utilizzo delle tecnologie dell’informazione e comunicazione: compilazione elenchi, liste, immissione dati 

PC, registrazione dati, documenti, operazioni, ricerca dati, stampa documenti, utilizzo del telefono, fax, 
posta elettronica e Internet;

- acquisti/vendite: redigere offerte, controllare e ordinare la merce, elaborare le ordinazioni, gestire i re-
clami dei clienti.  

Certificato rilasciato Attestato federale di capacità di impiegato qualificato di commercio, con riconoscimento federale. Maturi-
tà professionale commerciale. 

Figure professionali 
simili in ambito
amministrativo

Impiegato/a di commercio (trasporti pubblici), impiegato/a di vendita al minuto, segretario/a di studio me-
dico.

(segue)
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Tav. 12 - CAP di Aide-comptable in Francia.

La tavola che segue riassume le caratteristiche del percorso di “Tecnico ammi-
nistrativo” in Francia.

Tav. 13 - Tecnico amministrativo in Francia.

(Segue)
Situazioni di lavoro In generale questa figura professionale svolge mansioni di supporto a figure professionali con un più ele-

vato livello di capacità manageriale e gestionale, come ad esempio la figura del Tecnico amministrativo 
(descritta nella tavola seguente). 

Certificato rilasciato Diploma di Stato Certificat d’aptitude professionnelle.

TECNICO AMMINISTRATIVO 
Titolo del curriculum
formativo

Aide comptable. 

Livello Questa professione è accessibile con una formazione di livello V - classificazione francese (corrisponden-
te ai titoli CAP, BEP CFPA). 

Ente erogatore della 
formazione

Lycée Professionnelle . 

Requisiti di accesso  Allievi che hanno concluso il 3° anno di college ad indirizzo generale o tecnologico. 
Durata del percorso in 
ore

1 anno - BEP MC. 
2 anni - Bac Professionnel Métiers de la Comptabilité ou Métiers du Secrétariat. 
I possibili sbocchi sono ulteriori percorsi formativi per il raggiungimento del diploma professionale Bacca-
lauréat Professionnel Commerce, Vente Représentation, Transports. 

Struttura e contenuti
del percorso formativo

Il percorso si colloca nella formazione professionale iniziale, a conclusione dell’obbligo scolastico. Si arti-
cola su due livelli di cui
- il primo è dato dal raggiungimento del Brevet d’Etudes Professionnelles des Métiers de la Comptabilité 
(BEP MC), titolo di livello V, dopo un percorso annuale; 
- il secondo è dato dal raggiungimento del titolo di diplôme de Baccalauréat Professionnel Secrétariat 
dopo un percorso biennale successivo; 
Il percorso si articola su due assi principali: 
- l’insegnamento delle materie di base e culturali, quali la lingua francese, matematica, studi sul mondo 
contemporaneo, educazione artistica, educazione fisica e sportiva, inglese, vita sociale e professionale; 
- l’insegnamento delle materie professionalizzanti, quali la elementi di contabilità, tecniche segretariali, 
dattilografia, gestione del lavoro d’ufficio, amministrazione commerciale, amministrazione del personale, 
comunicazione scritta e orale, diritto, economia, istituzioni pubbliche. 
A conclusione è previsto e obbligatorio uno stage in impresa, della durata di 3 settimane 
La continuazione del percorso appena descritto è il raggiungimento del diplôme de Baccalauréat Profes-
sionnel Secrétariat.attraverso un percorso biennale promosso da un liceo professionale. 
La struttura del percorso formativo si articola in: 
- insegnamenti generali, quali la lingua francese, matematica, storia e geografia, educazione artistica, 
educazione fisica e sportiva, lingua inglese; 
- insegnamenti professionalizzanti, quali comunicazione, organizzazione e gestione degli archivi, conta-
bilità, economia e diritto. 
È

impiegato qualificato di commercio, con riconoscimento federale. Maturi-
tà professionale commerciale. 

Figure professionali 
simili in ambito ammi-
nistrativo 

Impiegato/a di commercio (trasporti pubblici), impiegato/a di vendita al minuto, segretario/a di studio me-
dico. 

 
1.2.4. La comunità professionale amministrativa nel sistema francese    

 
In Francia, l’educazione professionale si svolge nei lycèes professionals oppure nelle scuole pro-

fessionali. Il liceo professionale dura due anni (ciclo corto) o 4 anni (ciclo lungo), per arrivare fino 
alla maturità professionale (Baccalauréat professionnel). Ha l’obiettivo di preparare al mondo del 
lavoro, anche se consente, previo il superamento di alcuni esami, l’accesso al mondo universitario.  

Le scuole professionali propongono un insegnamento più concreto, con il fine di trasmettere co-
noscenze teoriche e saperi specifici a una professione. Il percorso professionale propone due vie: il 
raggiungimento del Certificat d’aptitude professionnelle (CAP), oppure del Brevet d’études profes-
sionnelles (BEP) che copre uno spettro più ampio di professioni. Entrambi i diplomi prevedono per-
corsi biennali/triennali, ma mentre il CAP ha come fine l’inserimento nel mondo del lavoro, il BEP 
è un “trampolino di lancio” al Baccalauréat tecnologico o professionale, che consente di proseguire 
gli studi universitari. Nell’ambito della segreteria e dell’aiuto alla contabilità, la maggior parte dei 
percorsi proposti sono dei BEP, mentre i percorsi CAP sono più rari. Nella tavola seguente viene 
presentato un esempio di CAP per la figura professionale di Aide-comptable.

 
Tav. 12 - CAP di Aide-comptable in Francia 
 

AIDE-COMPTABLE 
Titolo del curriculum 
formativo 

Aide-comptable. 

Requisiti di accesso Questa formazione è accessibile al conseguimento del 4° AM oppure del 9°AF del sistema scolastico 
francese. 

Durata del percorso in 
ore 

18 mesi suddivisi in 3 semestri (di cui 6 settimane di stage). Sono previste 7 ore di lezione al giorno. 

Struttura e contenuti 
del percorso formativo 

Il percorso si colloca nella Formazione Professionale iniziale, e si articola sull’insegnamento delle se-
guenti materie professionalizzanti: 
 nozioni di contabilità generale; 
 matematica commerciale; 
 documenti commerciali; 
 economia ed organizzazione aziendale; 
 classificazione ed archiviazione; 
 corrispondenza commerciale e tecniche di comunicazione; 
 diritto del lavoro. 

(Segue) 

(segue)

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.33  Pagina 88



89

Un profilo professionale analogo formato è quello della Segretaria contabile,
che oltre a svolgere i consueti compiti segretariali (gestione del centralino telefo-
nico, attività amministrative) e le registrazioni contabili, svolge i compiti legati al-
l’amministrazione del personale (formalità amministrative, aggiornamento degli ar-
chivi del personale, calcolo delle paghe e dei contributi).

Il soggetto che promuove questo tipo di percorso è l’Association Nationale
pour la Formation Professionnelle des adultes. Questi percorsi hanno un taglio di
tipo più professionalizzante e sono prevalentemente rivolti a persone già inserite
nel mondo del lavoro, in cerca di occupazione e/o riqualificazione professionale. Il
titolo più affine a questo repertorio e iscritto nel Repertorio Nazionale delle Certifi-
cazioni professionali è quello di Secrétaire administrative et commerciale, option
bureautique, comptabilité /bureautique, commercial, di livello IV.

1.2.5. La comunità professionale amministrativa nel sistema della Gran Bretagna
In Gran Bretagna la Formazione Professionale è basata su degli standard occu-

pazionali nazionali (National Occupational Standards - NOS) che sono la descri-
zione della prestazione standard attesa per la figura lavorativa. Questi NOS sono
poi usati per definire le qualifiche professionali nazionali (National Vocational
Qualifications - NVQ). Una NVQ è la descrizione della dimostrazione (o evidenza)
che il candidato deve dare per dimostrare di raggiungere la prestazione attesa così
come definita dal NOS. Un NOS specifica quali competenze il lavoratore deve pos-
sedere e non cosa deve imparare. Non sono previsti titoli o crediti nè limiti di età
per poter accedere alla valutazione. Sono in uso anche qualifiche professionali che
non sono definite dagli Enti statali preposti alla definizione dei NVQ, ma sono de-
finite da altri Organismi, sia pubblici sia privati (consorzi di lavoratori, di aziende,
organizzazioni sindacali).

Gli NVQ possono avere un livello che va da 1 a 5 , dove il livello 1 riguarda
attività lavorative di routine mentre il livello 5 riguarda le occupazioni ad elevata
professionalità. 69 

È previsto un periodo di stage in azienda della durata complessiva di 16 settimane, articolato sui due an-
ni formativi, con la finalità di: 
- mettere in pratica le acquisizioni professionali; 
- migliorare le proprie conoscenze del settore professionale di riferimento; 
- aumentare le chances di inserimento professionale. 

Situazioni di lavoro Opera in imprese pubbliche o private, a seconda delle dimensioni dell’azienda i compiti acquistano mag-
giore ampiezza: tratta e archivia le informazioni utili nell’impresa; riceve e verifica le informazioni contabili 
e effettua le registrazioni dei dati alfanumerici, dei documenti amministrativi e contabili; cura la contabilità 
corrente; assicura la distribuzione della corrispondenza, la gestione degli ordini e delle forniture d’ufficio. 
L’allievo titolare di un Baccalaureato Professionale di tipo segretariale dovrà essere in grado di: assicura-
re lo svolgimento dei compiti propri della segreteria amministrativa, contabile e commerciale; utilizzare gli 
strumenti informatici per la raccolta dei dati, l’analisi e il trattamento delle informazioni e la loro diffusione; 
selezionare, orientare e diffondere i messaggi provenienti dall’esterno, predisporre ed archiviare i mes-
saggi che provengono dall’interno; lavorare in maniera autonoma e prendere decisioni. 

Certificato rilasciato Brevet d’Etudes Professionnelles des Métiers de la Comptabilité (BEP MC). 
Diplôme de Baccalauréat Professionnel Secrétariat.  

Figure professionali 
simili in ambito  
amministrativo 

Agent administratif d’entreprise, Agent de bureau, Employé de bureau, Employé aux écritures. 

 
Un profilo professionale analogo formato è quello della Segretaria contabile, che oltre a svolge-

re i consueti compiti segretariali (gestione del centralino telefonico, attività amministrative) e le re-
gistrazioni contabili, svolge i compiti legati all’amministrazione del personale (formalità ammini-
strative, aggiornamento degli archivi del personale, calcolo delle paghe e dei contributi). 

Il soggetto che promuove questo tipo di percorso è l’Association Nationale pour la Formation 
Professionnelle des adultes. Questi percorsi hanno un taglio di tipo più professionalizzante, e sono 
prevalentemente rivolti a persone già inserite nel mondo del lavoro in cerca di occupazione e/o ri-
qualificazione professionale. Il titolo più affine a questo repertorio e iscritto nel Repertorio Nazio-
nale delle Certificazioni professionali è quello di Secrétaire administrative et commerciale, option 
bureautique, comptabilité /bureautique, commercial, di livello IV. 
 
1.2.5. La comunità professionale amministrativa nel sistema della Gran Bretagna 

 
In Gran Bretagna la Formazione Professionale è basata su degli standard occupazionali nazionali 

(National Occupational Standards - NOS) che sono la descrizione della prestazione standard attesa 
per la figura lavorativa. Questi NOS sono poi usati per definire le qualifiche professionali nazionali 
(National Vocational Qualifications - NVQ). Una NVQ è la descrizione della dimostrazione (o evi-
denza) che il candidato deve dare per dimostrare che raggiunge la prestazione attesa così come de-
finita dal NOS. Un NOS specifica quali competenze il lavoratore deve possedere, e non cosa deve 
imparare. Non sono previsti titoli o crediti nè limiti di età per poter accedere alla valutazione. Sono 
in uso anche qualifiche professionali che non sono definite dagli enti statali preposti alla definizione 
dei NVQ, ma sono definite da altri organismi, sia pubblici sia privati (consorzi di lavoratori, di a-
ziende, organizzazioni sindacali). 

Gli NVQ possono avere un livello che va da 1 a 5 , dove il livello 1 riguarda attività lavorative di 
routine mentre il livello 5 riguarda le occupazioni ad elevata professionalità. Un NVQ è costituito 
da un certo numero di Unità di Competenza. Tutti gli NVQ esistenti sono raccolti nel Quadro na-
zionale delle qualifiche professionali (National Framework of Vocational Qualifications) che è sud-
diviso in 11 aree: 
 cura degli animali, piante, della terra; 
 estrazione e fornitura di risorse naturali; 
 edilizia; 
 costruzioni; 
 manifattura; 
 trasporti; 

(segue)
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Un NVQ è costituito da un certo numero di Unità di Competenza.
Tutti gli NVQ esistenti sono raccolti nel Quadro nazionale delle qualifiche

professionali (National Framework of Vocational Qualifications) che è suddiviso in
11 aree:
■ cura degli animali, delle piante, della terra;
■ estrazione e fornitura di risorse naturali;
■ edilizia;
■ costruzioni;
■ manifattura;
■ trasporti;
■ produzione ed erogazione di beni e servizi;
■ servizi socio sanitari;
■ servizi relativi al commercio e agli affari;
■ comunicazioni;
■ sviluppare e diffondere conoscenze ed abilità.

Nell’area dei servizi relativi al commercio e agli affari sono previste, tra le
altre, le seguenti Qualifiche professionali:
1) NVQ in Team Leading (livello 2);
2) NVQ in Business and Administration (ne esistono 4 diversi livelli).

La gerarchia dei 4 livelli possibili per l’NVQ in Business and Administration
offre una scala di progressione a persone con poca o nulla esperienza in ammini-
strazione che possono raggiungere con il quarto livello le abilità e competenze di
un esperto superiore.

L’NVQ in Business and Administration di livello 4 offre sbocchi lavorativi
come assistente amministrativo in aziende private o nella pubblica amministra-
zione, segretaria in studi legali, segretaria di direzione.

Tutti e 4 i livelli di questo NVQ prevedono due unità obbligatorie (Svolgere i
propri compiti lavorativi; Lavorare in ambiente aziendale-amministrativo) e poi
 alcune unità (generalmente 3 o 4, di complessità via via maggiore al crescere del
 livello) che possono essere scelte in una rosa di possibilità abbastanza ampia.

Di seguito sono riportati i gruppi di possibilità per il livello 1 e per il livello 4.

Tav. 14 - Unità opzionali per il NVQ in Business and Administration di livello 1
(si devono scegliere almeno 2 unità).

70 

complessità via via maggiore al crescere del livello) che possono essere scelte in una rosa di possi-
bilità abbastanza ampia. Di seguito sono riportati i gruppi di possibilità per il livello 1 e per il livello 
4. 
 
Tav. 14 - Unità opzionali per il NVQ in Business and Administration di livello 1 (si devono scegliere almeno 
2 unità) 
 

Unità opzionali per il 
livello 1 

 

 Dare il benvenuto ai visitatori 
 Gestire la posta 
 Archiviare e rendere disponibili informazioni 
 Fare e ricevere telefonate 
 Usare strumenti e macchinari di un ufficio 
 Uso di base di software per videoscrittura 
 Uso di base di strumenti di Information Technology  
 Assicurarsi che il proprio operato riduca i rischi per la salute e la sicurezza 

 
Tav. 15 - Unità opzionali per il NVQ in Business and Administration di livello 4 (si devono scegliere almeno 
4 unità, delle quali almeno 3 devono appartenere al gruppo B) 
 

Unità opzionali per il 
livello 4 

 

Gruppo A Gestire e valutare il rapporto con i clienti 
Ricercare, analizzare e riferire informazioni 

Gruppo B Gestire strumenti e macchinari di un ufficio 
Gestire contratti 
Negoziare e concordare preventivi di spesa 
Monitorare ed esaminare l’implementazione degli obiettivi, delle strategie e delle politiche di 
una azienda corporate 
Agevolare e diffondere i processi decisionali di una azienda corporate 
Valutare fattori interni ed esterni e promuovere la collaborazione lavorativa 
Creare e gestire sistemi di informazioni 
Gestire progetti 
Presiedere riunioni 
Promuovere l’innovazione ed il cambiamento 
Gestire i rischi 
Esercitare leadership nella propria area di competenza 
Sviluppare relazioni interpersonali lavorative con colleghi ed azionisti 
Selezionare, assumere e trattenere colleghi 
Stanziare e controllare il progresso e la qualità del lavoro nella propria area di competenza 
Dare ai colleghi l’opportunità di imparare 
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Tav. 15 - Unità opzionali per il NVQ in Business and Administration di livello 4
(si devono scegliere almeno 4 unità, delle quali almeno 3 devono appartenere al gruppo B).

70 

complessità via via maggiore al crescere del livello) che possono essere scelte in una rosa di possi-
bilità abbastanza ampia. Di seguito sono riportati i gruppi di possibilità per il livello 1 e per il livello 
4. 
 
Tav. 14 - Unità opzionali per il NVQ in Business and Administration di livello 1 (si devono scegliere almeno 
2 unità) 
 

Unità opzionali per il 
livello 1 

 

 Dare il benvenuto ai visitatori 
 Gestire la posta 
 Archiviare e rendere disponibili informazioni 
 Fare e ricevere telefonate 
 Usare strumenti e macchinari di un ufficio 
 Uso di base di software per videoscrittura 
 Uso di base di strumenti di Information Technology  
 Assicurarsi che il proprio operato riduca i rischi per la salute e la sicurezza 

 
Tav. 15 - Unità opzionali per il NVQ in Business and Administration di livello 4 (si devono scegliere almeno 
4 unità, delle quali almeno 3 devono appartenere al gruppo B) 
 

Unità opzionali per il 
livello 4 

 

Gruppo A Gestire e valutare il rapporto con i clienti 
Ricercare, analizzare e riferire informazioni 

Gruppo B Gestire strumenti e macchinari di un ufficio 
Gestire contratti 
Negoziare e concordare preventivi di spesa 
Monitorare ed esaminare l’implementazione degli obiettivi, delle strategie e delle politiche di 
una azienda corporate 
Agevolare e diffondere i processi decisionali di una azienda corporate 
Valutare fattori interni ed esterni e promuovere la collaborazione lavorativa 
Creare e gestire sistemi di informazioni 
Gestire progetti 
Presiedere riunioni 
Promuovere l’innovazione ed il cambiamento 
Gestire i rischi 
Esercitare leadership nella propria area di competenza 
Sviluppare relazioni interpersonali lavorative con colleghi ed azionisti 
Selezionare, assumere e trattenere colleghi 
Stanziare e controllare il progresso e la qualità del lavoro nella propria area di competenza 
Dare ai colleghi l’opportunità di imparare 
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Capitolo 4
Linee guida
per una formazione/apprendimento efficace

1. LA METODOLOGIA

Con l’avvio delle sperimentazioni nel 2003, la Formazione Professionale ha
realizzato Percorsi formativi dotati di una metodologia organica, in grado di coniu-
gare cultura del lavoro e cittadinanza. Esiste un “modello IeFP” che si è affermato
nel corso delle sperimentazioni. Esso prevede la personalizzazione, la didattica at-
tiva e per competenze, il perseguimento del successo formativo per tutti, nessuno
escluso. L’elemento che connota i percorsi è la valorizzazione delle potenzialità dei
giovani, indipendentemente dai livelli di ingresso; inoltre la motivazione formativa
connessa al lavoro ed alla professionalità e quindi l’importanza dei laboratori e
dello stage in impresa; infine, la relazione educativo-formativa che rende il Centro
di Formazione Professionale una vera e propria comunità nella quale formarsi è
piacevole oltre che utile.

Le soluzioni adottate nelle Regioni e Province Autonome sono differenti: il
modello integrale ha indubbiamente portato nel tempo a migliori performance
 rispetto a quello integrato, ma occorre ancora superare il retaggio delle politiche
regionali che ancora “balcanizzano” il sistema impedendogli di essere effettiva-
mente tale. 

Dal punto di vista organizzativo, sono da segnalare in positivo la flessibilità, la
partnership con le aziende del territorio, la figura del formatore-docente che dedica
al suo lavoro un tempo superiore a quello del docente scolastico, infine la figura
del tutor. 

Questi fattori di pregio dell’approccio della FP vanno arricchiti ed integrati
entro un quadro organico basato sui seguenti criteri della metodologia formativa
per persone competenti:
– laboratorialità; 
– progettazione “a ritroso”;
– cammino formativo per gradi di padronanza del sapere, scanditi da prestazioni

utili e significative;
– didattica definita per “nuclei tematici” del sapere, cui si accede tramite compiti

mirati, significativi ed utili;
– compiti complessi e stimolo delle criticità.
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Laboratorialità
La didattica laboratoriale non è un modo per rendere attraenti contenuti inerti,

la “messa in pratica” dei saperi teorici tramite esercitazioni, una serie di sequenze
operative di tipo addestrativo, un’attività avulsa dal piano formativo. È una meto-
dologia per formare persone competenti, tramite situazioni di apprendimento reali
in cui l’allievo è chiamato a coinvolgersi attivamente svolgendo compiti e risol-
vendo problemi, così da scoprire e padroneggiare i saperi teorici sottostanti. In tal
modo egli fa esperienza personale di cultura. 

Tali situazioni sono collocate entro un piano formativo centrato sulle compe-
tenze, di cui si perseguono le evidenze secondo una progressione indicata.

Il Percorso formativo procede dalla pratica all’astrazione puntando sulla realiz-
zazione di prodotti, il linguaggio e la riflessione. La didattica laboratoriale non deve
portare all’eccesso opposto rispetto a quella frontale, ovvero fermarsi solo sull’ope-
ratività facendo così coincidere la “qualità competente” della persona con i prodotti
che è in grado di realizzare, ciò che costituisce l’esito erroneo del performativismo.

Per correggere tale pericolo, va data la giusta rilevanza al linguaggio in quanto
facoltà umana che consente di passare dal livello dell’operatività a quello dell’a-
strazione: tramite il linguaggio, l’allievo è chiamato a riflettere su ciò che fa e sco-
prire i concetti ed i principi universali che sottostanno all’azione, che vanno appresi
in modo sistematico e sicuro. 

Progettazione “a ritroso”
Il progetto formativo va definito in chiave unitaria, sulla base dei risultati di

apprendimento attesi; quindi occorre procedere a ritroso, partendo dal fondo ov-
vero dal quadriennio del Diploma professionale risalendo al triennio e così fino al
primo anno, tenendo conto che alla fine del biennio occorre impostare una prova
esperta che concorra alla valutazione delle competenze dell’obbligo di istruzione.

La progettazione a ritroso richiede un’intesa di fondo tra tutti i formatori, cen-
trata sul rapporto tra saperi essenziali e prestazioni attese. Inoltre, occorre distribui-
re nel Percorso formativo le differenti attività didattiche (visite, progetti, alternanza
formazione-lavoro, concorsi, eventi...) e le principali attività valutative, distinguen-
do tra le verifiche di asse/disciplina e le prove esperte. Tale progettazione richiede
la presenza di un’équipe interdipartimentale di coordinatori che definisca il piano
formativo di massima, sul quale poi lavoreranno i dipartimenti e successivamente i
consigli di classe. 

Cammino formativo per gradi di padronanza del sapere, scanditi da prestazioni
utili e significative

La progettazione persegue un cammino definito per gradi di padronanza, che
scandiscono la progressione degli allievi verso i traguardi formativi attesi. Per
questo motivo, è necessario rispondere alla domanda: “quale approccio formativo è
più favorevole alla formazione della figura professionale-traguardo”? Infatti, ogni
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settore lavorativo è dotato di una propria “formatività” implicita, iscritta nella pro-
pria peculiare cultura, che va individuata e tradotta in un progetto. «Il primo ele-
mento di analisi non è né l’individuo né le istituzioni sociali quanto piuttosto l’in-
formale ‘comunità di pratica’ che le persone creano per condividere nel tempo le
loro esperienze» (Wenger 1998, 135).

Il sapere che si intende acquisire non è separabile dalla pratica, ovvero dal -
l’agire applicato a problemi reali: si apprende solo nell’azione, non osservando, né
mandando a memoria le nozioni via via mobilitate né ripetendo i meri gesti opera-
tivi. La persona acquisisce saperi sempre più “fini” nell’ambito professionale via
via che il suo contributo passa da una posizione di supporto ad una di apporto crea-
tivo di idee, soluzioni, procedure, accorgimenti così che egli stesso impara lavo-
rando ed, in una qualche misura, lavora imparando.

Didattica definita per “nuclei tematici” del sapere cui si accede tramite compiti
mirati, significativi ed utili

La scansione della progettazione va definita a partire dai nuclei essenziali del
sapere e delle prestazioni, sotto forma di compiti reali ed adeguati, tramite le quali
si ritiene di poter perseguire una reale padronanza dei saperi indicati. 

La progettazione indica la scansione delle prestazioni che segnano il cammino
formativo dell’allievo, a partire da quelle professionali, ma incrementandole con
quelle proprie degli assi culturali. In un primo tempo, gli assi culturali – essendo in
prevalenza per loro natura propria “astratti” – debbono cercare nell’area professio-
nale le “situazioni di apprendimento” che consentano loro di avere un “corpo” e
quindi di riferirsi ad uno specifico ambito di realtà. Ma gli assi culturali posseg-
gono una loro identità peculiare che va segnalata tramite compiti e prodotti propri,
definendo le necessarie collaborazioni con le discipline convergenti. 

I compiti che generano prodotti debbono essere mirati, ovvero finalizzati agli
obiettivi di padronanza attesi, significativi, ovvero rilevanti nel progetto formativo,
ed infine utili ovvero dotati di valore sociale oltre che culturale.

Compiti complessi e stimolo delle criticità
Nella definizione del piano formativo, va tenuto conto della necessità di sotto-

porre agli allievi – secondo una progressione graduale – compiti di natura com-
plessa e non soltanto richieste di prestazioni semplici e ripetitive. Ciò significa che,
se pure in un primo tempo occorre sostenere le abilità degli allievi, appena possi-
bile occorre che a questi vengano sottoposti compiti dotati di complessità, che si ri-
scontra nei seguenti aspetti:
– la consegna deve partire da una situazione problematica che va interpretata e

non da una sua traduzione operativa “suggerita” dai docenti;
– l’attività non deve essere gestibile unicamente da una sequenza operativa pre-

definita, ma prevedere potenzialmente più soluzioni con differenti valori in ter-
mini di efficacia ed efficienza, oltre che di sicurezza;
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– prima dell’avvio dell’attività, l’allievo deve essere sollecitato a definire un
piano operativo, comprendente le fasi di lavoro, i tempi, le risorse necessarie;

– l’attività deve prevedere sia compiti individuali sia compiti di gruppo, com-
presa la consultazione di fonti e di esperti;

– durante l’esecuzione dell’attività, gli allievi debbono verificare costantemente
se gli esiti intermedi corrispondono alle previsioni, oppure se occorre applicare
modifiche e correzioni;

– al termine dell’attività, è necessario procedere alla verifica di quanto fatto, alla
documentazione del lavoro svolto, all’incremento del glossario, alla elabora-
zione di una relazione finale in cui indicare ciò che è stato fatto e quanto si è
appreso, all’esposizione pubblica dei risultati ottenuti. 

2. OBIETTIVI DEL PERCORSO FORMATIVO PER IL TECNICO PROFESSIONALE

Con riferimento alla figura del tecnico ed ai compiti con cui questa si con-
fronta, sono stati delineati i seguenti obiettivi generali del processo formativo:
– Comprensione della realtà in cui l’allievo vive, sia sotto forma di vita quoti-

diana sia in senso più strettamente professionale, sapendo definire un rapporto
personale con essa, ovvero identificandola tramite la concretezza di oggetti e
di problemi che si propongono alla persona. 

– Approfondimento della scientificità dei fenomeni oggetto di interesse e dei mo-
delli di intervento, rendendo ragione di tutti i diversi aspetti che compongono
la realtà che si studia/su cui si interviene, riscoprendo l’unità della cultura, e
problematizzando logicamente e socialmente le proprie posizioni e ipotesi ri-
spetto ad essa.

– Assunzione di responsabilità personale e sociale rispetto alla realtà in cui si è
inseriti a partire dalla libertà e dalla volontà morale della persona e della col-
lettività implicata, ovvero dalla attribuzione di senso esplicito circa il perché
delle cose, il loro rapporto con i criteri morali, sociali, tecnici. 

– Elaborazione di un progetto di intervento volto a modificare la realtà stessa,
assumendo le sfide connesse nei compiti e problemi che vengono proposti alla
persona e sapendo trovare le necessarie coerenze tra obiettivi, risultati attesi e
mezzi necessari alla realizzazione del progetto.

– Acquisizione di padronanza circa l’esecuzione del progetto sapendo sviluppare
un processo di realizzazione dello stesso, compresa la necessaria verifica circa
il suo andamento e la correzione degli elementi non coerenti con i criteri di
qualità in precedenza individuati. 

– Sviluppo di uno stile relazionale e cooperativo in grado di cogliere tutte le
espressioni simboliche della cultura, ed inoltre di valorizzare il proprio apporto
e quello degli altri soggetti coinvolti caratterizzati da differenti ambiti e livelli
di preparazione e di responsabilità. 
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– Comprensione del valore economico, sociale e culturale delle azioni svolte,
tramite una adeguata riflessione e valutazione circa le realizzazioni ottenute,
sapendo vedere la realtà da un punto di vista non immediato ma riferito al pro-
cesso storico che informa la cultura in tutte le sue manifestazioni e che contri-
buisce al benessere generale.

– Approfondimento della conoscenza di sé facendo esperienza delle proprie ca-
pacità, verificando le proprie scelte, maturando l’attitudine alla progettazione
di sé e delle proprie esperienze di vita, ricercando gli aiuti e gli strumenti in
grado di fornirgli un apporto significativo in relazione alle differenti opportu-
nità che si presentano al termine del percorso di Diploma di Istruzione e For-
mazione Professionale. 

3. LA PROGETTAZIONE: IL PIANO FORMATIVO GENERALE

Non si tratta più di “copiare” gli standard e di incasellarli in una sequenza di
unità didattiche, bensì di spiegare in che modo, sulla base delle risorse disponibili e
del contesto, si intendono perseguire quei traguardi formativi.

Lo strumento fondamentale è il Piano formativo.
Questo rappresenta la guida ovvero la rappresentazione di massima del per-

corso che orienta i docenti-formatori nel loro lavoro.
Non è quindi né un programma (sequenza di lezioni per contenuti) e neppure

un curricolo (sequenza di unità didattiche per obiettivi, attività e verifiche) ma il di-
segno del cammino del tri-quadriennio e quindi dell’anno formativo con le attività
principali che coinvolgono tutti i docenti-formatori e la loro scansione, specifi-
cando ruoli, tempi, risultati e modalità di verifica e valutazione.

Il Piano formativo risponde al criterio generale dell’unitarietà degli intenti, che
rovescia l’impostazione tradizionale basata sulla giustapposizione di programmi di-
sciplinari.

Tale unitarietà è corrispettiva sia della concezione della persona dell’allievo sia
della cultura sia della realtà.

Tutto questo partendo dal profilo finale/standard formativi e lavorando a ri-
troso, così da ottenere un percorso razionale. 

Esso comprende i seguenti elementi:

Mete educative e formative
Tali mete sono reperibili nel Profilo formativo, culturale e professionale

(Pecup) oltre che nelle Linee guida del settore/indirizzo, i documenti che indicano
le caratteristiche che si attendono dall’allievo al termine del percorso degli studi.

È bene che tali mete, sotto forma di competenze, siano collocate entro lo
schema delle 8 competenze chiave di cittadinanza europea così da creare una coe-
renza già dall’inizio con la struttura del certificato delle competenze.
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Criteri formativi
Sono i criteri metodologici, ma anche culturali ed etici, che motivano le scelte

su cui viene impostato il Percorso formativo. Uno dei criteri rilevanti è costituito
dall’alleanza con il soggetto del contesto, nella prospettiva dell’alternanza forma-
tiva. Tali criteri costituiscono la trama del progetto comune tra docenti.

Percorso formativo
È rappresentato dall’insieme degli elementi essenziali che indicano il cammino

proposto agli studenti, ovvero i saperi e le attività che ne scandiscono il percorso
secondo la successione per bienni-monoennio finale e successivamente per singole
annualità.

La definizione del percorso si avvale delle Rubriche delle competenze che
consentono di individuare, per ogni competenza chiave, le evidenze, i saperi essen-
ziali ed i compiti suggeriti per la didattica. Il percorso va definito a ritroso, ovvero
partendo dalla fine e retrocedendo fino al primo biennio, con attenzione (non esclu-
siva) alle prestazioni degli studenti.

Nella compilazione, occorre porre attenzione ai seguenti elementi:
– Nuclei portanti del sapere ed assi formativi coinvolti: vanno identificati i “nu-

clei portanti” del sapere, coerenti con le macro-competenze da promuovere, in-
dicando anche gli Assi formativi coinvolti. Tali nuclei portanti sono da indicare
in modo nominalistico e per macro-temi, così da consentire a tutti la visione
generale del percorso. 

– Unità di apprendimento: è la mappa delle Unità di Apprendimento che sosten-
gono l’allievo nella conquista autonoma, oltre che cooperativa, della cono-
scenza. Le attività – anche le visite di istruzione ed i concorsi – sono da consi-
derare tutte parti di UdA orientate a compiti-prodotti e terminanti con una spe-
cifica valutazione. 

– Sessioni di valutazione: sono i momenti nei quali si svolgono prove per capa-
cità e conoscenze (tipo Ocse - Pisa e Invalsi) e prove esperte per competenze,
quindi per macro-compiti. 

Il Percorso formativo procede dalla pratica all’astrazione puntando sul lin-
guaggio e la riflessione. La didattica laboratoriale non deve portare all’eccesso op-
posto rispetto a quella frontale, ovvero fermarsi solo sull’operatività facendo così
coincidere la “qualità competente” della persona con i prodotti che è in grado di
realizzare, ciò che costituisce l’esito erroneo del performativismo.

Per correggere tale pericolo, va data la giusta rilevanza al linguaggio in quanto
facoltà umana che consente di passare dal livello dell’operatività a quello dell’a-
strazione: tramite il linguaggio, l’allievo è chiamato a riflettere su ciò che fa e sco-
prire i concetti ed i principi universali che sottostanno all’azione, che vanno appresi
in modo sistematico e sicuro.
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4. LA RUBRICA DELLE COMPETENZE

La rubrica rappresenta una matrice che consente di identificare, per una speci-
fica macro-competenza oggetto di formazione e valutazione, il legame che si in-
staura tra le sue componenti:
– le conoscenze ed abilità essenziali mobilitate dal soggetto nel corso dell’azione

di apprendimento; 
– le evidenze ovvero le prestazioni reali, significative e necessarie che costitui-

scono il riferimento valutativo periodico e finale; 
– i livelli di padronanza (EQF) che consentono di collocare la prestazione del

soggetto entro una scala ordinale;
– i compiti che indicano le attività suggerite per la gestione del processo didat-

tico. 
La rubrica ha l’ambizione di colmare il vuoto lasciato dalla Conferenza Stato-

Regioni il cui passaggio da un ordinamento centrato sui “programmi nazionali” ad
un altro che predilige i “risultati di apprendimento” (knowledge outcome) risulta
largamente incompiuto e quindi equivoco, nel momento in cui ha prodotto gli
“standard formativi” che sono in realtà standard di competenza poiché descrivono
le conoscenze, abilità e/o competenze necessarie per una determinata professione,
mentre ha omesso di indicare gli standard di apprendimento e di valutazione-certi-
ficazione, ovvero le caratteristiche ed i livelli delle prestazioni attese affinché si
possano rilasciare i titoli ed i certificati previsti, limitandosi ad enunciare le compe-
tenze-traguardo articolate in conoscenze ed abilità.

La Rubrica delle competenze, connessa al profilo ed al repertorio, sulla base di
una scelta degli obiettivi formativi rilevanti e significativi per il gruppo classe, per i
sottogruppi e per le persone che li compongono, consente all’équipe formativa i se-
guenti tre utilizzi:
– individuazione delle situazioni di apprendimento consone e rilevanti, oltre che

essenziali, su cui impegnare i componenti dell’équipe ad un lavoro prevalente-
mente interdisciplinare;

– verifica e valutazione delle acquisizioni effettivamente agite in modo perti-
nente ed efficace da parte degli allievi;

– rielaborazione degli obiettivi e dei percorsi di apprendimento così da indiriz-
zare l’azione formativa in modo da valorizzare le acquisizioni e sormontare le
criticità emerse.
La rubrica è uno strumento indispensabile di supporto dell’azione didattica

nella logica della costruzione del Percorso formativo, in modo condiviso tra i for-
matori che compongono l’équipe. Essa, inoltre, fornisce un linguaggio operativo
che consente di attribuire ad ogni enunciato le necessarie evidenze concrete circa i
risultati di apprendimento, definiti in forma di competenze articolate in abilità e co-
noscenze. È uno strumento che esige un riscontro o validazione, composto di due
passi: 
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– nel momento della elaborazione essa richiede una validazione provvisoria, che
consiste nel riflettere sulla sua struttura, sul linguaggio, sul suo carattere evo-
cativo e di facilitazione dell’azione didattica; 

– a seguito della sua applicazione essa chiede di essere validata rilevando i ri-
scontri provenienti dal campo in cui si è sperimentata così da poter giudicare
della sua consistenza e procedere ad una rielaborazione migliorativa.
Per quanto riguarda il rapporto tra gli standard di competenze, la definizione

delle UdA e la progettazione dei percorsi formativi, gli standard di competenza la-
sciano ai progettisti di percorsi formativi la libertà di fare le proprie scelte tenendo
conto anche dei propri valori, dei propri modelli di riferimento e della tipologia della
filiera formativa su cui lavorano. Se lo standard di competenza è il punto di arrivo di
riferimento, la definizione del percorso per arrivare allo standard è lasciata alla li-
bertà e alla responsabilità del soggetto che eroga formazione. È importante, quindi,
tenere presente che lo standard non è una gabbia per i progettisti di formazione: è
semplicemente un punto di riferimento condiviso da più soggetti. La libertà della
progettazione formativa non è coartata dalla presenza degli standard. Anzi, la re-
sponsabilità dei progettisti di formazione ne viene esaltata. Se ben compresi, gli
standard sono un fattore di “liberalizzazione” della formazione e della didattica.

Nell’ambito di questa libertà si può evitare un’interpretazione, per così dire,
“al ribasso” del riferimento agli standard, volta a appiattire i percorsi solo sulle
competenze “minime” previste dagli standard medesimi. Il riferimento agli stan-
dard da parte dei progettisti delle UdA dovrebbe piuttosto essere dettato dall’orgo-
glio. Essi dovrebbero, infatti, sentire l’orgoglio di dimostrare che i risultati di ap-
prendimento previsti dall’insieme delle UdA da loro progettate sono qualitativa-
mente superiori (per ampiezza, per livello, ecc.) a quelli previsti dagli standard di
competenza nazionali, non fosse che per il fatto che questi standard sono definiti
come “minimi” per l’acquisizione della qualifica. Se gli standard di competenze
fossero progressivi (cfr. standard delle competenze di base degli adulti) stimolereb-
bero maggiormente, anche attraverso la loro strutturazione, a considerare ogni gra-
dino degli standard non tanto un punto di arrivo minimo, ma un punto di partenza
verso altre gradini verticali o orizzontali.

5. L’UNITÀ DI APPRENDIMENTO

L’Unità di Apprendimento costituisce la struttura di base dell’azione forma-
tiva; insieme di occasioni di apprendimento che consentono all’allievo di entrare in
un rapporto personale con il sapere, affrontando compiti che conducono a prodotti
di cui egli possa andare orgoglioso e che costituiscono oggetto di una valutazione
più attendibile. 

Possiamo avere UdA ad ampiezza massima (tutti i formatori), media (alcuni) o
minima (asse culturale). Essa prevede sempre compiti reali (o simulati) e relativi
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prodotti che i destinatari sono chiamati a realizzare ed indica le risorse (capacità,
conoscenze, abilità) che egli è chiesto di mobilitare per diventare competente. Ogni
UdA deve sempre mirare almeno una competenza tra quelle presenti nel repertorio
di riferimento.

In forma schematica possiamo dire che l’UdA si caratterizza per questi aspetti
(definiti già nella sua progettazione):
– individuazione della competenza di riferimento (e delle relative abilità e cono-

scenze),
– interdisciplinarità nell’Asse a tra gli Assi, grazie alla collaborazione di più do-

centi e più discipline,
– ruolo attivo degli allievi attraverso attività laboratoriali e occasioni esperien-

ziali anche sul territorio che favoriscano la contestualizzazione delle cono-
scenze e il loro trasferimento e uso in contesti nuovi, per la soluzione di pro-
blemi,

– presenza di momenti riflessivi, nei quali l’allievo viene sollecitato a ricostruire
le procedure attivate e le conoscenze acquisite,

– clima e ambiente cooperativo,
– coinvolgimento dell’allievo rispetto alla competenza da raggiungere,
– trasparenza dei criteri di valutazione e attività di autovalutazione degli allievi,
– verifica finale tramite prova in situazione (o autentica).

Il criterio di fondo cui riferirsi è la possibilità di sollecitare i talenti dei giovani
e di stimolarli alla ricerca, a prendere il cammino. Occorre insegnare per compiti
con consegne chiare e stimolanti, variare le situazioni di apprendimento ed il modo
di implicazione con gli studenti, puntare talvolta sullo stupore e sul contrasto con il
punto di vista usuale.

Va sospeso per un certo tratto l’intento didascalico che si risolve nel riversare
sugli interlocutori quantità rilevanti di nozioni e regole, per sostituirlo con l’intento
di sollecitare curiosità, definire un percorso di studio, fornire strumenti e stimolare
la riflessione e la strutturazione del sapere acquisito. In questo modo si impara la-
vorando.

Questa struttura così impegnativa va riservata alle UdA di medio-grandi di-
mensioni, in grado di coinvolgere tendenzialmente quasi tutto il Consiglio di classe
e quindi previste in numero ridotto; mentre per le UdA piccole, ovvero la grande
maggioranza, si può procedere con un impianto ridotto, più intuitivo.

6. IL MODELLO DI VALUTAZIONE E LA PROVA ESPERTA

Le competenze, come abbiamo visto, non sono dei saperi, dei saper-fare o
delle attitudini, ma padronanze in base alle quali la persona è in grado di mobili-
tare, integrare ed orchestrare tali risorse. Questa mobilitazione è pertinente solo
entro una situazione reale (o simulata, ma integrata necessariamente con prove di
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realtà); ogni situazione costituisce un caso a sé stante, anche se può essere trattata
per analogia con altre situazioni già incontrate. L’esercizio della competenza passa
attraverso operazioni mentali complesse, quelle che permettono di determinare (più
o meno coscientemente e rapidamente) e di realizzare (più o meno efficacemente)
un’azione relativamente adatta alla situazione.

In base a ciò, è incongruo ritenere che la valutazione delle competenze si
svolga attraverso la somma algebrica di voti conseguenti a verifiche aventi per og-
getto conoscenze ed abilità, attuate in modo inerte ovvero slegate da un compito-
problema contestualizzato, perché questo modo di procedere non permette di
esprimere un giudizio sulla capacità della persona di mobilitare le risorse a dispo-
sizione a fronte di compiti-problema reali, fattore che costituisce il cuore di una
valutazione attendibile. È quindi indispensabile che la valutazione segua una di-
dattica per competenze; questa è svolta tramite Unità di Apprendimento, caratte-
rizzate dall’insieme di occasioni che consentono allo studente di entrare in un rap-
porto personale con il sapere, affrontando compiti che conducono a prodotti di cui
egli possa andare orgoglioso e che costituiscono oggetto di una valutazione atten-
dibile.

Tre sono pertanto gli elementi fondamentali per la descrizione di una compe-
tenza: i tipi di situazione di cui essa dà una certa padronanza; le risorse che mobi-
lita, saperi teorici e metodologici, attitudini, saper-fare e competenze più speci-
fiche; la natura degli schemi di pensiero (schemi motori, schemi di percezione, di
valutazione, di anticipazione, di decisione) che permettono la sollecitazione, la mo-
bilitazione e l’orchestrazione di risorse pertinenti, in situazione complessa e in
tempo reale. A differenza della valutazione di conoscenze ed abilità, la valutazione
di una competenza richiede l’analisi della dimensione da valutare, la scelta di cri-
teri di valutazione, gli strumenti di valutazione, i livelli di prestazione.

I prodotti in esito costituiscono solo una parte, non l’unica, della evidenze de-
finite in anticipo (rubrica) come necessarie e sufficienti.

È utile a questo scopo una griglia unitaria riferita a tutte le competenze, con i
criteri/indicatori possibili legati alle diverse forme dell’intelligenza (cognitiva, af-
fettivo-relazionale, pratica, sociale, riflessiva), tra cui selezionare i fattori appro-
priati alla UdA che si sta svolgendo.

Il Consiglio di classe esprime un giudizio circa il grado di padronanza mo-
strato, prevedendo due livelli negativi (assente, parziale) e tre positivi (basilare, in-
termedio, elevato). Ogni docente coinvolto pone un voto sul suo registro.

La condotta riflette il coinvolgimento degli allievi nell’attività.
Superata l’ossessione per la misurazione degli apprendimenti, va considerata

la necessità di un utilizzo intelligente di tutte le possibilità offerte, specie dei tre
modelli di valutazione indicati da Smith e Robertson:
– gli approcci analitici che individuano dei test generici (es. test di abilità, del

carattere, di motivazione etc.) per misurare le competenze, anche senza colle-
garsi ad aspetti specifici del loro esercizio;
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– gli approcci analogici: cercano di ricreare gli elementi costitutivi del ruolo
agito, collegandoli alle competenze interessate; rientrano in questa categoria
gli esercizi di gruppo, le simulazioni di ruolo, i compiti-problema, gli incidenti
etc.;

– gli approcci che si basano sul giudizio degli altri: si affidano a giudizi di parti
terze (ad es. i colleghi, i supervisori etc.) per ottenere informazioni sui valutati
(Smith, Robertson 2003, 96-133).
Gli approcci analitici partono dalle discipline coinvolte nel Percorso formativo e

si riferiscono all’elenco delle conoscenze (e delle abilità operative e mentali connes-
se) in cui questi si articolano. Si realizzano tramite test che consentono una misura-
zione della preparazione degli studenti. I test possono essere di facile gestione valu-
tativa (vero/falso; scelta multipla semplice o complessa, corrispondenza, completa-
mento, risposta semplice univoca...) oppure difficile se si tratta di quesiti a risposta
aperta articolata, testi liberi, continui e discontinui che possono avere più formulazio-
ni e soluzioni. È bene che la prova di verifica utilizzi la più ampia varietà di tecniche.

Gli approcci analogici sono più esplicitamente centrati sulle competenze, che
prevedono l’implicazione degli allievi, singoli ed in gruppo, entro situazioni sfi-
danti fondati sulla analogia con le condizioni in cui si svolge il ruolo agito. L’ele-
mento analogico è anche alla base della metodologia di valutazione: tramite una
griglia unitaria, si considerano le varie forme dell’intelligenza umana (cognitiva,
pratica, sociale, affettiva relazionale, riflessiva) ed i vari “oggetti” di valutazione
(prodotti, processi, linguaggi) e si confronta il modo di porsi dello studente di
fronte al compito-problema con una tipologia di stili ordinati su una scala necessa-
riamente qualitativa.

Negli approcci per giudizio, la valutazione avviene raccogliendo le riflessioni
di giudici che hanno la possibilità di vedere il candidato in azione, oltre che di con-
siderarne le produzioni. Questi sono tutor aziendali ed esperti i quali sono chiamati
ad esprimere giudizi argomentati sul candidato, anche se non necessariamente fon-
dati su tecniche valutative puntuali e formalizzate tramite griglie e schede.

La metodologia di valutazione prevede 3 strumenti:

Valutazione UdA
Ogni attività di apprendimento è una UdA. Viene valutata tramite la griglia

condivisa tra tutti i docenti coinvolti. La valutazione progressiva delle UdA ha un
peso del 40% rispetto alla valutazione delle competenze. Ogni volta che un docente
vede agito un sapere disciplinare che lo riguarda, inserisce un voto sul registro

Verifica disciplinare
Per ogni sessione è necessaria almeno una verifica disciplinare. La verifica

mira alle conoscenze/abilità espresse tramite prova, utilizzando tutte le possibilità
previste (da sì/no a testo libero). Ha un peso del 20% nella valutazione delle com-
petenze.
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Valutazione formativa
UdA 1

Processo di valutazione e certificazione delle competenze

Valutazio
ne finale

Portfolio
personale

Verifica di
asse/disciplina

Valutazione formativa
UdA…

Certificazione

Peso: 60% Peso: 40%

104

Prova esperta
È posta al termine di ogni tappa importante del percorso. Ha carattere multidi-

sciplinare ed ha un peso del 40% rispetto alla valutazione delle competenze.
Ecco lo schema generale del processo di valutazione:

La prova di valutazione finale, o “prova esperta” è un compito-problema rile-
vante, il più possibile olistico (ovvero in grado di connettere i vari ambiti del sa-
pere, è “pluri-competenze”, articolata su più dimensioni dell’intelligenza), in grado
di sottoporre a valutazione la padronanza degli studenti. In quanto tale, non può
soddisfare puntualmente tutti i saperi e le competenze, ma è necessariamente selet-
tiva rispetto a questi. Infatti concorre, assieme alle attività di valutazione di tipo
formativo che si svolgono al termine di ogni UdA, a rilevare il grado di padronanza
dei saperi e delle competenze mobilitati utilizzando una metodologia che consenta
di giungere a risultati certi e validi. Essa è collocata in corrispondenza delle sca-
denze formali dei corsi (quando vengono rilasciati titoli di studio) e consente di ri-
levare in forma simultanea, sulla base di un compito rilevante, la padronanza di più
competenze e saperi da parte dei candidati, con un peso indicativo del 30%. L’altro
70% deriva dalla valutazione formativa emergente dall’insieme delle UdA svilup-
pate, oltre che dalle prove di verifica riferite agli assi ed alle discipline coinvolte.

L’utilizzo della prova di valutazione finale (prova esperta) richiede necessaria-
mente che l’attività di Apprendimento venga svolta secondo la metodologia co-
struttivistica delle Unità di apprendimento (UdA), centrate su compiti e prodotti.
Infatti, l’insegnamento non è inteso, nel contesto dell’approccio per competenze,
come una “successione di lezioni”, ma come “organizzazione e animazione di si-
tuazioni di apprendimento”.
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7. IL PORTFOLIO PERSONALE DELL’ALLIEVO

Il Portfolio personale dell’allievo rappresenta il documento per l’autopresenta-
zione dell’allievo in cui egli inserisce la documentazione circa i prodotti/servizi di
cui va orgoglioso e che illustrano il suo cammino di competenza. Si tratta pertanto
della raccolta significativa dei lavori dell’allievo che racconta la storia del suo im-
pegno, del suo progresso o del suo rendimento. Tramite esso è possibile capire la
storia della crescita e dello sviluppo di una persona corredandola con materiali che
permettono di comprendere “che cosa è avvenuto” dal momento della presa in ca-
rico della persona fino al momento della partenza, passando per le varie fasi di cui
si compone il Percorso formativo.

È preferibilmente in formato elettronico, con una copertina molto personaliz-
zata, è progressivo, richiede un lavoro iconografico da parte dell’allievo. Il port-
folio è concordato e definito nell’ambito del Centro; esso comprende comunque i
seguenti ambiti: anagrafico, orientativo, formativo e valutativo, certificativo.

Occorre che gli allievi dedichino un tempo appropriato alla elaborazione ed al-
l’incremento del proprio Portfolio personale: indicativamente, si può ritenere ade-
guata un’ora ogni 3-4 settimane. Naturalmente, nel momento in cui l’allievo inserisce
nel proprio Portfolio i prodotti di cui va orgoglioso, egli ha già elaborato i materiali
necessari poiché al termine di ogni Unità di Apprendimento si provvede alla docu-
mentazione ed alla archiviazione completa ed ordinata dei materiali via via prodotti.

Va quindi nettamente distinto il portfolio dal Dossier personale dell’allievo,
che rappresenta la raccolta dei materiali relativi all’allievo, tenuta dal Coordinatore
del suo corso.

8. IL CERTIFICATO DELLE COMPETENZE

Si parla di certificazione quando, a seguito della valutazione, si passa alla regi-
strazione degli apprendimenti entro una scheda che ne indichi il livello di padro-
nanza e le altre informazioni utili alla comprensione del giudizio.

Occorrere garantire il criterio della attendibilità, che a sua volta comporta un
legame con delle ancore (evidenze) che sostengano tale giudizio dando ad esso una
efficacia dimostrativa, un riscontro probatorio e una leggibilità che lo renda com-
prensibile in contesti diversi.

La necessità di certificare le competenze del soggetto viene intesa e proposta
qui in senso non formalistico, come risposta al bisogno, ampiamente descritto
anche nei capitoli precedenti, di passare, nella scuola tanto quanto nel mondo del
lavoro, “da un dispositivo formativo rigido ad uno aperto e flessibile, più indivi-
dualizzato e rispondente al principio della valorizzazione della persona” (Margiotta
2007, 263). Nella logica del curricolo personalizzato, sullo sfondo di uno scenario
di mobilità nelle esperienze di studio quanto in quelle di lavoro, la visibilità e rico-
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noscibilità del patrimonio di conoscenze acquisite è affidata alla certificazione che
va quasi di necessità abbinata ad un altro strumento, il portfolio, di cui dopo breve-
mente si parlerà.

Quella della certificazione rappresenta un’azione complessa, tesa a soddisfare i
seguenti criteri:
– la comprensibilità del linguaggio, che deve riferirsi – in forma narrativa e non

quindi con linguaggi stereotipati – a locuzioni e sintagmi che consentano ai di-
versi attori di visualizzare le competenze;

– l’attribuibilità delle competenze al soggetto con specificazione delle evidenze
che consentano di contestualizzare la competenza entro processi reali in cui
egli è coinvolto insieme ad altri attori;

– la validità del metodi adottati nella valutazione e validazione delle competenze
stesse, con specificazione del loro livello di padronanza.
Un certificato siffatto necessita di una raccolta dei prodotti più significativi

realizzati dalla persona valutata, ovvero il portfolio, una raccolta significativa dei
lavori dell’allievo che racconta la storia del suo impegno, del suo rendimento e del
suo progresso.

La certificazione – riferita ad ogni studente e svolta dall’intera équipe dei do-
centi-formatori – si svolge nei seguenti modi:
– si riportano ad ogni riga le competenze indicate in ciascuna delle rubriche e

corrispondente UdA;
– si indicano le situazioni di apprendimento più significative traendole dal port-

folio e dall’attività didattica;
– si attribuisce il livello della competenza (se positivo), specificandone il grado

ed eventualmente altre informazioni utili, sotto forma di note.
Va detto che il legislatore ha creato un doppio livello di certificazione:

1. la certificazione dell’obbligo di istruzione, obbligatoria in ogni classe seconda,
che riguarda sostanzialmente quattro assi culturali: asse dei linguaggi (lingua
italiana, lingua straniera, altri linguaggi), asse matematico, asse scientifico-tec-
nologico, asse storico-sociale;

2. la certificazione del Percorso formativo specifico che riguarda tutte le compe-
tenze comprese quelle professionali e quelle cosiddette “di cittadinanza”.
Per evitare la duplicazione dell’azione certificativa, occorre assolutamente in-

cludere la prima certificazione nella seconda, utilizzando il modello europeo delle
8 competenze di cittadinanza, che rappresenta bene il profilo finale del cittadino ed
inoltre evita l’eccessiva frantumazione:
– comunicazione nella lingua italiana;
– comunicazione nelle lingue straniere;
– competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia;
– competenza digitale;
– imparare a imparare;
– competenze sociali e civiche;
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– spirito di iniziativa e imprenditorialità;
– consapevolezza ed espressione culturale.

A queste va aggiunta la competenza professionale per completare il modello
certificativo finale dei percorsi.

9. IL SUPPLEMENTO EUROPASS

Il Supplemento Europass è un documento che accompagna i titoli e le quali-
fiche professionali acquisite, allo scopo di renderli più facilmente comprensibili
anche ad eventuali datori di lavoro stranieri. Esso fornisce informazioni sulle abi-
lità e competenze acquisite, sul tipo di attività professionale cui è possibile acce-
dere, nonché sul livello del certificato nell’ambito della classificazione nazionale.

In chiave europea, in base alle raccomandazioni emanate, sono rilevanti innan-
zitutto le competenze acquisite e documentate in modo attendibile, oltre alle infor-
mazioni circa il modo in cui si è svolto il Percorso formativo e si è realizzata la va-
lutazione finale, connesse al Supplemento Europass. Ciò riflette, ancora una volta,
il carattere indicativo dei titoli nazionali ed amplia il campo delle informazioni ne-
cessarie a rendere trasparente non solo la votazione acquisita, ma soprattutto il pro-
cesso formativo e la serietà delle prove di valutazione somministrate.

A tale scopo, il Certificate Supplement, nel descrivere il titolo originale, rende
visibili le seguenti informazioni:
– denominazione del certificato (in lingua nazionale);
– insieme delle attività professionali cui il titolare del certificato può accedere;
– denominazione e status dell’autorità nazionale/regionale che accredita/

riconosce il certificato;
– livello del titolo/qualifica nel Paese che lo rilascia;
– tabella di classificazione/requisiti per il conseguimento;
– accesso al successivo livello di insegnamento/formazione;
– accordi internazionali;
– iter ufficialmente riconosciuti per il conseguimento del certificato (descrizione

del percorso basato su scuola/Centro di Formazione Professionale, luogo di la-
voro, riconoscimento di crediti formativi, requisiti di accesso al corso, annota-
zioni integrative)15.
Le autorità competenti al rilascio del Supplemento sono le stesse che rilasciano

i titoli originali e, in particolare in Italia sono:
– le Regioni e le Provincie Autonome per quanto riguarda le qualifiche di For-

mazione Professionale;
– i Centri di Formazione Professionale e gli Istituti scolastici per quanto riguarda

i percorsi dell’Istruzione e Formazione Professionale.

15 http://www.europass-italia.it/scelta4.asp
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Tramite il Supplemento, si “mettono in trasparenza” le acquisizioni conseguite
dal titolare del documento, sotto forma di competenze articolate in conoscenze ed
abilità. Nella formulazione del Supplemento qui elaborato, si indicano le compe-
tenze conseguite con il livello EQF corrispondente precisando anche il grado di pa-
dronanza (basilare, intermedio, elevato); inoltre, si mettono in luce le “evidenze” di
tali competenze, ovvero i compiti-problema che il titolare ha saputo portare a ter-
mine positivamente così da giustificare quanto dichiarato. Si precisa l’importanza
del rimando alle Rubriche delle competenze, una metodologia condivisa da tutta la
Rete e che fissa in modo univoco il rapporto tra competenze, articolate in cono-
scenze ed abilità e specificate per livelli, ed evidenze necessarie e sufficienti per at-
testarne la padronanza.

Il valore del certificato viene definito in riferimento alla sua spendibilità in ter-
mini di continuità formativa e di inserimento lavorativo.
– Circa la continuità, solitamente tale valore è visto sotto il profilo legale poiché

l’iscrizione ad un percorso di studi richiede il possesso di un certificato, ma vi è
anche un profilo sociale o meglio convenzionale per ciò che concerne il ricono-
scimento dei crediti formativi che corrispondono in linea di massima a spezzoni
del Percorso formativo che possono essere “accreditati” al titolare se questi di-
mostra di averli acquisiti anche secondo modalità informali e non formali.

– Circa l’inserimento lavorativo, prevale il profilo sociale/convenzionale che in-
dica, secondo le classificazioni in uso nel Paese, la corrispondenza tra il certi-
ficato e quindi le competenze necessarie, ed uno specifico profilo lavorativo di
ingresso nel mercato del lavoro. Ma anche qui emerge un profilo legale
quando si tratti di professioni normate per legge, per le quali è previsto solita-
mente un albo il cui accesso è possibile sulla base di condizioni relative al Per-
corso formativo ma anche al superamento di specifici esami di idoneità.
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Capitolo 5
Andamento allievi
e gradimento dei soggetti coinvolti

1. ANDAMENTO ALLIEVI

I 12 corsi di Diploma professionale avviati in Regione Piemonte sono iniziati
tra il 26 settembre e il 10 ottobre. Gli allievi coinvolti sono stati 230 distribuiti
come riportato nella seguente tabella:

Tab. 1 - Corsi di Diploma professionale avviati – Allievi per sesso.

Gli allievi sono in prevalenza maschi (69%): infatti prevalgono corsi del set-
tore industriale. Sono presenti 6 portatori di handicap.

ENTE Sede Denominazione Corso M F Tot. Di cui
H

AFP Verzuolo Tecnico riparatore di veicoli a 
motore 19 1 20 0

CASA DI CARITÀ Torino 
Tecnico per la conduzione e la 
manutenzione di impianti  
automatizzati 

24 0 24 0

CIOFS Torino Tecnico commerciale delle 
vendite 2 14 16 0

CNOS-FAP 
Bra Tecnico riparatore di veicoli a 

motore 23 0 23 0

Vigliano Tecnico per l’automazione  
industriale 18 0 18 1

COLLINE ASTIGIANE Asti Tecnico di cucina 19 9 28 2

ENAIP Borgomanero Tecnico commerciale delle 
vendite 2 16 18 3

ENGIM Torino Tecnico elettrico 20 0 20 0

FORAL Valenza 
Tecnico delle lavorazioni  
artistiche  11 10 21 0 

IMMAGINAZIONE &
LAVORO Torino Tecnico dei servizi di sala bar 17 5 22 0

SALOTTO & FIORITO Pianezza Tecnico dell’acconciatura 3 17 20 0

TOTALE 158 72 230 6 
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La distribuzione per età vede una prevalenza dei diciassettenni (41%), seguiti
dai diciottenni (24%), dai sedicenni (15%) e dai diciannovenni (11%). Si tratta per-
tanto di una normale classe di IV, composta in prevalenza da giovani che hanno ap-
pena completato il percorso triennale, compresi anche coloro che all’inizio dei
corsi erano nel sedicesimo anno di età dovendo compiere i diciassette nel periodo
compreso tra la data di rilevazione e la fine dell’anno 2011.

Tab. 2 - Corsi di Diploma professionale avviati – Distribuzione per età.

Le variazioni circa gli allievi dei corsi, intervenute nel corso dell’anno forma-
tivo, sono riportate nella tabella 3, dalla quale si ricava che a maggio 2012, erano
presenti 201 avviati, con un calo di 29 soggetti pari al 12,6% del totale in avvio.
Successivamente si è avuto un ritiro che ha portato il numero degli allievi a 200,
pari all’96,9% del numero iniziale. Di questi sono stati considerati idonei all’esame
188, quindi con 12 non idonei. In totale, gli idonei sono risultati pari all’81,7% del
totale degli avviati.

ENTE Sede Denominazione Corso 

16
en

ni

17
en

ni

18
en

ni

19
en

ni

20
en

ni

21
en

ni

22
en

ni

23
en

ni

To
tal

e

AFP Verzuolo Tecnico riparatore di veicoli a 
motore 3 8 5 2 1 0 0 1 20 

CASA DI CARITÀ Torino
Tecnico per la conduzione e la 
manutenzione di impianti  
automatizzati 

0 5 9 6 3 1 0 0 24 

CIOFS Torino Tecnico commerciale delle 
vendite 3 7 5 0 0 1 0 0 16 

CNOS-FAP 
Bra Tecnico riparatore di veicoli a 

motore 3 17 2 1 0 0 0 0 23 

Vigliano Tecnico per l’automazione
industriale 2 10 4 2 0 0 0 0 18 

COLLINE ASTIGIANE Asti Tecnico di cucina 2 17 8 0 1 0 0 0 28 

ENAIP Borgoma-
nero

Tecnico commerciale delle 
vendite 5 3 4 4 2 0 0 0 18 

ENGIM Torino Tecnico elettrico 3 5 9 3 0 0 0 0 20 

FORAL Valenza Tecnico delle lavorazioni  
artistiche 0 3 2 6 4 3 1 2 21 

IMMAGINAZIONE &
LAVORO Torino Tecnico dei servizi di sala bar 7 8 5 2 0 0 0 0 22 

SALOTTO & FIORITO Pianezza Tecnico dell’acconciatura 6 11 3 0 0 0 0 0 20 

TOTALE 34 94 56 26 11 5 1 3 230
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Tab. 3 - Corsi di Diploma professionale avviati – Variazioni al termine del corso (Giugno 2012).

Ecco la schematizzazione della dinamica allievi:

Le uscite sono così suddivise per motivazioni:
21 Lavoro
2 Motivi famigliari
2 Motivi personali
1 Ricerca di un lavoro
5 Cambio corso
1 Necessità economiche
6 Superate ore assenza
1 Corso troppo lontano
1 Mancano i dati.

È evidente la fortissima prevalenza di chi è uscito perché nel frattempo ha tro-
vato lavoro, probabilmente in presenza di necessità lavorative immediate, oppure

ENTE

Ini
zio

co
rso

No
ve

mb
re

Di
ce

mb
re

Ge
nn

aio

Fe
bb

ra
io

Ma
rzo

15
Ma

gg
io

Ri
tiri

Ins
er

im
en

ti

Fin
e

Co
rso

Ido
ne

ifi
ne

e-
sa

me
No

na
mm

.e
no

ni
do

ne
i

es
am

e

AFP 20 20 20 17 18 18 18 0 0 18 18 0
CASA DI CARITÀ 24 22 21 21 21 19 19 0 0 19 16 3 
CIOFS 16 18 16 15 12 12 12 0 0 12 12 0 

CNOS-FAP 23 23 21 18 18 18 18 0 0 18 18 0
18 18 18 18 18 18 18 0 0 18 15 3

COLLINE ASTIGIANE 28 27 27 26 26 26 26 0 0 26 26 0 
ENAIP 18 17 17 17 17 17 17 0 0 17 17 0 
ENGIM 20 20 20 20 19 19 19 1 0 19 18 1
FORAL 21 21 19 19 14 14 14 0 0 14 13 1
IMMAGINAZIONE & LAVORO 22 22 22 22 21 21 20 0 0 20 16 4 
SALOTTO & FIORITO 20 21 21 20 20 20 19 0 0 19 19 0
TOTALE 230 229 222 213 204 202 201 1 0 200 188 12 

Inizio corso

Fine corso

39 uscite

10 ingressi

230 allievi

200 allievi
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perché ha ritenuto soddisfacente il lavoro propostogli. In effetti, si tratta della moti-
vazione prevalente di chi si iscrive ai percorsi di Istruzione e Formazione Profes-
sionale; in ragione di ciò, si può dire che tali uscite corrispondono alle finalità for-
mative, e quindi che per 21 persone che hanno abbandonato i corsi siamo in pre-
senza di un successo lavorativo, pur in assenza di un successo formativo del IV
anno di Diploma professionale.

Ma è invece un successo del corso di qualifica, che in questo caso si è confer-
mata come una carta spendibile nel mondo del lavoro. È quindi un dato da interpre-
tare come una rilettura ragionevole, ovvero coerente con le finalità dei corsi, del
proprio progetto professionale, non sottovalutando l’attuale crisi occupazionale
giovanile.

Inoltre 5 allievi hanno cambiato Percorso formativo.
Quindi, considerando come successo anche gli inserimenti nel mondo del

 lavoro (21) e i cambi di Percorso formativo (5), possiamo affermare che delle 40
uscite dai percorsi si possono ritenere vero abbandono i casi di 14 allievi. 

Pertanto, se confrontiamo il dato iniziale pari a 230 ragazzi e ragazze a cui si
aggiungono i 10 inserimenti, con il dato rilevato al 30/06/2012 alla fine dei corsi,
200 ragazzi e ragazze e a questi aggiungiamo i 26 ragazzi e ragazze che o hanno
trovato un lavoro o hanno continuato in altri Percorsi formativi, possiamo affer-
mare che il successo formativo è del 94,2% e l’abbandono è del 5,8%.

Se confrontiamo il dato iniziale: 230 ragazzi e ragazze, con il dato rilevato al
termine degli esami finali, 188 ragazzi e ragazze che hanno superato l’esame, la
percentuale di allievi che terminano positivamente il percorso e il relativo esame è
dell’81,7% e di quelli in uscita dai percorsi o che non sono stati ammessi o non
hanno superato l’esame del IV anno è del 18,3%. 

Se analizziamo i dati che partono dai 200 allievi che hanno terminato il per-
corso e i 188 ragazzi e ragazze che hanno superato l’esame, la percentuale di allievi
che terminano positivamente l’esame è dell’94% e di quelli che non sono stati am-
messi (3%) o non hanno superato l’esame (3%) del IV anno è del 6%.

Si tratta di risultati di notevole valore, realizzati al primo anno di tipo speri-
mentale, quindi in presenza di incertezze e di problematiche proprie dell’avvio di
un’esperienza formativa di tipo nuovo.
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Se analizziamo i dati che partono dai 200 allievi che hanno terminato il percorso e i 188 ragazzi 
e ragazze che hanno superato l’esame, la percentuale di allievi che terminano positivamente l’esame 
è dell’94% e di quelli che non sono stati ammessi (3%) o non hanno superato l’esame (3%) del IV 
anno è del 6%. 

Si tratta di risultati di notevole valore, realizzati al primo anno di tipo sperimentale, quindi in 
presenza di incertezze e di problematiche proprie dell’avvio di un’esperienza formativa di tipo nuo-
vo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Gradimento dei soggetti coinvolti  

 
Presentiamo di seguito una riflessione circa il gradimento dei tre soggetti interessati alla proposta 

formativa: allievi, famiglie, formatori. La scala dei gradimenti va da 0 a 4.  
Le tabelle si riferiscono ai seguenti 11 percorsi formativi: 

1. AFP VERZUOLO 
2. CDC TORINO 
3. CIOFS TORINO  
4. CNOS BRA 
5. CNOS VIGLIANO 
6. COLLINE ASTI 
7. ENAIP BORGOMANERO 
8. ENGIM TORINO 
9. FORAL VALENZA 
10. IMMAGINAZIONE E LAVORO TORINO 
11. SALOTTO PIANEZZA. 

 
2.1. Gradimento allievi 

 
Gli allievi esprimono un gradimento compreso tra il valore di 1,99 (organizzazione) e 3,47 (for-

matori). È evidente che l’organizzazione presenta dei problemi riguardanti soprattutto il mancato 
equilibrio tra teoria, laboratorio ed in parte lo stage/project work. Evidentemente gli allievi deside-
rerebbero maggiore spazio per il laboratorio e l’esperienza reale in azienda, a discapito della teoria, 
considerata troppo pesante dal punto di vista orario. I dati sull’organizzazione sono piuttosto simili 
tra i vari percorsi indagati, segno che si tratta di una percezione diffusa e indipendente dai fattori 
contestuali.  

Eliminando il valore più basso, quello immediatamente successivo è costituito dai contenuti, che 
vedono un gradimento pari a 3,30 quarantesimi; eliminando il valore più alto, il penultimo presenta 

Allievi fine corsi Allievi idonei al termine
dell’esame

6 non ammessi
all’esame finale

6 non idonei al
termine dell’esame

finale

200 allievi
188 allievi

Allievi ammessi all’esame

194 allievi
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2. GRADIMENTO DEI SOGGETTI COINVOLTI

Presentiamo di seguito una riflessione circa il gradimento dei tre soggetti inte-
ressati alla proposta formativa: allievi, famiglie, formatori. La scala dei gradimenti
va da 0 a 4. 

Le tabelle si riferiscono ai seguenti 11 Percorsi formativi:
1. AFP VERZUOLO
2. CDC TORINO
3. CIOFS TORINO 
4. CNOS BRA
5. CNOS VIGLIANO
6. COLLINE ASTI
7. ENAIP BORGOMANERO
8. ENGIM TORINO
9. FORAL VALENZA
10. IMMAGINAZIONE E LAVORO TORINO
11. SALOTTO PIANEZZA.

2.1. Gradimento allievi

Gli allievi esprimono un gradimento compreso tra il valore di 1,99 (organizza-
zione) e 3,47 (formatori). È evidente che l’organizzazione presenta dei problemi
 riguardanti soprattutto il mancato equilibrio tra teoria, laboratorio ed in parte lo
Stage/Project Work. Evidentemente gli allievi desidererebbero maggiore spazio per
il laboratorio e l’esperienza reale in azienda, a discapito della teoria, considerata
troppo pesante dal punto di vista orario. I dati sull’organizzazione sono piuttosto
 simili tra i vari percorsi indagati, segno che si tratta di una percezione diffusa e in-
dipendente dai fattori contestuali. 

Eliminando il valore più basso, quello immediatamente successivo è costituito
dai contenuti, che vedono un gradimento pari a 3,30 quarantesimi; eliminando il
valore più alto, il penultimo presenta un valore pari a 3,43 (Stage/Project Work);
ciò significa che, tranne che per il caso dell’organizzazione, il tasso di gradimento
espresso dagli allievi si colloca entro il 3,30 ed il 3,43, un valore di apprezzamento
decisamente alto.

Dunque, partendo dall’alto, troviamo un elevato gradimento per i formatori,
segno che il personale incaricato del corso possiede i requisiti apprezzati dagli  allievi
(preparazione, chiarezza di esposizione, capacità di sostegno dei propri  allievi). 

Successivamente – come abbiamo già detto – viene apprezzato lo Stage/Project
Work ovvero l’elemento innovativo riferito alla preparazione professionale del corso.

Vi è poi (3,42) il giudizio circa l’inserimento lavorativo (sia in termini di op-
portunità che di sicurezza); la soddisfazione complessiva (3,41); l’apprendimento
(3,34) con maggiore enfasi per le componenti professionali ed i due fattori dell’au-
tonomia e della responsabilità; i metodi (34,32) ed infine i contenuti (3,30).
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Tab. 4 - Gradimento allievi.

In sostanza, il quadro emergente indica un notevole gradimento da parte degli
allievi, fatta salva la questione organizzativa specie per l’equilibrio tra teoria, labo-
ratorio ed esperienza reale svolta in azienda, per la quale gli intervistati hanno indi-
cato un valore leggermente inferiore alla metà dei punti a disposizione.

Ciò significa che il modello di corso risulta per gli studenti più impegnativo di
quanto atteso, soprattutto per ciò che concerne lo spazio dedicato agli insegnamenti
teorici rispetto alle attività di rilievo pratico, sia interne che esterne al Centro di
Formazione Professionale. 
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un valore pari a 3,43 (stage/project work); ciò significa che, tranne che per il caso 
dell’organizzazione, il tasso di gradimento espresso dagli allievi si colloca entro il 3,30 ed il 3,43, 
un valore di apprezzamento decisamente alto. 

Dunque, partendo dall’alto, troviamo un elevato gradimento per i formatori, segno che il perso-
nale incaricato del corso possiede i requisiti apprezzati dagli allievi (preparazione, chiarezza di e-
sposizione, capacità di sostegno dei propri allievi).  

Successivamente - come abbiamo già detto - viene apprezzato lo stage/project work ovvero 
l’elemento innovativo riferito alla preparazione professionale del corso. 

Vi è poi (3,42) il giudizio circa l’inserimento lavorativo (sia in termini di opportunità che di sicu-
rezza); la soddisfazione complessiva (3,41); l’apprendimento (3,34) con maggiore enfasi per le 
componenti professionali ed i due fattori dell’autonomia e della responsabilità; i metodi (34,32) ed 
infine i contenuti (3,30). 
 
Tab. 4: Gradimento allievi  
 

VARIABILI PERCORSI FORMATIVI  
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 Media 

Contenuti 3,54 3,19 3,44 3,22 3,35 3,39 3,33 3,11 3,17 3,18 3,35 3,30 
Chiari 3,44 3,05 3,08 3,00 3,06 3,13 3,29 2,93 2,93 3,09 3,37  
Rilevanti 3,50 3,32 3,50 3,17 3,44 3,50 3,35 3,27 3,29 3,09 3,21  
Interesse personale  3,67 3,21 3,75 3,50 3,56 3,54 3,35 3,13 3,29 3,36 3,47  

            
Formatori 3,50 3,61 3,64 3,44 3,48 3,49 3,59 3,44 3,26 3,21 3,56 3,47 
Competenti 3,56 3,74 3,58 3,56 3,56 3,42 3,41 3,67 3,21 3,45 3,58  
Sono chiari 3,50 3,58 3,58 3,22 3,25 3,46 3,65 3,07 3,21 3,09 3,53  
Sostengono 3,44 3,53 3,75 3,56 3,63 3,58 3,71 3,60 3,36 3,09 3,58  

            
Metodi 3,57 3,19 3,64 3,24 3,25 3,44 3,33 3,09 3,21 3,27 3,19 3,32 
Equilibrio 3,56 2,89 3,67 3,06 3,06 3,46 3,35 2,87 2,71 3,18 3,32  
Coinvolgimento 3,50 3,26 3,58 3,22 3,50 3,50 3,47 3,20 3,36 3,27 3,16  
Strumenti e Ambienti 3,67 3,42 3,67 3,44 3,19 3,38 3,18 3,20 3,57 3,36 3,11  

            
Organizzazione 2,02 1,98 1,92 2,06 1,98 1,94 2,00 1,82 2,00 2,12 2,05 1,99 
Teoria 1,94 1,89 2,00 1,89 1,94 1,88 2,00 1,47 1,64 1,45 1,63  
Laboratorio 2,06 2,00 2,00 2,11 2,06 2,13 2,00 2,13 2,14 2,55 2,26  
Stage 2,06 2,05 1,75 2,17 1,94 1,83 2,00 1,87 2,21 2,36 2,26  

            
Apprendimento 3,63 3,16 3,42 3,22 3,39 3,45 3,40 3,13 3,27 3,24 3,38 3,34 
Competenze di base 3,44 2,79 3,25 3,00 3,06 3,38 3,29 2,93 3,14 3,27 3,21  
Competenze tecnico- scientifiche 3,67 3,26 3,42 3,28 3,56 3,54 3,35 3,27 3,43 3,27 3,37  
Autonomia e responsabilità 3,83 3,11 3,58 3,17 3,56 3,58 3,53 3,33 3,43 3,30 3,42  
Rispetto alla qualifica 3,56 3,47 3,42 3,44 3,38 3,29 3,41 3,00 3,07 3,10 3,53  

            
Stage/project work 3,57 3,02 3,44 3,72 3,42 3,54 3,55 3,18 3,71 3,09 3,53 3,43 
Azienda 3,72 3,21 3,50 3,78 3,38 3,58 3,59 3,20 3,79 3,27 3,53  
Supporto 3,61 3,11 3,50 3,61 3,50 3,58 3,71 3,20 3,64 3,18 3,53  
Soddisfazione 3,39 2,74 3,33 3,78 3,38 3,46 3,35 3,13 3,71 2,82 3,53  

            
Inserimento lavorativo 3,58 3,18 3,50 3,36 3,53 3,58 3,32 3,37 3,18 3,73 3,29 3,42 
Opportunità 3,67 3,21 3,50 3,44 3,69 3,67 3,41 3,40 3,21 3,73 3,47  
Sicurezza 3,50 3,16 3,50 3,28 3,38 3,50 3,24 3,33 3,14 3,73 3,11  

            
Soddisfazione 3,61 3,32 3,83 3,56 3,56 3,38 3,65 3,47 3,07 3,00 3,05 3,41 
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2.2. Gradimento famiglie

I risultati circa il gradimento delle famiglie si collocano tra un valore minimo
di 3,23 (momenti di incontro) e 3,60 (l’efficacia del corso). Tutti gli altri valori si
collocano entro questo ristretto ma elevato intervallo, un livello leggermente supe-
riore rispetto a quelli degli allievi, già molto positivo. 

Partendo dall’alto, oltre al valore elevato circa l’efficacia del corso, troviamo la
volontà di consigliarlo anche ad altri (3,59), il valore dello Stage/Project Work
(3,52), il perseguimento degli obiettivi della socializzazione e della collaborazione
(3,49), la volontà di frequentare da parte degli allievi e gli strumenti in dotazione del
corso e degli allievi (3,45), gli ambienti (3,44), l’importanza degli argomenti per il
futuro dei figli (3,43), la soddisfazione dei risultati e dei tempi del Percorso forma-
tivo (3,38). Infine, il dato già indicato circa i momenti di incontro previsti (3,23).

Tab. 5 - Gradimento famiglie.

2.3. Gradimento formatori 

I valori indicati dai formatori evidenziano innanzitutto un giudizio molto ele-
vato circa la qualità del personale (3,70), inteso soprattutto dal punto di vista della
preparazione in riferimento sia ai contenuti sia ai fattori tecnico-professionali. 

Al contrario, il giudizio più basso (sia pure sempre ampiamente positivo), si ri-
ferisce agli apprendimenti degli allievi (2,98) con maggiore valore per la prepara-
zione tecnico-professionale rispetto a quella teorica ed ai fattori dell’autonomia e
responsabilità personale. Tale giudizio risulta soprattutto da tre corsi che presen-
tano valori collocati tra 2,23 e 2,75, mentre sei si collocano tra 3,10 e 3,30, segno
che siamo di fronte ad una polarizzazione delle esperienze formative su tre gruppi,
piuttosto che ad un dato convergente sulla media aritmetica. Questo dato merite-
rebbe di essere ulteriormente approfondito per comprendere meglio quali siano le
questioni che hanno creato presso i formatori tale percezione polarizzata, se la
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In sostanza, il quadro emergente indica un notevole gradimento da parte degli allievi, fatta salva 
la questione organizzativa specie per l’equilibrio tra teoria, laboratorio ed esperienza reale svolta in 
azienda per la quale gli intervistati hanno indicato un valore leggermente inferiore alla metà dei 
punti a disposizione.  

Ciò significa che il modello di corso risulta per gli studenti più impegnativo di quanto atteso, so-
prattutto per ciò che concerne lo spazio dedicato agli insegnamenti teorici rispetto alle attività di ri-
lievo pratico, sia interne che esterne al Centro di formazione professionale.  

 
2.2. Gradimento famiglie 

 
I risultati circa il gradimento delle famiglie si collocano tra un valore minimo di 3,23 (momenti 

di incontro e 3,60 (l’efficacia del corso). Tutti gli altri valori si collocano entro questo ristretto ma 
elevato intervallo, un livello leggermente più elevato rispetto a quelli degli allievi, già molto positi-
vo.  

Partendo dall’alto, oltre al valore elevato circa l’efficacia del corso, troviamo la volontà di consi-
gliarlo anche ad altri (3,59), il valore dello stage/project work (3,52), il perseguimento degli obietti-
vi della socializzazione e della collaborazione (3,49), la volontà di frequentare da parte degli allievi 
e gli strumenti in dotazione del corso e degli allievi (3,45), gli ambienti (3,44), l’importanza degli 
argomenti per il futuro dei figli (3,43), la soddisfazione dei risultati e dei tempi del percorso forma-
tivo (3,38). Infine il dato già indicato circa i momenti di incontro previsti (3,23). 

 
Tab. 5: Gradimento famiglie  
 

VARIABILI 
 

PERCORSI FORMATIVI  
 

1 
 

2 
 

3 
 

4 
 

5 
 

6 
 

7 
 

8 
 

9 
 

10 
 

11 
 

Media 
 

Volontà di frequentare 3,61 3,33 3,40 3,39 3,71 3,78 3,50 - 3,50 3,36 3,33 3,49 
Argomenti importanti per il futuro 3,61 3,33 3,5 3,17 3,59 3,67 3,50 - 3,25 3,5 3,22 3,43 
Risultati soddisfacenti 3,56 3,39 3,20 3,17 3,47 3,67 3,57 - 3,25 3,09 3,39 3,38 
Socializzare e collaborare 3,56 3,56 3,20 3,33 3,53 3,67 3,64 - 3,25 3,63 3,50 3,49 
Efficacia riferimento 3,50 3,44 3,40 3,56 3,59 3,89 4,00 - 3,50 3,63 3,39 3,60 
Momenti di incontro 3,39 3,28 3,00 3,11 3,35 3,89 3,43 - 3,00 2,72 3,17 3,23 
Ambienti 3,67 3,33 3,60 3,33 3,35 3,83 3,00 - 3,50 3,63 3,17 3,44 
Tempi 3,67 3,39 3,40 3,11 3,47 3,78 3,50 - 3,00 3,20 3,28 3,38 
Strumenti 3,56 3,50 3,60 3,22 3,35 3,83 3,36 - 3,25 3,63 3,22 3,45 
Stage/ project work 3,72 3,11 3,60 3,50 3,65 3,94 3,36 - 3,25 3,45 3,61 3,52 
Consiglierebbe 3,67 3,39 3,80 3,72 3,65 4,00 3,79 - 3,25 3,63 3,06 3,59 

 
2.3. Gradimento formatori  

 
I valori indicati dai formatori evidenziano innanzitutto un giudizio molto elevato circa la qualità 

del personale (3,70) inteso soprattutto dal punto di vista della preparazione in riferimento sia ai con-
tenuti sia ai fattori tecnico-professionali.   

Al contrario, il giudizio più basso - sua pure sempre ampiamente positivo), si riferisce agli ap-
prendimenti degli allievi (2,98) con maggiore valore per la preparazione tecnico-professionale ri-
spetto a quella teoria ed ai fattori dell’autonomia e responsabilità personale. Tale giudizio risulta 
soprattutto da tre corsi che presentano valori collocati tra 2,23 e 2,75, mentre sei si collocano tra 
3,10 e 3,30, segno che siamo di fronte ad una polarizzazione delle esperienze formative su tre grup-
pi, piuttosto che ad un dato convergente sulla media aritmetica. Questo dato meriterebbe di essere 
ulteriormente approfondito per comprendere meglio quali siano le questioni che hanno creato presso 
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composizione del gruppo classe, oppure le motivazioni iniziali degli allievi oppure
ancora le dinamiche del progetto formativo. 

Il penultimo valore, pari a 3,5 si riferisce ai tempi del corso, con particolare ri-
ferimento a 2 Percorsi formativi per i quali i formatori hanno espresso valori medi
collocati appena sotto i 2,5 punti; mentre il secondo valore per grado di soddisfa-
zione (3,60) si riferisce all’organizzazione, un valore decisamente opposto a quello
dato dagli allievi (era pari a 1,99), segno che la proposta formativa era impegnativa
e quindi apprezzata più dai formatori che dai loro allievi.

La soddisfazione circa il Progetto formativo è piuttosto elevata (3,28), ma an-
cora di più il valore del progetto per il futuro degli allievi, cui è attribuito un giu-
dizio di gradimento pari a 3,45.

Tab. 5 - Gradimento formatori.
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i formatori tale percezione polarizzata, se la composizione del gruppo classe, oppure le motivazioni 
iniziali degli allievi oppure ancora le dinamiche del progetto formativo.      

Il penultimo valore, pari a 3,5 si riferisce ai tempi del corso, con particolare riferimento a 2 per-
corsi formativi per i quali i formatori hanno espresso valori medi collocati appena sotto i 2,5 punti; 
mentre il secondo valore per grado di soddisfazione (3,60) si riferisce all’organizzazione, un valore 
decisamente opposto a quello dato dagli allievi (era pari a 1,99), segno che la proposta formativa era 
impegnativa, e quindi apprezzata più dai formatori che dai loro allievi. 

La soddisfazione circa il progetto formativo è piuttosto elevata (3,28), ma ancora di più il valore 
del progetto per il futuro degli allievi, cui è attribuito un giudizio di gradimento pari a 3,45. 
 
Tab. 6: Gradimento formatori  
 

VARIABILI PERCORSI FORMATIVI 

 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 Media 
Personale 3,67 3,27 3,80 3,75 3,83 3,81 3,77 3,48 3,97 3,70 3,61 3,70 
Preparazione contenuti 3,70 3,18 3,80 3,75 3,75 4,00 3,80 3,57 4,00 3,89 3,83  
Preparazione tecnico-
professionale 3,50 3,36 3,70 3,63 4,00 4,00 3,70 3,29 4,00 3,78 3,58  

Relazionarsi 3,80 3,27 3,90 3,88 3,75 3,43 3,80 3,57 3,90 3,44 3,42  
Didattica attiva 3,70 3,09 3,90 3,75 3,50 3,14 3,60 3,57 3,80 3,44 3,25  

             
Progetto formativo 3,53 2,70 3,40 3,13 3,13 3,33 3,40 3,24 3,70 3,41 3,06 3,28 
piano professionale 3,70 3,09 3,60 3,25 3,38 3,57 3,40 3,29 3,70 3,67 3,25  
contenutistico 3,40 2,55 3,40 3,25 3,00 3,43 3,50 3,00 3,90 3,33 3,25  
rapporto allievi 3,50 2,45 3,20 2,88 3,00 3,00 3,30 3,43 3,50 3,22 2,67  

             
Organizzazione 3,57 2,88 3,80 3,42 3,63 3,48 3,63 3,95 4,00 3,85 3,44 3,60 
Spazi 3,60 3,18 3,90 3,50 3,63 3,57 3,70 4,00 4,00 4,00 3,75  
Strumenti 3,60 2,91 3,80 3,50 3,63 3,14 3,50 4,00 4,00 4,00 3,42  
Project Work 3,50 2,55 3,70 3,25 3,63 3,71 3,70 3,86 4,00 3,55 3,17  

             
Tempi 3,00 2,45 3,13 3,50 3,43 3,00 3,00 2,81 3,40 3,44 2,44 3,05 
Teoria 3,10 2,82 3,20 3,38 3,14 3,00 3,00 3,00 3,50 3,44 2,58  
Laboratorio 2,60 2,18 3,30 3,50 3,43 3,00 3,00 2,29 3,40 3,56 2,25  
Stage 3,30 2,36 2,90 3,63 3,71 3,00 3,00 3,14 3,30 3,33 2,50  
Orientamento 3,30 2,91 3,30 3,38 3,29 3,29 3,30 3,29 3,30 3,55 2,92  
Accoglienza 3,40 2,91 3,40 3,38 3,14 3,29 3,50 3,29 3,40 3,67 3,17  
Accompagnamento 3,50 3,09 3,40 3,50 3,14 3,29 3,40 3,29 3,40 3,56 3,00  

             
Apprendimento 3,30 2,23 3,03 2,75 3,18 3,21 3,10 2,93 3,20 3,11 2,73 2,98 
Competenze di base 3,20 2,09 2,90 2,71 2,71 3,00 3,00 3,29 3,00 3,00 2,58  

Competenze tecnico- professionali 3,40 
 2,27 2,90 2,88 3,43 3,57 3,50 3,00 3,40 3,33 3,17  

Autonomia e responsabilità 3,30 2,18 3,10 2,86 3,14 3,00 2,70 2,57 2,90 3,00 2,67  
Rispetto alla qualifica 3,30 2,36 3,20 2,57 3,43 3,29 3,20 2,86 3,50 3,11 2,50  

             
Soddisfazione e futuro 3,65 2,50 3,70 3,63 3,25 3,71 3,80 3,50 3,85 3,44 2,92 3,45 
per il corso 3,60 2,36 3,60 3,38 3,25 3,43 3,70 3,57 3,70 3,22 2,92  
per il futuro 3,70 2,64 3,80 3,88 3,25 4,00 3,90 3,43 4,00 3,67 2,92  

 
In sostanza, i formatori risultato essere più esigenti circa gli apprendimenti, ma in modo polariz-

zato; gli allievi sono mediamente molto soddisfatti meno che per l’organizzazione; le famiglie sono 
le più soddisfatte di tutti senza mostrare varianze significative tra i vari temi ed i differenti corsi. 
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In sostanza, i formatori risultato essere più esigenti circa gli apprendimenti, ma
in modo polarizzato; gli allievi sono mediamente molto soddisfatti meno che per
l’organizzazione; le famiglie sono le più soddisfatte di tutti senza mostrare varianze
significative tra i vari temi ed i differenti corsi.
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Capitolo 6 - Sezione A
La sperimentazione dei percorsi

1. GLI STANDARD MINIMI FORMATIVI NAZIONALI DELLE COMPETENZE DI BASE

L’articolo 18, comma 2 del D.lgs. n. 226/2005 prevede, quale livello essenziale
delle prestazioni, la definizione di standard minimi formativi nazionali delle com-
petenze linguistiche, matematiche, scientifiche, tecnologiche, storico-sociali ed
economiche. Questi indicano il riferimento minimo comune nazionale dei risultati
di apprendimento in esito ai percorsi di Istruzione e Formazione Professionale e so-
stituiscono le competenze di base di cui all’Accordo Stato-Regioni de 15 gennaio
2004.

Gli standard minimi formativi nazionali delle competenze di base esprimono,
inoltre, il carattere culturale e professionale proprio della Istruzione e Formazione
Professionale, attraverso un forte riferimento alla logica costitutiva delle compe-
tenze chiave europee e della Raccomandazione Europea sulla costituzione del
Quadro europeo delle “qualificazioni” per l’apprendimento permanente – European
Qualifications Framework – EQF (adottata dal Parlamento europeo e dal Consiglio
europeo dell’Unione Europea il 23 aprile 2008 e pubblicata su Gazzetta Ufficiale
2008/C 111/01 del 6/5/2008) in una prospettiva di sviluppo progressivo. In partico-
lare le competenze in esito al terzo anno assumono quale base e sviluppano le com-
petenze e i saperi dell’obbligo di istruzione. Le competenze del quarto anno,
sempre in una logica evolutiva, assumono le competenze in esito al terzo anno e si
incentrano sugli aspetti di caratterizzazione professionale, in rapporto alle compe-
tenze tecnico-professionali. La formulazione di tali competenze tiene inoltre conto
delle finalità più generali dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale
(profilo educativo, culturale e professionale, di cui all’Allegato A del D.lgs. n.
226/2005) e delle dimensioni di consapevolezza, responsabilità e padronanza, ri-
spetto alle quali sono particolarmente utili le competenze chiave europee n. 5 “Im-
parare ad imparare” e n. 7 “Spirito di iniziativa e imprenditorialità”.

Gli standard minimi formativi nazionali rendono possibile l’individuazione – a
livello territoriale – di diverse soluzioni di articolazione intermedia o di eventuali
ulteriori specificazioni, in rapporto alle scelte di sistema ed agli specifici ordina-
menti didattici definiti dalle Regioni e Province Autonome nell’ambito delle pro-
prie competenze esclusive in materia di Istruzione e Formazione Professionale. I
criteri di elaborazione e descrittivi adottati rispondono alle seguenti istanze:
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– espressione unitaria della competenza, ovvero sua determinazione in termini
sintetici e non di dettaglio, anche in analogia con gli allegati tecnici del DM n.
139/07 ed in funzione delle possibili specificazioni territoriali;

– carattere essenziale e non generico della competenza descritta, in funzione
della messa in trasparenza dei risultati di apprendimento attesi.
Gli standard formativi sono articolati in:

– competenza linguistica;
– competenza matematica, scientifico-tecnologica;
– competenza storico, socio-economica.

Per quanto riguarda la competenza linguistica in lingua straniera, vengono as-
sunti come standard minimi formativi i risultati dell’apprendimento stabiliti dal
Quadro comune di riferimento per le lingue (QCER, 2001): nello specifico, le com-
petenze linguistico-comunicative, previste per il livello “A2” al conseguimento
della Qualifica professionale e per il livello “B1” al conseguimento del Diploma
professionale.

2. RUBRICHE DI VALUTAZIONE

Nei percorsi sperimentali per il Tecnico Professionale è stata curata con atten-
zione anche la valutazione. Sono state progettate e utilizzate delle rubriche di valu-
tazione costruite a partire dall’evidenza della competenza oggetto di apprendi-
mento. La rubrica rappresenta, infatti, una matrice che consente di identificare, per
una specifica macro-competenza oggetto di formazione e valutazione, il legame
che si instaura tra le sue componenti:
– le conoscenze ed abilità essenziali mobilitate dal soggetto nel corso dell’azione

di apprendimento;
– le evidenze ovvero le prestazioni reali, significative e necessarie che costitui-

scono il riferimento valutativo periodico e finale;
– i livelli di padronanza (EQF) che consentono di collocare la prestazione del

soggetto entro una scala ordinale;
– i compiti che indicano le attività suggerite per la gestione del processo didattico. 

Questa scelta didattica si allinea a quanto suggerito a livello legislativo. La
Conferenza Stato-Regioni ha dato il via al passaggio da un ordinamento centrato
sui “programmi nazionali” ad un altro che predilige i “risultati di apprendimento”
(knowledge outcome) e quindi alla necessità di implementare e modificare lo stru-
mento per eccellenza di valutazione di questo Percorso formativo.

Il lavoro sulle rubriche di valutazione ha impegnato tutti i partecipanti del
gruppo tecnico di progettazione e monitoraggio, composto dai progettisti, i tutor-
coordinatori e i formatori delle varie agenzie formative. 

Gli incontri svolti una volta al mese, per esaminare lo stato di avanzamento del
progetto formativo, hanno dato il giusto focus alla stesura di ogni descrittore della
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matrice: la scelta dei termini più consoni agli standard formativi previsti dall’EQF,
la declinazione delle competenze nei vari livelli, tenendo alta l’attenzione alla con-
testualizzazione nei giusti ambienti professionalizzanti e di apprendimento.

Le rubriche, discusse e condivise nel gruppo tecnico di progettazione sono state
definite sia per la valutazione delle competenze di base sia per ogni singola area pro-
fessionalizzante di ogni profilo presente all’interno del percorso sperimentale.

Comunicazione nella lingua italiana
– Padroneggiare gli strumenti espressivi ed argomentativi di base indispensabili

per gestire l’interazione comunicativa verbale in vari contesti (1° biennio).
– Leggere, comprendere ed interpretare testi scritti di vario tipo (1° biennio).
– Produrre testi di vario tipo in relazione a differenti scopi comunicativi 

(1° biennio).
– Comunicare in lingua italiana, in contesti personali, professionali e di vita.
– Gestire la comunicazione in lingua italiana scegliendo forme e codici adeguati

ai diversi contesti personali, professionali e di vita.

Competenza matematica e competenze di base di scienze e tecnologia
– Utilizzare le tecniche e le procedure del calcolo aritmetico ed algebrico, rap-

presentandole anche sotto forma grafica.
– Confrontare ed analizzare figure geometriche del piano e dello spazio indivi-

duando invarianti e relazioni.
– Individuare le strategie appropriate per la soluzione di problemi.
– Osservare, descrivere ed analizzare fenomeni appartenenti alla realtà naturale e

artificiale e riconoscere nelle sue varie forme il concetto di sistema e comples-
sità.

– Analizzare qualitativamente e quantitativamente fenomeni legati alle trasfor-
mazioni di energia a partire dall’esperienza.

– Padroneggiare concetti matematici e scientifici fondamentali, semplici proce-
dure di calcolo e analisi per descrivere e interpretare sistemi, processi, feno-
meni e per risolvere situazioni problematiche di vario tipo legate al proprio
contesto di vita quotidiano e professionale.

– Rappresentare processi e risolvere situazioni problematiche del settore profes-
sionale in base a modelli e procedure matematico-scientifiche.

Competenza storico, socio-economica
– Comprendere il cambiamento e la diversità dei tempi storici in una dimensione

diacronica attraverso il confronto fra epoche e in una dimensione sincronica
 attraverso il confronto fra aree geografiche e culturali.

– Collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul reciproco
riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzione, a tutela della persona,
della collettività e dell’ambiente.
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– Riconoscere i tratti caratteristici della cultura italiana ed europea nelle sue ra-
dici giudaico-cristiane, riconoscere il valore delle grandi religioni ed il loro pa-
trimonio spirituale, cogliere l’importanza del confronto e della cooperazione
tra culture diverse.

– Identificare la cultura distintiva, il sistema di regole e le opportunità del pro-
prio contesto lavorativo, nella loro dimensione evolutiva e in rapporto alla
sfera dei diritti, dei bisogni e dei doveri.

– Riconoscere la comunità professionale locale e allargata di riferimento quale
ambito per lo sviluppo di relazioni funzionali al soddisfacimento dei bisogni
personali e delle organizzazioni produttive.
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16 Questa conoscenza è comune alla rubrica relativa alla competenza storico-sociale.

COMUNICAZIONE NELLA LINGUA ITALIANA 
 

 Padroneggiare gli strumenti espressivi ed argomentativi di base indispensabili per gestire l’interazione comunicativa verbale in 
vari contesti (1° biennio). 

 Leggere, comprendere ed interpretare testi scritti di vario tipo (1°biennio). 
 Produrre testi di vario tipo in relazione a differenti scopi comunicativi (1° biennio). 
 Comunicare in lingua italiana, in contesti personali, professionali e di vita.  
 Gestire la comunicazione in lingua italiana scegliendo forme e codici adeguati ai diversi contesti personali, professio-

nali e di vita (4°anno). 
ABILITÀ  Comprendere il messaggio contenuto in 

un testo orale.  
 Cogliere le relazioni logiche tra le varie 

componenti di un testo orale. 
 Riconoscere differenti registri comunica-

tivi di un testo orale. 
 Esporre informazioni e argomentazioni in 

diverse situazioni comunicative  in modo 
chiaro, logico e coerente 

 Applicare modalità di interazione comu-
nicativa in molteplici situazioni, anche 
impreviste ed in contesti non noti, 
scambiando informazioni ed idee con 
adeguate risorse linguistiche espri-
mendo il proprio punto di vista moti-
vato e consapevole. 

 Individuare il punto di vista dell’altro in 
contesti formali ed informali. 

 Comprendere testi di diversa tipologia e 
complessità  

 Padroneggiare le strutture della lingua 
presenti nei testi. 

 Applicare strategie diverse di lettura. 
 Individuare natura, funzione e principali 

scopi comunicativi ed espressivi di un te-
sto. 

 Apprezzare e cogliere i caratteri specifici 
dei testi letterari italiani ed esempi rile-
vanti della letteratura mondiale. 

 Ricercare, acquisire e selezionare infor-
mazioni generali e specifiche in funzione 
della produzione di testi scritti di vario ti-
po. 

 Prendere appunti e redigere sintesi e 
relazioni. 

 Rielaborare in forma chiara le informa-
zioni. 

 Applicare tecniche di redazione di testi di 
diversa tipologia e complessità.  

 Produrre testi corretti e coerenti adeguati 
alle diverse situazioni comunicative.  

 Identificare specifiche strategie di let-
tura e redazione in rapporto allo sco-
po e alla tipologia di testo  

 Scegliere modalità di interazione co-
municativa e di argomentazione in 
rapporto a situazioni colloquiali e tec-
nico-formali  

 Promuovere il lavoro di gruppo e le 
relazioni con gli interlocutori di setto-
re  

CONOSCENZE  Grammatica, semantica e sintassi della lingua ita-
liana  

 Elementi di base delle funzioni della lingua. 
 Lessico fondamentale per la gestione di semplici 

comunicazioni orali in contesti formali e informali. 
 Contesto, scopo e destinatario della comunicazio-

ne. 
 Codici fondamentali della comunicazione orale, 

verbale e non verbale. 
 Principi di organizzazione del discorso descrittivo, 

narrativo, espositivo, argomentativo. 
 Strumenti e codici della comunicazione e loro 

connessione in contesti formali, organizzativi e 
professionali  

 Strutture essenziali dei testi narrativi, espositivi, 
argomentativi. 

 Principali connettivi logici. 
 Varietà lessicali in rapporto ad ambiti e contesti 

diversi. 
 Tecniche di lettura analitica e sintetica. 
 Tecniche di lettura espressiva. 
 Denotazione e connotazione. 
 Tipologie testuali e relative modalità di analisi e 

consultazione  
 Principali generi letterari e del contesto storico 

con particolare riferimento alla tradizione italiana. 
 Alcuni fondamentali autori ed opere della lettera-

tura italiana ed alcuni esempi rilevanti della let-
teratura mondiale. 

 Elementi strutturali di un testo scritto coerente e 
coeso. 

 Uso dei dizionari. 
 Modalità e tecniche delle diverse forme di produ-

zione scritta: riassunto, lettera, relazioni, ecc. 
 Fasi della produzione scritta: pianificazione, ste-

sura e revisione. 
 Linguaggi tecnici propri di settore  
 Caratteristiche e convenzioni dei principali 

linguaggi specialistici: commerciale, giuridico, 
amministrativo, tecnico16  

 Tecniche di comunicazione interpersonale e di 
negoziazione  
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EVIDENZE 
In un contesto formale (professionale, incontro con un tutor, presentazione assembleare, ecc.) e informale (gruppo giovanile, ecc.), 
comprendere il senso di un messaggio (scritto e/o orale), comunicandone il contenuto effettivo in modo organizzato rispetto alle sol-
lecitazioni ricevute. 
 

Leggere in pubblico testi di vario genere: letterari, tecnico-scientifici, giornali, ecc. 
 

Utilizzare, a seconda dello scopo (ricercare dati/informazioni, individuare a livello generale il contenuto di un testo, approfondi-
re/studiare un argomento specifico) le diverse tipologie di lettura (esplorativa, analitica).  
 

Ricavare da diverse tipologie testuali (narrativa, tecnico scientifica, espositiva, argomentativa, regolativa) i dati espliciti ed impliciti 
necessari per acquisire informazioni spendibili sul piano della creazione testuale (relazione, tesine, ecc.), per poter risolvere proble-
mi specifici o specialistici, per elaborare una sintesi orale o scritta. 
 

Analizzare, comprendere e utilizzare grafici, tabelle, diagrammi riferibili ad un contesto professionale (relazione tecnica, analisi stati-
stica, ecc.). 
 

Acquisire le informazioni necessarie per utilizzare la lingua scritta in modo corretto (ricchezza lessicale, rigore logico e morfosintatti-
co del periodo), in riferimento al contesto comunicativo (esposizioni, informazioni, ecc), all’obbiettivo da raggiungere e ai destinatari 
a cui ci si rivolge. 
 

Selezionare informazioni tratte da testi scritti di diverso genere (opera, autore, genere, messaggio dell’opera letteraria) in modo da 
appropriarsi dei contenuti, condividerli e rielaborarli in modo personale ed obiettivo, traendo conclusioni autonome, dopo aver valuta-
to le diverse posizioni(costruzione di un pensiero sostenibile). 
 

Leggere, comprendere ed apprezzare testi di prosa e di poesia della letteratura italiana ed esempi di rilevante letteratura mondiale, 
sapendo coglierne il contenuto ed arricchendo il proprio linguaggio e la propria capacità di evocazione e di significazione.  
 

Gestire in modo corretto ed appropriato l’interazione comunicativa relativa ad un’attività professionale, sapendo padro-
neggiare linguaggi specialistici: commerciale, giuridico, amministrativo, tecnico. 
 

Ricercare le informazioni in totale autonomia; esprimere negli elaborati scritti dei riferimenti pertinenti con la propria espe-
rienza di vita e professionale; motivare le proprie argomentazioni con cognizione di causa, adattando il contenuto al desti-
natario. 
 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Costantemente guidato 
dall’insegnante: 
 

 comprende ed espone le 
idee più evidenti e il signi-
ficato globale del mes-
saggio; 

 

 legge in silenzio e a voce 
alta brevi testi; 

 

 ricava, da brevi testi di 
varie tipologie, informa-
zioni esplicite con l’ausilio 
di domande stimolo; 
 

 date delle informazioni, 
struttura un breve mes-
saggio in modo chiaro. 

Dietro indicazioni puntuali: 
 

 individua i contenuti prin-
cipali e le finalità del te-
sto/messaggio ed esprime 
un giudizio o un’opinione 
a livello superficiale ed e-
lementare; 

 

 legge in pubblico brevi 
testi; 

 

 ricava, da brevi testi di 
varie tipologie, informa-
zioni esplicite ed implicite, 
nessi e relazioni, con in-
formazioni già possedute 
in forma autonoma; 

 

 rileva informazioni da fonti 
diverse (grafici, tabelle, 
motori di ricerca, testimo-
nianze), utilizzandole per 
produrre relazioni e rap-
porti con la supervisione 
dell’insegnante; 

Riconosce i principali codici co-
municativi, i diversi contenuti e il 
punto di vista dell’emittente.  
 

Esprime ed argomenta la propria 
opinione, usando un lessico ap-
propriato al contesto comunicati-
vo. 
 

Legge in pubblico e con espres-
sività testi di varie tipologie. 
 

Individua nelle varie tipologie 
testuali informazioni esplicite, 
contesto, scopo, funzione e tipo-
logia.  
 

Ricava nessi e relazioni interni al 
testo e li collega con altri testi. 
 

Ricerca informazioni autonoma-
mente, utilizzando in modo sicu-
ro strumenti cartacei ed informa-
tici.  

Distingue i diversi codici co-
municativi, i diversi punti di 
vista e il significato dei mes-
saggi.  
 

Esprime la propria opinione 
con argomentazioni; confronta 
le opinioni altrui e le valorizza. 
 

Legge di fronte a qualsiasi tipo 
di pubblico e con espressività 
testi di tutte le tipologie. 
 

Individua nelle varie tipologie 
testuali informazioni esplicite 
ed implicite, contesto, scopo, 
funzione e tipologia.  
 

Ricava nessi e relazioni interni 
al testo e li collega con altri 
testi, incrementando il proprio 
patrimonio conoscitivo. 
 

Gestisce la ricerca di informa-
zioni in totale autonomia; inte-
gra la produzione scritta con 
riferimenti appropriati, sia e-
sperienziali che personali; mo-
tiva sempre le proprie argo-
mentazioni, con cognizione di 
causa, tenendo conto del de-
stinatario. 
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EVIDENZE 
In un contesto formale (professionale, incontro con un tutor, presentazione assembleare, ecc.) e informale (gruppo giovanile, ecc.), 
comprendere il senso di un messaggio (scritto e/o orale), comunicandone il contenuto effettivo in modo organizzato rispetto alle sol-
lecitazioni ricevute. 
 

Leggere in pubblico testi di vario genere: letterari, tecnico-scientifici, giornali, ecc. 
 

Utilizzare, a seconda dello scopo (ricercare dati/informazioni, individuare a livello generale il contenuto di un testo, approfondi-
re/studiare un argomento specifico) le diverse tipologie di lettura (esplorativa, analitica).  
 

Ricavare da diverse tipologie testuali (narrativa, tecnico scientifica, espositiva, argomentativa, regolativa) i dati espliciti ed impliciti 
necessari per acquisire informazioni spendibili sul piano della creazione testuale (relazione, tesine, ecc.), per poter risolvere proble-
mi specifici o specialistici, per elaborare una sintesi orale o scritta. 
 

Analizzare, comprendere e utilizzare grafici, tabelle, diagrammi riferibili ad un contesto professionale (relazione tecnica, analisi stati-
stica, ecc.). 
 

Acquisire le informazioni necessarie per utilizzare la lingua scritta in modo corretto (ricchezza lessicale, rigore logico e morfosintatti-
co del periodo), in riferimento al contesto comunicativo (esposizioni, informazioni, ecc), all’obbiettivo da raggiungere e ai destinatari 
a cui ci si rivolge. 
 

Selezionare informazioni tratte da testi scritti di diverso genere (opera, autore, genere, messaggio dell’opera letteraria) in modo da 
appropriarsi dei contenuti, condividerli e rielaborarli in modo personale ed obiettivo, traendo conclusioni autonome, dopo aver valuta-
to le diverse posizioni(costruzione di un pensiero sostenibile). 
 

Leggere, comprendere ed apprezzare testi di prosa e di poesia della letteratura italiana ed esempi di rilevante letteratura mondiale, 
sapendo coglierne il contenuto ed arricchendo il proprio linguaggio e la propria capacità di evocazione e di significazione.  
 

Gestire in modo corretto ed appropriato l’interazione comunicativa relativa ad un’attività professionale, sapendo padro-
neggiare linguaggi specialistici: commerciale, giuridico, amministrativo, tecnico. 
 

Ricercare le informazioni in totale autonomia; esprimere negli elaborati scritti dei riferimenti pertinenti con la propria espe-
rienza di vita e professionale; motivare le proprie argomentazioni con cognizione di causa, adattando il contenuto al desti-
natario. 
 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Costantemente guidato 
dall’insegnante: 
 

 comprende ed espone le 
idee più evidenti e il signi-
ficato globale del mes-
saggio; 

 

 legge in silenzio e a voce 
alta brevi testi; 

 

 ricava, da brevi testi di 
varie tipologie, informa-
zioni esplicite con l’ausilio 
di domande stimolo; 
 

 date delle informazioni, 
struttura un breve mes-
saggio in modo chiaro. 

Dietro indicazioni puntuali: 
 

 individua i contenuti prin-
cipali e le finalità del te-
sto/messaggio ed esprime 
un giudizio o un’opinione 
a livello superficiale ed e-
lementare; 

 

 legge in pubblico brevi 
testi; 

 

 ricava, da brevi testi di 
varie tipologie, informa-
zioni esplicite ed implicite, 
nessi e relazioni, con in-
formazioni già possedute 
in forma autonoma; 

 

 rileva informazioni da fonti 
diverse (grafici, tabelle, 
motori di ricerca, testimo-
nianze), utilizzandole per 
produrre relazioni e rap-
porti con la supervisione 
dell’insegnante; 

Riconosce i principali codici co-
municativi, i diversi contenuti e il 
punto di vista dell’emittente.  
 

Esprime ed argomenta la propria 
opinione, usando un lessico ap-
propriato al contesto comunicati-
vo. 
 

Legge in pubblico e con espres-
sività testi di varie tipologie. 
 

Individua nelle varie tipologie 
testuali informazioni esplicite, 
contesto, scopo, funzione e tipo-
logia.  
 

Ricava nessi e relazioni interni al 
testo e li collega con altri testi. 
 

Ricerca informazioni autonoma-
mente, utilizzando in modo sicu-
ro strumenti cartacei ed informa-
tici.  

Distingue i diversi codici co-
municativi, i diversi punti di 
vista e il significato dei mes-
saggi.  
 

Esprime la propria opinione 
con argomentazioni; confronta 
le opinioni altrui e le valorizza. 
 

Legge di fronte a qualsiasi tipo 
di pubblico e con espressività 
testi di tutte le tipologie. 
 

Individua nelle varie tipologie 
testuali informazioni esplicite 
ed implicite, contesto, scopo, 
funzione e tipologia.  
 

Ricava nessi e relazioni interni 
al testo e li collega con altri 
testi, incrementando il proprio 
patrimonio conoscitivo. 
 

Gestisce la ricerca di informa-
zioni in totale autonomia; inte-
gra la produzione scritta con 
riferimenti appropriati, sia e-
sperienziali che personali; mo-
tiva sempre le proprie argo-
mentazioni, con cognizione di 
causa, tenendo conto del de-
stinatario. 

(segue)
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 (Segue) 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
  in un contesto strutturato 

e prevedibile, anche con 
l’ausilio di strumenti in-
formatici, sintetizza in 
modo sufficientemente 
corretto e coerente le in-
formazioni precedente-
mente selezionate; 

 
 gestisce la comunicazione 

professionale sapendo uti-
lizzare semplici espres-
sioni nei vari linguaggi 
specialistici;  

 
 coglie i principali contenuti 

di opere letterarie della 
tradizione italiana.  

Collega informazioni tratte da 
fonti diverse o precedentemente 
acquisite fino ad elaborare testi 
coerenti, sia in ambito personale 
che professionale, in modo auto-
nomo ed organizzato.  
 
Riconosce eventuali errori e pro-
pone soluzioni correttive. 
 
Gestisce la comunicazione pro-
fessionale utilizzando numerose 
espressioni nei vari linguaggi 
specialistici.  
 
Conosce ed espone alcune es-
senziali opere di autori della let-
teratura italiana, utilizzando un 
linguaggio corretto ed appropria-
to.   

 
Gestisce con sicurezza la co-
municazione professionale 
mostrando padronanza ed ap-
propriatezza dei vari linguaggi 
specialistici (commerciale, giu-
ridico, amministrativo e tecni-
co).   
 
Conosce ed espone alcune es-
senziali opere di autori della 
letteratura italiana, mostrando 
sensibilità personale e ricchez-
za lessicale. 

Competenze: Comunicare in lingua italiana, in contesti personali, professionali e di vita. Gestire la comunicazione in lingua ita-
liana scegliendo forme e codici adeguati ai diversi contesti personali, professionali e di vita 
Evidenze: 
1) Comprendere il senso di un messaggio (scritto e/o orale), comunicandone il contenuto effettivo in modo organizzato rispetto alle 

sollecitazioni ricevute, in un contesto formale (professionale, incontro con un tutor, presentazione assembleare, ecc.) e informale 
(gruppo giovanile, ecc.). 

2) Selezionare informazioni tratte da testi scritti di diverso genere (opera, autore, genere, messaggio dell’opera letteraria) in modo 
da appropriarsi dei contenuti, condividerli e rielaborarli in modo personale ed obiettivo, traendo conclusioni autonome, dopo aver 
valutato le diverse posizioni(costruzione di un pensiero sostenibile). 

3) Gestire in modo corretto ed appropriato l’interazione comunicativa relativa ad un’attività professionale, sapendo padroneggiare 
linguaggi specialistici: commerciale, giuridico, amministrativo, tecnico. 

4) Ricercare le informazioni in totale autonomia; esprimere negli elaborati scritti dei riferimenti pertinenti con la propria esperienza di 
vita e professionale; motivare le proprie argomentazioni con cognizione di causa, adattando il contenuto al destinatario. 

Elevato Intermedio Basilare Parziale Non adeguato 
Comprende i messaggi 
all’interno di comunica-
zioni verbali e scritte, 
rielaborandoli in totale 
autonomia rispetto alle 
richieste espresse in 
vari contesti. 

Comprende i messaggi 
all’interno di comunica-
zioni verbali e scritte, 
rielaborandoli, quasi in 
totale autonomia, ri-
spetto alle richieste e-
spresse in vari contesti. 

Comprende i principali 
messaggi all’interno di 
comunicazioni verbali e 
scritte e, con alcune 
difficoltà, li rielabora 
rispetto alle richieste 
espresse in vari conte-
sti. 

Comprende, solo se 
guidato, i messaggi 
all’interno di comunica-
zioni verbali e scritte, 
non riuscendo a riela-
borarli rispetto alle ri-
chieste espresse in vari 
contesti. 

Comprende, con evi-
denti difficoltà, i mes-
saggi all’interno di co-
municazioni verbali e 
scritte, non li rielabora e 
non riconosce le diver-
sità dei vari contesti. 

Ricerca e seleziona le 
informazioni in totale 
autonomia, esprimendo 
opinioni adeguate e 
traendone conclusioni 
pertinenti. 

Ricerca e seleziona le 
informazioni quasi in 
totale autonomia, e-
sprimendo opinioni a-
deguate e traendone 
conclusioni pertinenti. 

Ricerca e seleziona le 
principali informazioni, 
esprimendo opinioni 
adeguate e traendone, 
con alcune difficoltà, 
conclusioni pertinenti. 

Ricerca e seleziona 
sole se guidato, le prin-
cipali informazioni, e-
sprimendo opinioni non 
sempre adeguate e tra-
endone le conclusioni 
con difficoltà. 

Ricerca e seleziona so-
le se guidato, le princi-
pali informazioni, non 
riuscendo ad esprimere 
opinioni adeguate e tra-
endone le conclusioni 
con difficoltà. 

Gestisce correttamente 
e in autonomia le co-
municazioni in contesti 
professionali dimo-
strando di padroneggia-
re un linguaggio speci-
fico.  

Gestisce correttamente 
e quasi in totale auto-
nomia le comunicazioni 
in contesti professionali 
dimostrando di padro-
neggiare un linguaggio 
specifico. 

Gestisce abbastanza 
correttamente le comu-
nicazioni in contesti 
professionali dimo-
strando una discreta 
padronanza del lin-
guaggio specifico. 

Gestisce le comunica-
zioni in contesti profes-
sionali, solo se guidato, 
dimostrando una scar-
sa padronanza del lin-
guaggio specifico. 

Gestisce le comunica-
zioni in contesti profes-
sionali, con evidenti dif-
ficoltà, dimostrando di 
non padroneggiare il 
linguaggio specifico. 
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mente selezionate; 

 
 gestisce la comunicazione 

professionale sapendo uti-
lizzare semplici espres-
sioni nei vari linguaggi 
specialistici;  

 
 coglie i principali contenuti 

di opere letterarie della 
tradizione italiana.  

Collega informazioni tratte da 
fonti diverse o precedentemente 
acquisite fino ad elaborare testi 
coerenti, sia in ambito personale 
che professionale, in modo auto-
nomo ed organizzato.  
 
Riconosce eventuali errori e pro-
pone soluzioni correttive. 
 
Gestisce la comunicazione pro-
fessionale utilizzando numerose 
espressioni nei vari linguaggi 
specialistici.  
 
Conosce ed espone alcune es-
senziali opere di autori della let-
teratura italiana, utilizzando un 
linguaggio corretto ed appropria-
to.   

 
Gestisce con sicurezza la co-
municazione professionale 
mostrando padronanza ed ap-
propriatezza dei vari linguaggi 
specialistici (commerciale, giu-
ridico, amministrativo e tecni-
co).   
 
Conosce ed espone alcune es-
senziali opere di autori della 
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sensibilità personale e ricchez-
za lessicale. 
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liana scegliendo forme e codici adeguati ai diversi contesti personali, professionali e di vita 
Evidenze: 
1) Comprendere il senso di un messaggio (scritto e/o orale), comunicandone il contenuto effettivo in modo organizzato rispetto alle 

sollecitazioni ricevute, in un contesto formale (professionale, incontro con un tutor, presentazione assembleare, ecc.) e informale 
(gruppo giovanile, ecc.). 

2) Selezionare informazioni tratte da testi scritti di diverso genere (opera, autore, genere, messaggio dell’opera letteraria) in modo 
da appropriarsi dei contenuti, condividerli e rielaborarli in modo personale ed obiettivo, traendo conclusioni autonome, dopo aver 
valutato le diverse posizioni(costruzione di un pensiero sostenibile). 

3) Gestire in modo corretto ed appropriato l’interazione comunicativa relativa ad un’attività professionale, sapendo padroneggiare 
linguaggi specialistici: commerciale, giuridico, amministrativo, tecnico. 

4) Ricercare le informazioni in totale autonomia; esprimere negli elaborati scritti dei riferimenti pertinenti con la propria esperienza di 
vita e professionale; motivare le proprie argomentazioni con cognizione di causa, adattando il contenuto al destinatario. 

Elevato Intermedio Basilare Parziale Non adeguato 
Comprende i messaggi 
all’interno di comunica-
zioni verbali e scritte, 
rielaborandoli in totale 
autonomia rispetto alle 
richieste espresse in 
vari contesti. 

Comprende i messaggi 
all’interno di comunica-
zioni verbali e scritte, 
rielaborandoli, quasi in 
totale autonomia, ri-
spetto alle richieste e-
spresse in vari contesti. 

Comprende i principali 
messaggi all’interno di 
comunicazioni verbali e 
scritte e, con alcune 
difficoltà, li rielabora 
rispetto alle richieste 
espresse in vari conte-
sti. 

Comprende, solo se 
guidato, i messaggi 
all’interno di comunica-
zioni verbali e scritte, 
non riuscendo a riela-
borarli rispetto alle ri-
chieste espresse in vari 
contesti. 

Comprende, con evi-
denti difficoltà, i mes-
saggi all’interno di co-
municazioni verbali e 
scritte, non li rielabora e 
non riconosce le diver-
sità dei vari contesti. 

Ricerca e seleziona le 
informazioni in totale 
autonomia, esprimendo 
opinioni adeguate e 
traendone conclusioni 
pertinenti. 

Ricerca e seleziona le 
informazioni quasi in 
totale autonomia, e-
sprimendo opinioni a-
deguate e traendone 
conclusioni pertinenti. 

Ricerca e seleziona le 
principali informazioni, 
esprimendo opinioni 
adeguate e traendone, 
con alcune difficoltà, 
conclusioni pertinenti. 

Ricerca e seleziona 
sole se guidato, le prin-
cipali informazioni, e-
sprimendo opinioni non 
sempre adeguate e tra-
endone le conclusioni 
con difficoltà. 

Ricerca e seleziona so-
le se guidato, le princi-
pali informazioni, non 
riuscendo ad esprimere 
opinioni adeguate e tra-
endone le conclusioni 
con difficoltà. 

Gestisce correttamente 
e in autonomia le co-
municazioni in contesti 
professionali dimo-
strando di padroneggia-
re un linguaggio speci-
fico.  

Gestisce correttamente 
e quasi in totale auto-
nomia le comunicazioni 
in contesti professionali 
dimostrando di padro-
neggiare un linguaggio 
specifico. 

Gestisce abbastanza 
correttamente le comu-
nicazioni in contesti 
professionali dimo-
strando una discreta 
padronanza del lin-
guaggio specifico. 

Gestisce le comunica-
zioni in contesti profes-
sionali, solo se guidato, 
dimostrando una scar-
sa padronanza del lin-
guaggio specifico. 

Gestisce le comunica-
zioni in contesti profes-
sionali, con evidenti dif-
ficoltà, dimostrando di 
non padroneggiare il 
linguaggio specifico. 

(segue)
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COMPETENZA MATEMATICA E COMPETENZE DI BASE DI SCIENZE E TECNOLOGIA 
 

 Utilizzare le tecniche e le procedure del calcolo aritmetico ed algebrico, rappresentandole anche sotto forma grafica. 
 Confrontare ed analizzare figure geometriche del piano e dello spazio individuando invarianti e relazioni. 
 Individuare le strategie appropriate per la soluzione di problemi. 
 Osservare, descrivere ed analizzare fenomeni appartenenti alla realtà naturale e artificiale e riconoscere nelle sue varie forme il 

concetto di sistema e complessità. 
 Analizzare qualitativamente e quantitativamente fenomeni legati alle trasformazioni di energia a partire dall’esperienza. 
 Padroneggiare concetti matematici e scientifici fondamentali, semplici procedure di calcolo e analisi per descrivere e interpretare 

sistemi, processi, fenomeni e per risolvere situazioni problematiche di vario tipo legate al proprio contesto di vita quotidiano e 
professionale. 

 Rappresentare processi e risolvere situazioni problematiche del settore professionale in base a modelli e procedure matematico-
scientifiche.  

ABILITÀ  Comprendere il significato logico-
operativo di numeri appartenenti ai di-
versi sistemi numerici. Utilizzare le di-
verse notazioni e saper convertire da 
una all’altra (da frazioni a decimali, da 
frazioni apparenti ad interi, da percen-
tuali a frazioni...). 

 Comprendere il significato di potenza; 
calcolare potenze e applicarne le pro-
prietà. 

 Risolvere brevi espressioni nei diversi 
insiemi numerici; rappresentare la solu-
zione di un problema con 
un’espressione e calcolarne il valore an-
che utilizzando una calcolatrice. 

 Tradurre brevi istruzioni in sequenze 
simboliche (anche con tabelle); risolvere 
sequenze di operazioni e problemi sosti-
tuendo alle variabili letterali i valori nu-
merici. 

 Comprendere il significato logico-
operativo di rapporto e grandezza deri-
vata; impostare uguaglianze di rapporti 
per risolvere problemi di proporzionalità 
e percentuale; risolvere semplici pro-
blemi diretti e inversi. 

 Risolvere equazioni di primo grado e 
verificare la correttezza dei procedimenti 
utilizzati. 

 Rappresentare graficamente equazioni 
di primo grado; comprendere il concetto 
di equazione e quello di funzione. 

 Risolvere sistemi di equazioni di primo 
grado seguendo istruzioni e verificarne 
la correttezza dei risultati. 

 Riconoscere i principali enti, figure e 
luoghi geometrici e descriverli con lin-
guaggio naturale. 

 Individuare le proprietà essenziali delle 
figure e riconoscerle in situazioni con-
crete. 

 Disegnare figure geometriche con sem-
plici tecniche grafiche e operative. 

 Applicare le principali formule relative 
alla retta e alle figure geometriche sul 
piano cartesiano. 

CONOSCENZE  Caratteristiche del linguaggio matematico: regole e 
sintassi. 

 Gli insiemi numerici N,Z,Q,R; rappresentazioni, o-
perazioni, ordinamento sistemi di numerazione. 

 Espressioni algebriche; principali operazioni. 
 Equazioni e disequazioni di primo grado. 
 Sistemi di equazioni e disequazioni di primo grado. 
 Gli enti fondamentali della geometria e il significato 

dei termini: assioma, teorema, definizione. 
 Il piano euclideo: relazioni tra rette; congruenza di 

figure; poligoni e loro proprietà. 
 Circonferenza e cerchio. 
 Misura di grandezze; grandezze incommensurabili; 

perimetro e area dei poligoni. Teoremi di Euclide e 
di Pitagora. 

 Teorema di Talete e sue conseguenze. 
 Il metodo delle coordinate: il piano cartesiano. 
 Interpretazione geometrica dei sistemi di equazioni. 
 Trasformazioni geometriche elementari e loro inva-

rianti. 
 Fasi e tecniche risolutive di un problema e loro rap-

presentazioni con diagrammi. 
 Principali rappresentazioni di un oggetto matemati-

co. 
 Tecniche risolutive di un problema che utilizzano 

frazioni, proporzioni, percentuali, formule geometri-
che, equazioni e disequazioni di 1° grado. 

 Concetto di misura e sua approssimazione. 
 Errore sulla misura. 
 Principali strumenti e tecniche di misurazione. 
 Sequenza delle operazioni da effettuare. 
 Fondamentali meccanismi di catalogazione. 
 Utilizzo dei principali programmi software. 
 Concetto di sistema e di complessità. 
 Schemi, tabelle e grafici.  
 Principali Software dedicati. 
 Semplici schemi per presentare correlazioni tra le 

variabili di un fenomeno appartenente all’ambito 
scientifico caratteristico del percorso formativo. 

 Concetto di ecosistema. 
 Impatto ambientale limiti di tolleranza.  
 Concetto di sviluppo sostenibile. 
 Schemi a blocchi. 
 Concetto di input-output di un sistema artificiale. 
 Diagrammi e schemi logici applicati ai fenomeni 

osservati. 
(Segue) 
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(Segue) 
ABILITÀ  In casi reali di facile leggibilità risolvere 

problemi di tipo geometrico, e ripercor-
rerne le procedure di soluzione.  

 Comprendere i principali passaggi logici 
di una dimostrazione. 

 Applicare tecniche e procedure di calco-
lo per affrontare problemi di vario tipo nel 
proprio contesto. 

 Progettare un percorso risolutivo struttu-
rato in tappe. 

 Formalizzare il percorso di soluzione di 
un problema attraverso modelli algebrici 
e grafici. 

 Convalidare i risultati conseguiti sia em-
piricamente, sia mediante argomenta-
zioni. 

 Tradurre dal linguaggio naturale al lin-
guaggio algebrico e viceversa. 

 Raccogliere dati attraverso 
l’osservazione diretta dei fenomeni natu-
rali (fisici, chimici, biologici, geologici, 
ecc.) o degli oggetti artificiali o la consul-
tazione di testi e manuali o media. 

 Organizzare e rappresentare i dati rac-
colti. 

 Individuare, con la guida del docente, 
una possibile interpretazione dei dati in 
base a semplici modelli. 

 Presentare i risultati dell’analisi. 
 Utilizzare classificazioni, generalizzazio-

ni e/o schemi logici per riconoscere il 
modello di riferimento. 

 Riconoscere e definire i principali aspetti 
di un ecosistema. 

 Essere consapevoli del ruolo che i pro-
cessi tecnologici giocano nella modifica 
dell’ambiente che ci circonda considera-
to come sistema. 

 Analizzare in maniera sistemica un de-
terminato ambiente al fine di valutarne i 
rischi per i suoi fruitori. 

 Analizzare un oggetto o un sistema arti-
ficiale in termini di funzioni o di architet-
tura. 

 Interpretare un fenomeno naturale o un 
sistema artificiale dal punto di vista e-
nergetico distinguendo le varie trasfor-
mazioni di energia in rapporto alle leggi 
che le governano. 

 Avere la consapevolezza dei possibili 
impatti sull’ambiente naturale dei modi di 
produzione e di utilizzazione dell’energia 
nell’ambito quotidiano. 

 Identificare i fenomeni connessi ai pro-
cessi del proprio settore professionale 
che possono essere indagati in modo 
scientifico.  

CONOSCENZE  Concetto di calore e di temperatura. 
 Limiti di sostenibilità delle variabili di un ecosiste-

ma. 
 Complementi di matematica di settore.  
 Elementi di calcolo professionale.  
 Elementi base di metodologia della ricerca scienti-

fica e di metodo sperimentale applicabili al settore 
professionale.  

 Elementi e modelli di base relativi ai saperi scienti-
fici richiesti dal settore professionale. 

 Principali strategie matematiche e modelli scientifi-
ci connessi ai processi/prodotti/servizi degli speci-
fici contesti professionali.  

 Applicazioni, strumenti, tecniche e linguaggi per 
l’elaborazione, la rappresentazione e la comunica-
zione di dati, procedure e risultati. 

(Segue) 
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(Segue) 
ABILITÀ  Utilizzare strumenti e metodi di analisi 

quantitativa e qualitativa per indagare i 
fenomeni appartenenti ai processi di set-
tore.  

 Utilizzare linguaggi tecnici e logico-
matematici specifici.  

 Identificare nei processi e nelle attività 
proprie del settore professionale strate-
gie matematiche e leggi scientifiche. 

 Contestualizzare, in riferimento alle 
competenze tecnico-professionali, i pro-
cessi di astrazione, simbolizzazione, ge-
neralizzazione. 

 Elaborare rapporti documentali. 
 Utilizzare linguaggi tecnici e logico-

matematici specifici. 

CONOSCENZE  

 

 
 

EVIDENZE 
Trovare soluzioni a problemi di diversa natura relativi alla vita quotidiana o al contesto professionale risolubili mediante l’utilizzo del 
calcolo numerico, algebrico, tabelle, equazioni, disequazioni.  
 

Utilizzare linguaggi matematici/scientifici e modelli formalizzati per definire e risolvere problemi reali. 
 

Eseguire l’analisi dimensionale di una grandezza (data una grandezza fisica esprimerla in funzione di altre grandezze fisiche, risalire 
alle grandezze fondamentali, distinguere la grandezza dalle unità di misura, individuare le unità di misura coinvolte e mettere in rela-
zione diverse unità di misura SI e non SI in rapporto alle necessità o esigenze). 
 

Analizzare qualitativamente e quantitativamente fenomeni di natura tecnico-scientifica, a partire dall’esperienza, applicando metodi 
adeguati di osservazione, di indagine e di procedure sperimentali propri delle scienze e risolvendo problemi che tengano conto della 
convenienza dal punto di vista energetico. 
 

Risolvere problemi di natura scientifica relativi all’ambito professionale o alla vita quotidiana applicando conoscenze di fisica, chimi-
ca, biologia (comunicare le proprie osservazioni, i procedimenti seguiti e i ragionamenti che giustificano determinate conclusioni ri-
spetto alle problematiche scientifiche specifiche dei processi del proprio settore professionale). 
 

Utilizzare supporti informatici come strumenti per l’analisi, l’elaborazione, la rappresentazione e la trasmissione di dati relativi ai fe-
nomeni appartenenti ai processi di settore. 
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(Segue) 
ABILITÀ  Utilizzare strumenti e metodi di analisi 

quantitativa e qualitativa per indagare i 
fenomeni appartenenti ai processi di set-
tore.  

 Utilizzare linguaggi tecnici e logico-
matematici specifici.  

 Identificare nei processi e nelle attività 
proprie del settore professionale strate-
gie matematiche e leggi scientifiche. 

 Contestualizzare, in riferimento alle 
competenze tecnico-professionali, i pro-
cessi di astrazione, simbolizzazione, ge-
neralizzazione. 

 Elaborare rapporti documentali. 
 Utilizzare linguaggi tecnici e logico-

matematici specifici. 

CONOSCENZE  

 

 
 

EVIDENZE 
Trovare soluzioni a problemi di diversa natura relativi alla vita quotidiana o al contesto professionale risolubili mediante l’utilizzo del 
calcolo numerico, algebrico, tabelle, equazioni, disequazioni.  
 

Utilizzare linguaggi matematici/scientifici e modelli formalizzati per definire e risolvere problemi reali. 
 

Eseguire l’analisi dimensionale di una grandezza (data una grandezza fisica esprimerla in funzione di altre grandezze fisiche, risalire 
alle grandezze fondamentali, distinguere la grandezza dalle unità di misura, individuare le unità di misura coinvolte e mettere in rela-
zione diverse unità di misura SI e non SI in rapporto alle necessità o esigenze). 
 

Analizzare qualitativamente e quantitativamente fenomeni di natura tecnico-scientifica, a partire dall’esperienza, applicando metodi 
adeguati di osservazione, di indagine e di procedure sperimentali propri delle scienze e risolvendo problemi che tengano conto della 
convenienza dal punto di vista energetico. 
 

Risolvere problemi di natura scientifica relativi all’ambito professionale o alla vita quotidiana applicando conoscenze di fisica, chimi-
ca, biologia (comunicare le proprie osservazioni, i procedimenti seguiti e i ragionamenti che giustificano determinate conclusioni ri-
spetto alle problematiche scientifiche specifiche dei processi del proprio settore professionale). 
 

Utilizzare supporti informatici come strumenti per l’analisi, l’elaborazione, la rappresentazione e la trasmissione di dati relativi ai fe-
nomeni appartenenti ai processi di settore. 
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LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Dato un percorso tracciato per 
la risoluzione di un problema 
pratico con strumenti matema-
tici sa eseguire le operazioni 
fondamentali se continuamen-
te assistito. 

Sulla base di indicazioni pun-
tuali, sa risolvere problemi pra-
tici che richiedano soluzioni 
matematiche standard con 
procedimenti riconducibili ad 
una sola variabile. 

Sa analizzare problemi di ca-
rattere pratico con strumenti 
matematici anche quando la 
complessità del problema 
comporta la presenza di una o 
più variabili che possono por-
tare a diverse possibili solu-
zioni. 

Analizza e risolve problemi di 
natura pratica utilizzando in 
maniera articolata gli strumenti 
matematici opportuni, fornen-
do soluzioni anche in funzione 
di una o più variabili. 

Sa effettuare, con una super-
visione continua, una misura-
zione diretta mediante una 
unità di misura indicata. 

Esegue, su precise indicazio-
ni, l’analisi dimensionale di 
una grandezza esprimendola 
in funzione di una seconda 
grandezza specificata, sotto la 
supervisione. 

Esegue l’analisi dimensionale 
di una grandezza esprimendo-
la in funzione di altre grandez-
ze scelte e motivate 
dall’alunno con autonomia. 

Esegue l’analisi dimensionale 
di una grandezza esprimendo-
la in funzione di altre grandez-
ze scelte e motivate relazio-
nandosi sostenendo le scelte 
in un confronto articolato. 

Distingue, dietro diretta super-
visione, le principali forme di 
energia. 

Riconosce, su precise indica-
zioni, le principali forme di e-
nergia e le principali unità di 
misura, e i principali impatti in 
termini ambientali. 

Analizza fenomeni legati alla 
trasformazione di energia, ri-
conoscendo l’impatto ambien-
tale. Riesce a dimensionare 
un impianto in base 
all’assorbimento di potenza. 

Analizza fenomeni legati alla 
trasformazione di energia, ri-
conoscendo l’impatto ambien-
tale. Dimensiona e progetta un 
impianto in base 
all’assorbimento di potenza e 
introducendo anche altre va-
riabili quali l’impatto ambienta-
le ed economico. 

 Riconosce i principali elementi 
scientifici di un processo pro-
fessionale. 

Risolve problemi di natura 
scientifica, riconoscendo le 
caratteristiche scientifiche 
connesse ai processi del set-
tore professionale. 

Risolve problemi di natura 
scientifica riconoscendo e de-
scrivendo con linguaggio cor-
retto e appropriato i fenomeni 
scientifici sottesi ai processi 
del settore professionale. 

 
Competenze: 
Individuare le strategie appropriate per la soluzione di problemi. Padroneggiare concetti matematici e scientifici fondamentali, sem-
plici procedure di calcolo e analisi per descrivere e interpretare sistemi, processi, fenomeni e per risolvere situazioni problematiche di 
vario tipo legate al proprio contesto di vita quotidiano e professionale. Rappresentare processi e risolvere situazioni problemati-
che del settore professionale in base a modelli e procedure matematico-scientifiche.  
Evidenze: 
1) Trovare soluzioni a problemi di diversa natura relativi alla vita quotidiana o al contesto professionale risolubili mediante l’utilizzo 

del calcolo numerico, algebrico, tabelle, equazioni, disequazioni. 
2) Utilizzare linguaggi matematici/scientifici e modelli formalizzati per definire e risolvere problemi reali. 
3) Eseguire l’analisi dimensionale di una grandezza.  
4) Analizzare qualitativamente e quantitativamente fenomeni di natura tecnico-scientifica a partire dall’esperienza, applicando meto-

di adeguati di osservazione, di indagine e di procedure sperimentali propri delle scienze e risolvendo problemi che tengano conto 
della convenienza dal punto di vista energetico. 

5) Risolvere problemi di natura scientifica relativi all’ambito professionale o alla vita quotidiana applicando conoscenze di fisica, chi-
mica, biologia. 

6) Utilizzare supporti informatici come strumenti per l’analisi, l’elaborazione, la rappresentazione e la trasmissione di dati relativi ai 
fenomeni appartenenti ai processi di settore. 

Elevato Intermedio Basilare Parziale Non adeguato 
Calcola in modo corret-
to tutti gli elementi ri-
chiesti applicando sem-
pre la strategia risoluti-
va propria per affrontare 
problemi di vario tipo 
del proprio contesto. 
Compie in autonomia 
l’analisi dei dati.  

Calcola in modo corret-
to e in autonomia quasi 
tutti gli elementi richiesti 
applicando quasi sem-
pre la strategia risoluti-
va propria per affrontare 
problemi di vario tipo 
del proprio contesto. 
Compie quasi in auto-
nomia l’analisi dei dati. 

Calcola in modo corret-
to e in autonomia solo 
alcuni principali ele-
menti richiesti appli-
cando solo a volte la 
strategia risolutiva op-
portuna per affrontare 
problemi di vario tipo 
del proprio contesto. 

Calcola gli elementi 
richiesti e applica la 
strategia risolutiva pro-
pria per affrontare pro-
blemi di vario tipo del 
proprio contesto con 
difficoltà e solo con 
l’aiuto costante del for-
matore. 

Neppure aiutato, riesce 
ad applicare tecniche di 
calcolo e la strategia 
risolutiva propria per 
affrontare problemi di 
vario tipo del proprio 
contesto. 

(Segue) 

99 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Dato un percorso tracciato per 
la risoluzione di un problema 
pratico con strumenti matema-
tici sa eseguire le operazioni 
fondamentali se continuamen-
te assistito. 

Sulla base di indicazioni pun-
tuali, sa risolvere problemi pra-
tici che richiedano soluzioni 
matematiche standard con 
procedimenti riconducibili ad 
una sola variabile. 

Sa analizzare problemi di ca-
rattere pratico con strumenti 
matematici anche quando la 
complessità del problema 
comporta la presenza di una o 
più variabili che possono por-
tare a diverse possibili solu-
zioni. 

Analizza e risolve problemi di 
natura pratica utilizzando in 
maniera articolata gli strumenti 
matematici opportuni, fornen-
do soluzioni anche in funzione 
di una o più variabili. 

Sa effettuare, con una super-
visione continua, una misura-
zione diretta mediante una 
unità di misura indicata. 

Esegue, su precise indicazio-
ni, l’analisi dimensionale di 
una grandezza esprimendola 
in funzione di una seconda 
grandezza specificata, sotto la 
supervisione. 

Esegue l’analisi dimensionale 
di una grandezza esprimendo-
la in funzione di altre grandez-
ze scelte e motivate 
dall’alunno con autonomia. 

Esegue l’analisi dimensionale 
di una grandezza esprimendo-
la in funzione di altre grandez-
ze scelte e motivate relazio-
nandosi sostenendo le scelte 
in un confronto articolato. 

Distingue, dietro diretta super-
visione, le principali forme di 
energia. 

Riconosce, su precise indica-
zioni, le principali forme di e-
nergia e le principali unità di 
misura, e i principali impatti in 
termini ambientali. 

Analizza fenomeni legati alla 
trasformazione di energia, ri-
conoscendo l’impatto ambien-
tale. Riesce a dimensionare 
un impianto in base 
all’assorbimento di potenza. 

Analizza fenomeni legati alla 
trasformazione di energia, ri-
conoscendo l’impatto ambien-
tale. Dimensiona e progetta un 
impianto in base 
all’assorbimento di potenza e 
introducendo anche altre va-
riabili quali l’impatto ambienta-
le ed economico. 

 Riconosce i principali elementi 
scientifici di un processo pro-
fessionale. 

Risolve problemi di natura 
scientifica, riconoscendo le 
caratteristiche scientifiche 
connesse ai processi del set-
tore professionale. 

Risolve problemi di natura 
scientifica riconoscendo e de-
scrivendo con linguaggio cor-
retto e appropriato i fenomeni 
scientifici sottesi ai processi 
del settore professionale. 

 
Competenze: 
Individuare le strategie appropriate per la soluzione di problemi. Padroneggiare concetti matematici e scientifici fondamentali, sem-
plici procedure di calcolo e analisi per descrivere e interpretare sistemi, processi, fenomeni e per risolvere situazioni problematiche di 
vario tipo legate al proprio contesto di vita quotidiano e professionale. Rappresentare processi e risolvere situazioni problemati-
che del settore professionale in base a modelli e procedure matematico-scientifiche.  
Evidenze: 
1) Trovare soluzioni a problemi di diversa natura relativi alla vita quotidiana o al contesto professionale risolubili mediante l’utilizzo 

del calcolo numerico, algebrico, tabelle, equazioni, disequazioni. 
2) Utilizzare linguaggi matematici/scientifici e modelli formalizzati per definire e risolvere problemi reali. 
3) Eseguire l’analisi dimensionale di una grandezza.  
4) Analizzare qualitativamente e quantitativamente fenomeni di natura tecnico-scientifica a partire dall’esperienza, applicando meto-

di adeguati di osservazione, di indagine e di procedure sperimentali propri delle scienze e risolvendo problemi che tengano conto 
della convenienza dal punto di vista energetico. 

5) Risolvere problemi di natura scientifica relativi all’ambito professionale o alla vita quotidiana applicando conoscenze di fisica, chi-
mica, biologia. 

6) Utilizzare supporti informatici come strumenti per l’analisi, l’elaborazione, la rappresentazione e la trasmissione di dati relativi ai 
fenomeni appartenenti ai processi di settore. 

Elevato Intermedio Basilare Parziale Non adeguato 
Calcola in modo corret-
to tutti gli elementi ri-
chiesti applicando sem-
pre la strategia risoluti-
va propria per affrontare 
problemi di vario tipo 
del proprio contesto. 
Compie in autonomia 
l’analisi dei dati.  

Calcola in modo corret-
to e in autonomia quasi 
tutti gli elementi richiesti 
applicando quasi sem-
pre la strategia risoluti-
va propria per affrontare 
problemi di vario tipo 
del proprio contesto. 
Compie quasi in auto-
nomia l’analisi dei dati. 

Calcola in modo corret-
to e in autonomia solo 
alcuni principali ele-
menti richiesti appli-
cando solo a volte la 
strategia risolutiva op-
portuna per affrontare 
problemi di vario tipo 
del proprio contesto. 

Calcola gli elementi 
richiesti e applica la 
strategia risolutiva pro-
pria per affrontare pro-
blemi di vario tipo del 
proprio contesto con 
difficoltà e solo con 
l’aiuto costante del for-
matore. 

Neppure aiutato, riesce 
ad applicare tecniche di 
calcolo e la strategia 
risolutiva propria per 
affrontare problemi di 
vario tipo del proprio 
contesto. 

(Segue) (segue)
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(Segue) 
Elevato Intermedio Basilare Parziale Non adeguato 

Analizza e risolve in 
modo corretto e in au-
tonomia problemi di na-
tura pratica utilizzando 
in maniera articolata gli 
strumenti matematici 
opportuni, fornendo so-
luzioni anche in funzio-
ne di una o più variabili. 

Analizza e risolve pro-
blemi di natura pratica 
utilizzando in maniera 
articolata gli strumenti 
matematici opportuni, 
fornendo soluzioni an-
che in funzione di una o 
più variabili. 

Sa analizzare problemi 
di carattere pratico con 
strumenti matematici 
anche quando la com-
plessità del problema 
comporta la presenza 
di una o più variabili 
che possono portare a 
diverse possibili solu-
zioni. 

Sa analizzare problemi 
di carattere pratico con 
strumenti matematici 
con difficoltà e solo con 
l’aiuto costante del for-
matore. 

Neppure aiutato, riesce 
ad analizzare problemi 
di carattere pratico con 
strumenti matematici. 

Conosce e utilizza in 
autonomia tutti i lin-
guaggi tecnici, scientifici 
e logico-matematici 
specifici. 

Conosce e utilizza in 
modo appropriato i lin-
guaggi tecnici, scientifici 
e logico-matematici 
specifici, anche se a 
volte ha bisogno di 
qualche intervento del 
formatore. 

Conosce solo le princi-
pali termini dei linguag-
gi tecnici, scientifici e 
logico-matematici ne-
cessitando di frequenti 
interventi del formatore. 

Non sempre riesce ad 
esprimersi con linguag-
gi tecnici, scientifici e 
logico-matematici ap-
propriati neppure con 
l’intervento costante del 
formatore; ha numero-
se lacune nelle cono-
scenze specifiche. 

Non conosce e non rie-
sce ad esprimersi con 
linguaggi tecnici, scien-
tifici e logico-matematici 
appropriati neanche 
con l’aiuto del formato-
re. 

Esegue in autonomia 
l’analisi dimensionale di 
una grandezza espri-
mendola in funzione di 
altre grandezze scelte e 
motivate relazionandosi 
sostenendo le scelte in 
un confronto articolato. 

Esegue l’analisi dimen-
sionale di una grandez-
za esprimendola in fun-
zione di altre grandezze 
scelte e motivate rela-
zionandosi sostenendo 
le scelte in un confronto 
articolato. 

Esegue l’analisi dimen-
sionale di una grandez-
za esprimendola in fun-
zione di altre grandez-
ze scelte e motivando-
le. 

Non sempre riesce ad 
eseguire l’analisi di-
mensionale di una 
grandezza esprimendo-
la in funzione. 

Non riesce ad eseguire 
l’analisi dimensionale di 
una grandezza espri-
mendola in funzione di 
altre grandezze scelte e 
motivandole. 

Analizza in modo corret-
to e in autonomia feno-
meni legati alla trasfor-
mazione di energia, ri-
conoscendo l’impatto 
ambientale. Dimensiona 
e progetta un impianto 
in base all’assorbimento 
di potenza e introdu-
cendo anche altre va-
riabili quali l’impatto 
ambientale ed econo-
mico. 

Analizza fenomeni 
legati alla 
trasformazione di 
energia, riconoscendo 
l’impatto ambientale. 
Dimensiona e progetta 
un impianto in base 
all’assorbimento di 
potenza e introducendo 
anche altre variabili 
quali l’impatto 
ambientale ed 
economico. 

Analizza fenomeni le-
gati alla trasformazione 
di energia, riconoscen-
do l’impatto ambientale. 
Riesce a dimensionare 
un impianto in base 
all’assorbimento di po-
tenza. 

Non sempre riesce ad 
analizzare fenomeni 
legati alla trasformazio-
ne di energia, ricono-
scendo l’impatto am-
bientale.  

Non analizza fenomeni 
legati alla trasformazio-
ne di energia, ricono-
scendo l’impatto am-
bientale.  

Conosce e utilizza in 
autonomia tutti gli stru-
menti e metodi di analisi 
quantitativa e qualitativa 
appropriati, per indaga-
re i fenomeni apparte-
nenti ai processi di set-
tore. 

Conosce e utilizza in 
modo appropriato prin-
cipali strumenti e metodi 
di analisi quantitativa e 
qualitativa anche se a 
volte ha bisogno di 
qualche intervento del 
formatore. 

Conosce solo le princi-
pali strumenti e metodi 
di analisi quantitativa e 
qualitativa necessitan-
do di frequenti interven-
ti del formatore. 

Non sempre riesce ad 
utilizzare strumenti e 
metodi di analisi quanti-
tativa e qualitativa ap-
propriati, per indagare i 
fenomeni appartenenti 
ai processi di settore, 
neppure con 
l’intervento costante del 
formatore; ha numero-
se lacune nelle cono-
scenze specifiche. 

Non conosce e non rie-
sce ad utilizzare stru-
menti e metodi di anali-
si quantitativa e qualita-
tiva per indagare i fe-
nomeni appartenenti ai 
processi di settore ne-
anche con l’aiuto del 
formatore. 

(Segue) 
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(Segue) 
Elevato Intermedio Basilare Parziale Non adeguato 

Il fenomeno è compreso 
e descritto con precisio-
ne e significatività; i 
termini usati sono ade-
guati, le descrizioni e 
rappresentazioni chiare. 
Tutti gli aspetti sono 
analizzati correttamente 
nelle loro correlazioni, 
funzioni e variazioni ri-
spetto al proprio settore 
professionale. 

Il fenomeno è compreso 
e descritto in tutti i suoi 
aspetti; i termini usati, e 
le descrizioni e le rap-
presentazioni sono ab-
bastanza chiare. Tutti 
gli aspetti sono delineati 
abbastanza corretta-
mente nelle loro corre-
lazioni, funzioni e varia-
zioni rispetto al proprio 
settore professionale. 

La descrizione e la 
rappresentazione del 
fenomeno permette di 
comprenderlo nelle sue 
linee essenziali. Gli a-
spetti sono analizzati 
ma in modo confuso. 
Necessita di un piccolo 
supporto per delineare 
correlazioni, funzioni e 
variazioni rispetto al 
proprio settore profes-
sionale. 

È richiesto aiuto per 
facilitare la descrizione 
e la rappresentazione 
del fenomeno che vie-
ne compreso nelle sue 
linee essenziali. 
L’analisi degli aspetti 
non è autonoma e co-
munque confusa. È 
richiesto molto aiuto 
per delineare correla-
zioni, funzioni e varia-
zioni rispetto al proprio 
settore professionale. 

Nonostante l’aiuto, il 
fenomeno non è chiaro 
nei suoi aspetti e di 
conseguenza la descri-
zione e la rappresenta-
zione sono confuse e 
incomplete. I termini 
sono generici e le frasi 
poco chiare. Non si a-
nalizzano correlazioni, 
funzioni e variazioni 
rispetto al proprio setto-
re professionale. 
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COMPETENZE STORICO, SOCIO - ECONOMICA 
 

 Comprendere il cambiamento e la diversità dei tempi storici in una dimensione diacronica attraverso il confronto fra epoche e in 
una dimensione sincronica attraverso il confronto fra aree geografiche e culturali. 

 Collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul reciproco riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzio-
ne, a tutela della persona, della collettività e dell’ambiente. 

 Riconoscere i tratti caratteristici della cultura italiana ed europea nelle sue radici giudaico-cristiane, riconoscere il valore delle 
grandi religioni ed il loro patrimonio spirituale, cogliere l’importanza del confronto e della cooperazione tra culture diverse. 

 Identificare la cultura distintiva, il sistema di regole e le opportunità del proprio contesto lavorativo, nella loro dimensione evoluti-
va e in rapporto alla sfera dei diritti, dei bisogni e dei doveri. 

 Riconoscere la comunità professionale locale e allargata di riferimento quale ambito per lo sviluppo di relazioni funzio-
nali al soddisfacimento dei bisogni personali e delle organizzazioni produttive.  

ABILITÀ  Riconoscere le dimensioni del tempo e dello 
spazio attraverso l’osservazione di eventi 
storici e di aree geografiche. 

 Collocare i più rilevanti eventi storici affronta-
ti secondo le coordinate spazio - tempo. 

 Identificare gli elementi maggiormente signi-
ficativi per confrontare aree e periodi diversi. 

 Cogliere il nesso tra i principali fenomeni 
storico-giuridici, linguistico-letterari ed artisti-
ci con le radici della nostra civiltà. 

 Individuare il valore delle grandi figure della 
tradizione spirituale della propria civiltà e ri-
conoscerne la presenza nel proprio vissuto. 

 Utilizzare un linguaggio pertinente e corretto 
in materia storico culturale. 

 Comprendere il cambiamento in relazione 
agli usi, alle abitudini, al vivere quotidiano 
nel confronto con la propria esperienza per-
sonale. 

 Leggere - anche in modalità multimediale - 
le differenti fonti letterarie, iconografiche, do-
cumentarie, cartografiche ricavandone in-
formazioni su eventi storici di diverse epoche 
e differenti aree geografiche. 

 Individuare i principali mezzi e strumenti che 
hanno caratterizzato l’innovazione tecnico - 
scientifica nel corso della storia. 

 Comprendere le caratteristiche fondamentali 
dei principi e delle regole della Costituzione 
italiana 

 Individuare le caratteristiche essenziali della 
norma giuridica e comprenderle a partire 
dalle proprie esperienze e dal contesto sco-
lastico. 

 Identificare i diversi modelli istituzionali e di 
organizzazione sociale e le principali rela-
zioni tra persona-famiglia-società–Stato. 

 Riconoscere le funzioni di base dello Stato, 
delle Regioni e degli Enti Locali ed essere in 
grado di rivolgersi, per le proprie necessità, 
ai principali servizi da essi erogati. 

 Identificare il ruolo delle istituzioni europee e 
dei principali organismi di cooperazione in-
ternazionale e riconoscere le opportunità of-
ferte alla persona, alla scuola e agli ambiti 
territoriali di appartenenza. 

CONOSCENZE  Le periodizzazioni fondamentali della storia 
mondiale. 

 I principali fenomeni storici e le coordinate spa-
zio-tempo che li determinano. 

 I principali fenomeni sociali, economici che carat-
terizzano il mondo contemporaneo, anche in re-
lazione alle diverse culture. 

 Conoscere i principali eventi che consentono di 
comprendere la realtà nazionale ed europea 

 Il patrimonio spirituale e materiale dell’Italia e 
dell’Europa.  

 Le grandi figure della tradizione spirituale: pen-
siero ed opere. 

 Valori e contrasti nella tradizione europea. 
 Le grandi culture diverse dalla propria ed il loro 

patrimonio spirituale: ortodossa, islamica, orien-
tale. 

 I principali sviluppi storici che hanno coinvolto il 
proprio territorio 

 Le diverse tipologie di fonti. 
 Le principali tappe dello sviluppo dell’innovazione 

tecnico-scientifica e della conseguente innova-
zione tecnologica 

 Costituzione italiana 
 Organi dello Stato e loro funzioni principali. 
 Conoscenze di base sul concetto di norma giuri-

dica e di gerarchia delle fonti. 
 Principali problematiche relative all’integrazione e 

alla tutela dei diritti umani e alla promozione delle 
pari opportunità. 

 Organi e funzioni di Regione, Provincia e Comu-
ne. 

 Conoscenze essenziali dei servizi sociali. 
 Ruolo delle organizzazioni internazionali. 
 Principali tappe di sviluppo dell’Unione europea. 
 Elementi di storia del settore professionale. 
 Il sistema socio-economico del territorio di appar-

tenenza: evoluzione, specificità, interdipendenze.  
 Il sistema azienda: struttura elementare, tipologie 

di aziende del settore, e caratteristiche del loro 
funzionamento. 

 Elementi fondamentali di legislazione e contrat-
tualistica del lavoro. 

 Etica del lavoro e deontologia professionale di 
settore. 

 Strumenti di sostegno all’avvio di attività auto-
nome/imprenditoriali di settore.  

(Segue) (segue)
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(Segue) 
ABILITÀ  Adottare nella vita quotidiana comportamenti 

responsabili per la tutela e il rispetto 
dell’ambiente e delle risorse naturali. 

 Individuare, secondo le coordinate spazio-
temporali, gli eventi e i fenomeni principali 
nell’evoluzione dei processi di settore e del 
sistema socio-economici di appartenenza. 

 Identificare tipologie e modelli organizzativi 
del contesto aziendale di settore.  

 Identificare le caratteristiche essenziali di un 
rapporto di lavoro e il sistema di regole che 
disciplina i diritti e i doveri delle parti. 

 Cogliere la specifica identità e deontologia 
professionale dell’ambito e del ruolo lavora-
tivo di riferimento. 

 Riconoscere le modalità e le opportunità at-
traverso cui l’intrapresa diventa impresa.  

 Identificare le strutture, le modalità di 
partecipazione e di esercizio dei diritti e 
dei doveri nell’ambito della comunità pro-
fessionale, locale ed allargata.  

 Cogliere le informazioni relative alla sfera 
professionale in diverse tipologie di fonti. 

 Esprimere modalità di partecipazione 
democratica in contesti professionali di-
rettamente esperiti.  

CONOSCENZE  Strutture associative e di servizio del territo-
rio rilevanti per il settore di appartenenza. 

 Comunità professionali e di pratica di riferi-
mento  

 Caratteristiche e convenzioni dei principali 
linguaggi specialistici: commerciale, giuridi-
co, amministrativo, tecnico17. 

 Processi decisionali, forme e metodi di parte-
cipazione democratica nei diversi campi della 
sfera professionale. 

 
EVIDENZE 

Riconoscere le dimensioni del tempo in relazione a tematiche storiche, scientifiche e tecnologiche in riferimento all’intera storia della 
civiltà. 
 

Riconoscere la dimensione dello spazio in riferimento a eventi della vita quotidiana, del contesto sociale territoriale, della dimensio-
ne mondiale. 
 

Distinguere, nei periodi analizzati, le aree storico/geografiche oggetto di studio e cogliere le relazioni che intercorrono tra gli eventi 
diversi. 
 

Cogliere la relazione tra il presente e i periodi storici oggetto di studio (fonti energetiche, rapporto con la natura, economia, politica, 
demografia). 
 

Riconoscere le problematiche relative ai diritti umani nei diversi territori geopolitici. 
 

Confrontare le diverse regole nei diversi contesti di vita evidenziando i motivi delle differenze e delle similitudini. 
 

Riconoscere, entro il patrimonio culturale (storico-giuridico, linguistico-letterario ed artistico) dell’Italia e dell’Europa, la presenza di 
radici proprie della nostra civiltà, identificare le grandi figure della tradizione spirituale che affermano ed attualizzano tale patrimonio.  
 

Indicare i diversi servizi pubblici, presenti sul territorio, e le relative modalità di erogazione (stage, trasporti, iscrizioni, passaggi sco-
lastici…). 
 

Organizzare un gruppo tematico di rilevanza civica ed elaborare gli strumenti di comunicazione e reporting. 
 

Elaborare un vademecum per la gestione dei rifiuti di varia tipologia riferiti ad attività produttive diverse. 
 

Identificare i principi, i contenuti e le regole dell’etica del lavoro e della deontologia professionale del settore di riferimen-
to.  
 

Riconoscere le diverse tipologie di contratto di lavoro sapendone cogliere i riferimenti normativi e contrattuali; leggere 
una busta paga e comprenderne i vari elementi.  
 

Riconoscere le tappe e le evidenze della storia del settore professionale, in riferimento ai contesti geografici, sociali e cul-
turali.  

17 Questa conoscenza è comune alla rubrica relativa alla lingua madre.  
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(Segue) 
ABILITÀ  Adottare nella vita quotidiana comportamenti 

responsabili per la tutela e il rispetto 
dell’ambiente e delle risorse naturali. 

 Individuare, secondo le coordinate spazio-
temporali, gli eventi e i fenomeni principali 
nell’evoluzione dei processi di settore e del 
sistema socio-economici di appartenenza. 

 Identificare tipologie e modelli organizzativi 
del contesto aziendale di settore.  

 Identificare le caratteristiche essenziali di un 
rapporto di lavoro e il sistema di regole che 
disciplina i diritti e i doveri delle parti. 

 Cogliere la specifica identità e deontologia 
professionale dell’ambito e del ruolo lavora-
tivo di riferimento. 

 Riconoscere le modalità e le opportunità at-
traverso cui l’intrapresa diventa impresa.  

 Identificare le strutture, le modalità di 
partecipazione e di esercizio dei diritti e 
dei doveri nell’ambito della comunità pro-
fessionale, locale ed allargata.  

 Cogliere le informazioni relative alla sfera 
professionale in diverse tipologie di fonti. 

 Esprimere modalità di partecipazione 
democratica in contesti professionali di-
rettamente esperiti.  

CONOSCENZE  Strutture associative e di servizio del territo-
rio rilevanti per il settore di appartenenza. 

 Comunità professionali e di pratica di riferi-
mento  

 Caratteristiche e convenzioni dei principali 
linguaggi specialistici: commerciale, giuridi-
co, amministrativo, tecnico17. 

 Processi decisionali, forme e metodi di parte-
cipazione democratica nei diversi campi della 
sfera professionale. 

 
EVIDENZE 

Riconoscere le dimensioni del tempo in relazione a tematiche storiche, scientifiche e tecnologiche in riferimento all’intera storia della 
civiltà. 
 

Riconoscere la dimensione dello spazio in riferimento a eventi della vita quotidiana, del contesto sociale territoriale, della dimensio-
ne mondiale. 
 

Distinguere, nei periodi analizzati, le aree storico/geografiche oggetto di studio e cogliere le relazioni che intercorrono tra gli eventi 
diversi. 
 

Cogliere la relazione tra il presente e i periodi storici oggetto di studio (fonti energetiche, rapporto con la natura, economia, politica, 
demografia). 
 

Riconoscere le problematiche relative ai diritti umani nei diversi territori geopolitici. 
 

Confrontare le diverse regole nei diversi contesti di vita evidenziando i motivi delle differenze e delle similitudini. 
 

Riconoscere, entro il patrimonio culturale (storico-giuridico, linguistico-letterario ed artistico) dell’Italia e dell’Europa, la presenza di 
radici proprie della nostra civiltà, identificare le grandi figure della tradizione spirituale che affermano ed attualizzano tale patrimonio.   
 

Indicare i diversi servizi pubblici, presenti sul territorio, e le relative modalità di erogazione (stage, trasporti, iscrizioni, passaggi sco-
lastici…). 
 

Organizzare un gruppo tematico di rilevanza civica ed elaborare gli strumenti di comunicazione e reporting. 
 

Elaborare un vademecum per la gestione dei rifiuti di varia tipologia riferiti ad attività produttive diverse. 
 

Identificare i principi, i contenuti e le regole dell’etica del lavoro e della deontologia professionale del settore di riferimen-
to.  
 

Riconoscere le diverse tipologie di contratto di lavoro sapendone cogliere i riferimenti normativi e contrattuali; leggere 
una busta paga e comprenderne i vari elementi.  
 

Riconoscere le tappe e le evidenze della storia del settore professionale, in riferimento ai contesti geografici, sociali e cul-
turali.  

17 Questa conoscenza è comune alla rubrica relativa alla lingua madre.  17 Questa conoscenza è comune alla rubrica relativa alla lingua madre.
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LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Colloca solo se aiutato 
alcuni eventi nel tempo 
e delimitate aree geo-
grafiche nello spazio. 
 

Mette a confronto solo 
se aiutato le caratteri-
stiche distintive (fatti, 
persone, luoghi) per 
distinguere periodi e 
aree geografiche diver-
se. 
 

Collega solo se aiutato 
alcune vicende del 
passato con alcuni a-
spetti della società con-
temporanea. 
 

È in grado di segnalare 
solo aspetti stereotipati 
della tradizione cultura-
le europea, senza indi-
carne le radici culturali, 
ricorda solo alcune fi-
gure della tradizione 
spirituale italiana ed 
europea ma fatica 
nell’indicare il loro con-
tributo peculiare. 
 

Riconosce le regole e 
le applica parzialmente 
evidenziando difficoltà 
di condivisione del ri-
spetto dei diritti e dei 
doveri reciproci. 
 

Riconosce, solo se aiu-
tato, le principali regole 
di civile convivenza. 
 

Solo se accompagnato, 
compila in modo ade-
guato i moduli neces-
sari. 
 

Legge e comprende gli 
aspetti salariali della 
busta paga.   

Solo se aiutato parteci-
pa attivamente ad un 
gruppo tematico di inte-
resse civico. 
 

Solo se aiutato e gui-
dato mette in atto com-
portamenti finalizzati al 
corretto riciclo e salva-
guardia dell’ambiente 
(rifiuti nei giusti conte-
nitori, acquisti respon-
sabili…) 

Riconosce le dimensioni del 
tempo e dello spazio attra-
verso l’osservazione di even-
ti storici dati e aree geografi-
che delimitate. 
 

Confronta e seleziona gli e-
lementi necessari per mette-
re in relazione periodi e aree 
geografiche diversi. 
 

Coglie i caratteri essenziali di 
continuità e discontinuità tra 
presente e passato. 
 

Sa individuare le radici cultu-
rali più rilevanti della tradi-
zione italiana ed europea e 
le espone con un linguaggio 
essenziale; indica le princi-
pali figure della tradizione 
spirituale e ne chiarisce in 
modo essenziale il contributo 
peculiare. 
 

Dimostra sufficiente rispetto 
dei diritti e doveri reciproci, 
comprende le regole su cui si 
fonda la convivenza civile. 
 

Comprende e applica le re-
gole più elementari di civile 
convivenza. 
 

Compila in modo autonomo i 
moduli standardizzati. 
 

Legge e comprende gli a-
spetti giuridici e salariali della 
busta paga. 
 

Partecipa autonomamente 
ad un gruppo tematico di in-
teresse civico rispettandone 
tempi e modi. 
 

Mette in atto comportamenti 
attenti all’ambiente (riciclag-
gio, acquisti responsabili…)  
 

Individua le regole elementa-
ri del proprio lavoro. 

Colloca con precisione eventi storici 
nel tempo e aree geografiche nello 
spazio secondo quanto appreso nel 
percorso formativo. 
 

Identifica gli elementi che connota-
no i vari periodi storici e individua le 
cause e gli effetti che legano i di-
versi eventi. 
 

Riconosce le caratteristiche della 
società contemporanea come il 
prodotto delle vicende storiche del 
passato. 
 

Sa individuare le radici culturali che 
hanno influenzato la tradizione ita-
liana ed europea e le espone con 
un linguaggio appropriato; indica le 
più importanti figure della tradizione 
spirituale ed espone il loro contribu-
to peculiare con riferimenti vari e 
appropriati.  
 

Dimostra rispetto dei diritti e doveri 
reciproci, comprende e applica le 
regole principali su cui si fonda il 
riconoscimento dei diritti umani. 
 

Applica le regole di civile conviven-
za evidenziando una consapevo-
lezza sul significato loro attribuito. 
 

Compila moduli standardizzati e 
richieste specifiche in modo auto-
nomo e rispettando le priorità ad 
esse legate. 
 

Legge e comprende la busta paga 
in tutti i suoi aspetti, li collega al 
contratto di lavoro ed alle principali 
norme del diritto del lavoro. 
 

Organizza l’ordine del giorno di un 
gruppo tematico di interesse civico; 
partecipa attivamente alla discus-
sione e verbalizza le decisioni. 
 

Attua comportamenti di salvaguar-
dia ambientale sapendone ricono-
scere i vantaggi che esso compor-
ta. 
 

Indica le principali regole, i contenu-
ti e le responsabilità proprie della 
figura professionale di settore verso 
cui esprime adesione personale. 

Riconosce eventi storici e colloca 
aree geografiche nello spazio 
mostrando autonomia di appro-
fondimento e metodo di ricerca 
personale. 
 

Identifica gli elementi maggior-
mente significativi per distingue-
re e confrontare periodi e aree 
diversi e li utilizza per cogliere 
aspetti di continuità e disconti-
nuità, analogie e differenze. 
 

Riconosce le caratteristiche della 
società contemporanea come la 
realizzazione delle vicende stori-
che e motiva la sua posizione in 
merito. 
 

Sa individuare con prontezza le 
radici culturali che hanno influen-
zato la tradizione italiana ed eu-
ropea, facendo riferimento ad una 
varietà di fonti, e le espone con 
un linguaggio appropriato e con 
ricchezza di riferimenti; è in gra-
do di presentare con chiarezza e 
ricchezza di riferimenti le figure 
che hanno qualificato la tradizio-
ne spirituale italiana ed europea 
ed espone tali contenuti con pro-
prietà di linguaggio e contributi 
personali originali. 
 

Comprende le motivazioni ed ap-
plica le regole della convivenza 
civile con un comportamento col-
laborativo nei diversi contesti. 
 

Comprende ed applica concreta-
mente tutte le regole evidenzian-
do una piena consapevolezza sul 
significato attribuito al rispetto 
del diritto e dei doveri reciproci. 
 

Gestisce in modo autonomo e 
flessibile moduli e richieste spe-
cifiche risolvendo eventuali criti-
cità ed individua gli interlocutori 
adeguati. 
 

Legge e comprende il contratto di 
lavoro in tutti i suoi aspetti, sa 
riconoscere le differenti tipologie 
contrattuali e salariali. 
 

Pianifica, definisce le regole, or-
ganizza e conduce con autorità il 
gruppo tematico di interesse civi-
co, individua i ruoli (segretario, 
custode dei tempi e della parteci-
pazione….), media tra le parti e 
redige il verbale 

(segue)
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(Segue) 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
   In piena autonomia, consapevo-

lezza e sistematicità attua com-
portamenti di salvaguardia 
dell’ambiente mettendo in atto 
strategie di divulgazione di questi 
comportamenti. 
 

Coglie tutti gli aspetti etici e de-
ontologici della figura professio-
nale e indirizza la propria attività 
di studio e di lavoro in modo da 
interiorizzarli e perfezionarli. 

 
Competenze: 
Identificare la cultura distintiva, il sistema di regole e le opportunità del proprio contesto lavorativo, nella loro dimensione evolutiva e 
in rapporto alla sfera dei diritti, dei bisogni e dei doveri. 
Riconoscere la comunità professionale locale e allargata di riferimento quale ambito per lo sviluppo di relazioni funzionali 
al soddisfacimento dei bisogni personali e delle organizzazioni produttive. 
Evidenze: 
1) Identificare i principi, i contenuti e le regole dell’etica del lavoro e della deontologia professionale del settore di riferimento.  
2) Riconoscere le diverse tipologie di contratto di lavoro sapendone cogliere i riferimenti normativi e contrattuali; leggere una busta 

paga e comprenderne i vari elementi.  
3) Riconoscere le tappe e le evidenze della storia del settore professionale, in riferimento ai contesti geografici, sociali e culturali. 

Elevato Intermedio Basilare Parziale Non adeguato 
Nella propria comunità 
professionale, locale ed 
allargata, identifica, in 
piena autonomia, le 
strutture organizzative e 
gli elementi di etica del 
lavoro.  

Nella propria comunità 
professionale, locale ed 
allargata, identifica, ab-
bastanza in autonomia, 
le strutture organizzati-
ve e gli elementi di etica 
del lavoro. 

Nella propria comunità 
professionale, locale e 
a volte in quella allarga-
ta, identifica le principali 
strutture organizzative e 
gli elementi di etica del 
lavoro.  

Nella propria comunità 
professionale, locale e 
quasi mai in quella al-
largata, identifica con 
fatica le principali strut-
ture organizzative e gli 
elementi di etica del 
lavoro.  

Nella propria comunità 
professionale, locale e 
in quella allargata, non 
identifica nemmeno le 
principali strutture or-
ganizzative e gli ele-
menti di etica del lavo-
ro. 

Riconosce in autonomi-
a, nelle diverse tipolo-
gie di documenti, i rife-
rimenti normativi e con-
trattuali che dovrebbero 
consentirgli di esercita-
re i propri diritti e doveri 
nella proprio ambito 
professionale. 

Riconosce quasi in au-
tonomia nelle diverse 
tipologie di documenti, i 
riferimenti normativi e 
contrattuali che dovreb-
bero consentirgli di e-
sercitare i propri diritti e 
doveri nella proprio 
ambito professionale. 

Riconosce con alcune 
difficoltà e richiedendo 
alcune indicazioni al 
formatore, nelle diverse 
tipologie di documenti, i 
principali riferimenti 
normativi e contrattuali 
che dovrebbero con-
sentirgli di esercitare i 
propri diritti e doveri 
nella proprio ambito 
professionale. 

Riconosce con grandi 
difficoltà nelle diverse 
tipologie di documenti, 
richiedendo frequenti 
indicazioni al formatore, 
rispetto ai principali rife-
rimenti normativi e con-
trattuali che dovrebbero 
consentirgli di esercita-
re i propri diritti e doveri 
nella proprio ambito 
professionale.  

Non riconosce nelle 
diverse tipologie di do-
cumenti i riferimenti 
normativi e contrattuali 
che dovrebbero con-
sentirgli di esercitare i 
propri diritti e doveri 
nella proprio ambito 
professionale. 

Ricostruisce in piena 
autonomia l’evoluzione 
della storia professiona-
le del settore, prefigu-
rando elementi di ulte-
riore sviluppo.  

Ricostruisce quasi in 
autonomia l’evoluzione 
della storia professiona-
le del settore, prefigu-
rando elementi di ulte-
riore sviluppo. 

Ricostruisce con alcune 
difficoltà l’evoluzione 
della storia professiona-
le del settore, prefigu-
rando solo se supporta-
to elementi di ulteriore 
sviluppo. 

Ricostruisce con grandi 
difficoltà l’evoluzione 
della storia professiona-
le del settore, non riu-
scendo a prefigurare 
elementi di ulteriore 
sviluppo. 

Non ricostruisce 
l’evoluzione della storia 
professionale del setto-
re, non riuscendo a pre-
figurare elementi di ul-
teriore sviluppo. 

 
 
3. Livello di inglese B1 

 
Ogni corso ha orientato la parte del programma d’inglese con l’obiettivo di far raggiungere a cia-

scuno allievo del corso un Livello PRE - INTERMEDIO B1. Questo livello di competenza garanti-
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(Segue) 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
   In piena autonomia, consapevo-

lezza e sistematicità attua com-
portamenti di salvaguardia 
dell’ambiente mettendo in atto 
strategie di divulgazione di questi 
comportamenti. 
 

Coglie tutti gli aspetti etici e de-
ontologici della figura professio-
nale e indirizza la propria attività 
di studio e di lavoro in modo da 
interiorizzarli e perfezionarli. 

 
Competenze: 
Identificare la cultura distintiva, il sistema di regole e le opportunità del proprio contesto lavorativo, nella loro dimensione evolutiva e 
in rapporto alla sfera dei diritti, dei bisogni e dei doveri. 
Riconoscere la comunità professionale locale e allargata di riferimento quale ambito per lo sviluppo di relazioni funzionali 
al soddisfacimento dei bisogni personali e delle organizzazioni produttive. 
Evidenze: 
1) Identificare i principi, i contenuti e le regole dell’etica del lavoro e della deontologia professionale del settore di riferimento.  
2) Riconoscere le diverse tipologie di contratto di lavoro sapendone cogliere i riferimenti normativi e contrattuali; leggere una busta 

paga e comprenderne i vari elementi.  
3) Riconoscere le tappe e le evidenze della storia del settore professionale, in riferimento ai contesti geografici, sociali e culturali. 

Elevato Intermedio Basilare Parziale Non adeguato 
Nella propria comunità 
professionale, locale ed 
allargata, identifica, in 
piena autonomia, le 
strutture organizzative e 
gli elementi di etica del 
lavoro.  

Nella propria comunità 
professionale, locale ed 
allargata, identifica, ab-
bastanza in autonomia, 
le strutture organizzati-
ve e gli elementi di etica 
del lavoro. 

Nella propria comunità 
professionale, locale e 
a volte in quella allarga-
ta, identifica le principali 
strutture organizzative e 
gli elementi di etica del 
lavoro.  

Nella propria comunità 
professionale, locale e 
quasi mai in quella al-
largata, identifica con 
fatica le principali strut-
ture organizzative e gli 
elementi di etica del 
lavoro.  

Nella propria comunità 
professionale, locale e 
in quella allargata, non 
identifica nemmeno le 
principali strutture or-
ganizzative e gli ele-
menti di etica del lavo-
ro. 

Riconosce in autonomi-
a, nelle diverse tipolo-
gie di documenti, i rife-
rimenti normativi e con-
trattuali che dovrebbero 
consentirgli di esercita-
re i propri diritti e doveri 
nella proprio ambito 
professionale. 

Riconosce quasi in au-
tonomia nelle diverse 
tipologie di documenti, i 
riferimenti normativi e 
contrattuali che dovreb-
bero consentirgli di e-
sercitare i propri diritti e 
doveri nella proprio 
ambito professionale. 

Riconosce con alcune 
difficoltà e richiedendo 
alcune indicazioni al 
formatore, nelle diverse 
tipologie di documenti, i 
principali riferimenti 
normativi e contrattuali 
che dovrebbero con-
sentirgli di esercitare i 
propri diritti e doveri 
nella proprio ambito 
professionale. 

Riconosce con grandi 
difficoltà nelle diverse 
tipologie di documenti, 
richiedendo frequenti 
indicazioni al formatore, 
rispetto ai principali rife-
rimenti normativi e con-
trattuali che dovrebbero 
consentirgli di esercita-
re i propri diritti e doveri 
nella proprio ambito 
professionale.  

Non riconosce nelle 
diverse tipologie di do-
cumenti i riferimenti 
normativi e contrattuali 
che dovrebbero con-
sentirgli di esercitare i 
propri diritti e doveri 
nella proprio ambito 
professionale. 

Ricostruisce in piena 
autonomia l’evoluzione 
della storia professiona-
le del settore, prefigu-
rando elementi di ulte-
riore sviluppo.  

Ricostruisce quasi in 
autonomia l’evoluzione 
della storia professiona-
le del settore, prefigu-
rando elementi di ulte-
riore sviluppo. 

Ricostruisce con alcune 
difficoltà l’evoluzione 
della storia professiona-
le del settore, prefigu-
rando solo se supporta-
to elementi di ulteriore 
sviluppo. 

Ricostruisce con grandi 
difficoltà l’evoluzione 
della storia professiona-
le del settore, non riu-
scendo a prefigurare 
elementi di ulteriore 
sviluppo. 

Non ricostruisce 
l’evoluzione della storia 
professionale del setto-
re, non riuscendo a pre-
figurare elementi di ul-
teriore sviluppo. 

 
 
3. Livello di inglese B1 

 
Ogni corso ha orientato la parte del programma d’inglese con l’obiettivo di far raggiungere a cia-

scuno allievo del corso un Livello PRE - INTERMEDIO B1. Questo livello di competenza garanti-

(segue)
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3. LIVELLO DI INGLESE B1

Ogni corso ha orientato la parte del programma d’inglese con l’obiettivo di far
raggiungere a ciascuno allievo del corso un Livello PRE-INTERMEDIO B1.
Questo livello di competenza garantisce la capacità di comunicare in inglese nelle
situazioni professionali e di tutti i giorni in forma sia scritta sia orale, di compren-
dere a livello essenziale un discorso articolato chiaramente, di leggere i testi scritti
di uso frequente collegati alla vita professionale e quotidiana.

LIVELLO B1 INGLESE → Il livello pre-intermedio dell’acquisizione della
lingua inglese attesta le capacità comunicative necessarie per usare la lingua in-
glese con autonomia e in modo adeguato nelle situazioni più frequenti della vita
quotidiana. Questo livello di competenza garantisce la capacità di comunicare in
inglese nelle situazioni di tutti i giorni in forma sia scritta sia orale (anche se con
errori), di comprendere a livello essenziale un discorso articolato chiaramente, di
leggere i testi scritti di uso frequente collegati alla vita quotidiana. 

ATTIVITÀ
Al fine di sviluppare le competenze linguistiche degli allievi sono state realiz-

zate le seguenti attività suddivise per maggior chiarezza in quattro categorie:
Parlato

– Simulazione di un colloquio di lavoro.
– Simulazione di dialoghi in situazioni lavorative in ambito commerciale.

Ascolto
– Comprensione orale di dialoghi e situazioni inerenti alla ricerca di un lavoro o

relative all’ambito personale e sociale.
Lettura

– Comprensione scritta di testi di media difficoltà relativi all’ambito professio-
nale del corso (professioni e realtà imprenditoriali in ambito commerciale).

– Analisi linguistica di slogan pubblicitari tratti da riviste, inserzioni su internet
e spot televisivi.
Scrittura

– Redazione di brevi testi nell’ambito del laboratorio autobiografico realizzato in
collaborazione con la docente di lingua italiana.

– Elaborazione di slogan pubblicitari.
– Redazione CV (Europass) e covering letter.

Valutazione
– Gli allievi hanno sostenuto per verificare il raggiungimento del Livello B1 le

prove di inglese previste dalla Regione Piemonte nei corsi del mercato del la-
voro che mirano a misurare il raggiungimento delle competenze del livello in-
termedio B1.
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PUNTI DI FORZA:
I ragazzi hanno lavorato divisi in gruppi per poter valorizzare chi già posse-

deva una buona conoscenza della lingua inglese e stimolare chi ne fosse carente. Si
è lavorato poco tramite lezione frontale e i ragazzi hanno proposto numerose atti-
vità mettendo a disposizione dei compagni materiale cartaceo professionalizzante. 

Le capacità raggiunte dagli allievi di approfondire le loro conoscenze tecniche
in lingua inglese attraverso l’utilizzo della tecnologia informatica, oltre all’utilizzo
del tradizionale materiale cartaceo distribuito.

Maggiore consapevolezza e capacità della lingua scritta a fronte di progressi
realizzati anche sul piano della lingua orale.
→ Un gruppo classe ha partecipato al Concorso Global English Challenge 2012.

Si tratta di un concorso internazionale lanciato dalla EF Education First, in
collaborazione con le scuole di tutto il mondo, per testare la conoscenza della
lingua inglese. Alla ricerca sono stati invitati circa 4.000 Istituti del nostro
Paese, con la finalità di far emergere le differenze tra le diverse fasce d’età e
le diverse Regioni, evidenziando la necessità di applicare metodologie ed inve-
stimenti differenziati a seconda delle reali esigenze. I ragazzi, che hanno par-
tecipato con entusiasmo, hanno ottenuto degli attestati di partecipazione che
attestano un livello compreso tra A1 e B1.

PUNTI DI MIGLIORAMENTO:
Non sono emersi aspetti negativi nella gestione e nell’andamento delle lezioni

e tutti gli allievi hanno raggiunto il livello previsto. 
Alcuni allievi hanno espresso la volontà di voler integrare a titolo personale la

loro conoscenza della lingua inglese sostenendo l’esame di certificazione della
Cambridge School.

Anche per l’area linguistica inglese è stato costruito l’impianto valutativo del
progetto “Sperimentazione di nuovi modelli nel sistema di istruzione e formazione
– Diploma professionale di tecnico”, definito per livelli EQF e articolato per com-
petenze.

Qui di seguito la rubrica di valutazione dove sono state elencate le compe-
tenze, le abilità, le conoscenze previste dagli standard minimi; in grassetto sono
state indicate quelle specifiche del IV anno.

Si riportano anche i livelli EQF e le evidenze relative ad ogni area. Infine, le
griglie di valutazione in cui si riprendono le competenze e le evidenze.
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COMUNICAZIONE NELLE LINGUE STRANIERE
 

 Utilizzare una lingua straniera per i principali scopi comunicativi e operativi. 
 Comprendere una comunicazione in lingua inglese. 
 Gestire una comunicazione scritta/orale in lingua inglese. 

ABILITÀ  Comprendere i punti essenziali di messaggi 
e annunci semplici e chiari su argomenti di 
interesse personale, quotidiano, sociale o 
professionale con la guida dell’insegnante. 

 Utilizzare appropriate strategie di compren-
sione di semplici testi scritti e orali con la 
guida dell’insegnante. 

 Utilizzare un repertorio lessicale di base, 
funzionale ad esprimere bisogni concreti 
della vita quotidiana. 

 Ricercare informazioni all’interno di testi di 
breve estensione di interesse personale, 
quotidiano, sociale o professionale. 

 Descrivere in maniera semplice espe-
rienze ed eventi, relativi all’ambito per-
sonale e sociale. 

 Utilizzare in modo adeguato le strutture 
grammaticali con la guida dell’insegnante.  

 Interagire in conversazioni brevi e semplici 
su temi di interesse personale, quotidiano, 
sociale o professionale.  

 Scrivere brevi testi di interesse personale, 
quotidiano, sociale o professionale. 

 Scrivere correttamente semplici testi su te-
matiche coerenti con i percorsi di studio con 
la guida dell’insegnante. 

 Capire e riflettere sulla struttura della lingua 
utilizzata in testi comunicativi nella forma 
scritta, orale e multimediale con la guida 
dell’insegnante. 

 Leggere una comunicazione in lingua 
inglese. 

 Ascoltare comunicazioni in lingua ingle-
se. 

 Estrapolare le principali informazioni di 
una comunicazione orale in ambito quo-
tidiano. 

 Identificare la struttura sintattica del te-
sto. 

 Produrre una comunicazione orale in lin-
gua inglese. 

 Produrre una comunicazione scritta in 
lingua inglese. 

 Produrre testi con una struttura semplice 
di tipo narrativo.  

CONOSCENZE  Strategie di comprensione di testi comunicativi 
semplici. 

 Lessico di base su argomenti di vita quotidiana, 
sociale e professionale. 

 Il dizionario monolingue e bilingue. 
 Corretta pronuncia di un repertorio di parole e 

frasi memorizzate di uso comune. 
 Sistema fonologico, struttura sillabica, accen-

tazione delle parole e intonazione. 
 Elementi socio-linguistici e paralinguistici. 
 Semplici modalità di scrittura: messaggi brevi, 

lettera informale. 
 Aspetti grammaticali e comunicativi di base 

della lingua. 
 Ortografia e punteggiatura. 
 Lessico essenziale dei linguaggi specialistici: 

commerciale, giuridico, amministrativo, tecni-
co.  

 Aspetti socio-culturali della lingua e dei paesi 
di cui si studia la lingua. 

 Elementi di sintassi. 
 Lessico. 
 Tecniche di conversazione. 
 Elementi di micro lingua. 
 Elementi di grammatica. 
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EVIDENZE 
Sapere leggere e capire testi comunicativi scritti e orali, messaggi e annunci su argomenti di interesse personale, quotidia-
no, sociale e professionale. 
Individuare informazioni all’interno di testi scritti e orali. 
 

Sapere descrivere in forma scritta e orale esperienze ed eventi relativi all’ambito personale, sociale e professionale. 
 

Interagire in conversazioni in lingua su qualsiasi argomento di vita quotidiana o di carattere professionale. 
 

Essere in grado di conversare anche telefonicamente, prendere appunti e messaggi. 
 

Elaborare testi scritti, orali e multimediali con una corretta struttura grammaticale. 
 

Esprimersi in lingua straniera utilizzando linguaggi specialistici (commerciale, giuridico, amministrativo, tecnico) per una 
comunicazione essenziale.   
 

Cogliere i significati culturali nella lingua.  
 

 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sulla base di una supervisio-
ne continua: 
. 

 riconosce e abbina so-
stantivi ai relativi oggetti;  

 

 capisce e risponde, in 
forma orale o/e scritta, a 
semplici frasi di uso stan-
dard; 

 

 legge brevi testi relativi a 
contesti familiari e sociali. 

Dietro precise indicazioni: 
 

 utilizza con facilità vocabo-
li in uso nella lingua quoti-
diana; 

 

 comprende informazioni 
semplici:  

 

 formula frasi per esprime-
re concetti semplici relativi 
all’esperienza personale, 
sociale e professionale; 

 

 produce brevi testi scritti 
su argomenti familiari, so-
ciali e professionali di suo 
interesse.  

È in grado di comprendere i 
punti essenziali di messaggi in 
lingua standard su argomenti 
familiari che affronta normal-
mente al lavoro, a scuola, nel 
tempo libero. 

 

Interagisce in situazioni che si 
possono presentare viaggiando 
in una regione dove si parla la 
lingua studiata.  

 

Sa produrre testi semplici e 
coerenti su argomenti sociali o 
professionali. 

 

È in grado di descrivere espe-
rienze e avvenimenti, sogni, 
speranze, ambizioni, di esporre 
brevemente ragioni e dare 
spiegazioni su opinioni e pro-
getti. 

Comprende le idee fondamen-
tali di testi complessi su ar-
gomenti sia concreti sia a-
stratti. 

 

È in grado di interagire con 
relativa scioltezza e spontanei-
tà, tanto che l’interazione con 
un parlante nativo si sviluppa 
con poca fatica e tensione.  

 

È in grado di utilizzare la lin-
gua straniera per i principali 
scopi comunicativi ed operati-
vi in situazioni di vita quoti-
diana e professionale. 

 

Sa produrre testi chiari e arti-
colati su un’ampia gamma di 
argomenti e esprimere 
un’opinione su un argomento 
d’attualità, esponendo i pro e i 
contro delle diverse opzioni. 

 

Padroneggia i significati non 
solo comunicativi, ma anche 
culturali, connessi alla lingua 
straniera studiata. 
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EVIDENZE 
Sapere leggere e capire testi comunicativi scritti e orali, messaggi e annunci su argomenti di interesse personale, quotidia-
no, sociale e professionale. 
Individuare informazioni all’interno di testi scritti e orali. 
 

Sapere descrivere in forma scritta e orale esperienze ed eventi relativi all’ambito personale, sociale e professionale. 
 

Interagire in conversazioni in lingua su qualsiasi argomento di vita quotidiana o di carattere professionale. 
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Elaborare testi scritti, orali e multimediali con una corretta struttura grammaticale. 
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comunicazione essenziale.   
 

Cogliere i significati culturali nella lingua.  
 

 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sulla base di una supervisio-
ne continua: 
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 riconosce e abbina so-
stantivi ai relativi oggetti;  

 

 capisce e risponde, in 
forma orale o/e scritta, a 
semplici frasi di uso stan-
dard; 

 

 legge brevi testi relativi a 
contesti familiari e sociali. 

Dietro precise indicazioni: 
 

 utilizza con facilità vocabo-
li in uso nella lingua quoti-
diana; 

 

 comprende informazioni 
semplici:  

 

 formula frasi per esprime-
re concetti semplici relativi 
all’esperienza personale, 
sociale e professionale; 

 

 produce brevi testi scritti 
su argomenti familiari, so-
ciali e professionali di suo 
interesse.  

È in grado di comprendere i 
punti essenziali di messaggi in 
lingua standard su argomenti 
familiari che affronta normal-
mente al lavoro, a scuola, nel 
tempo libero. 

 

Interagisce in situazioni che si 
possono presentare viaggiando 
in una regione dove si parla la 
lingua studiata.  

 

Sa produrre testi semplici e 
coerenti su argomenti sociali o 
professionali. 

 

È in grado di descrivere espe-
rienze e avvenimenti, sogni, 
speranze, ambizioni, di esporre 
brevemente ragioni e dare 
spiegazioni su opinioni e pro-
getti. 

Comprende le idee fondamen-
tali di testi complessi su ar-
gomenti sia concreti sia a-
stratti. 

 

È in grado di interagire con 
relativa scioltezza e spontanei-
tà, tanto che l’interazione con 
un parlante nativo si sviluppa 
con poca fatica e tensione.  

 

È in grado di utilizzare la lin-
gua straniera per i principali 
scopi comunicativi ed operati-
vi in situazioni di vita quoti-
diana e professionale. 

 

Sa produrre testi chiari e arti-
colati su un’ampia gamma di 
argomenti e esprimere 
un’opinione su un argomento 
d’attualità, esponendo i pro e i 
contro delle diverse opzioni. 

 

Padroneggia i significati non 
solo comunicativi, ma anche 
culturali, connessi alla lingua 
straniera studiata. 
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Competenze:  
Comprendere una comunicazione in lingua inglese. 
Gestire una comunicazione scritta/orale in lingua inglese. 
Evidenze: 
1) Sapere leggere e capire testi comunicativi scritti e orali, messaggi e annunci su argomenti di interesse personale, quotidiano, so-

ciale e professionale. 
2) Individuare informazioni all’interno di testi scritti e orali. 
3) Sapere descrivere in forma scritta e orale esperienze ed eventi  relativi all’ambito personale, sociale e professionale. 
4) Interagire in conversazioni in lingua su qualsiasi argomento di vita quotidiana o di carattere professionale. 
5) Elaborare testi scritti, orali e multimediali con una corretta struttura grammaticale. 
6) Esprimersi in lingua straniera utilizzando linguaggi specialistici (commerciale, giuridico, amministrativo, tecnico) per una comuni-

cazione essenziale. 
Ottimo Buono Sufficiente Iniziale Non adeguato 

Legge e comprende, 
correttamente e in tota-
le autonomia, comuni-
cazioni scritte e orali di 
varia natura, indivi-
duando le informazione 
al loro interno. 

Legge e comprende, 
correttamente e quasi 
in totale autonomia, 
comunicazioni scritte e 
orali di varia natura, 
individuando le infor-
mazione al loro interno. 

Legge e comprende, 
abbastanza corretta-
mente, comunicazioni 
scritte e orali di varia 
natura, individuando le 
principali informazione 
al loro interno. 

Legge e comprende 
semplici comunicazioni 
scritte e orali di varia 
natura, individuando 
solo alcune delle princi-
pali informazione al loro 
interno. 

Legge e comprende 
semplici comunicazioni 
scritte e orali di varia 
natura, commettendo 
evidenti errori. 

Elabora testi scritti, con 
una corretta struttura 
grammaticale, descri-
vendo esperienze per-
sonali e professionali 
anche ricorrendo ad un 
linguaggio specialistico. 

Elabora testi scritti, con 
una corretta struttura 
grammaticale, descri-
vendo esperienze per-
sonali e professionali 
ricorrendo, a volte, ad 
un linguaggio speciali-
stico. 

Elabora testi scritti, con 
alcuni errori nella strut-
tura grammaticale, de-
scrivendo esperienze 
personali e professiona-
li ricorrendo, a volte, ad 
un linguaggio speciali-
stico. 

Elabora testi scritti, solo 
se supportato, descri-
vendo esperienze per-
sonali e professionali 
ricorrendo, a fatica, ad 
un linguaggio speciali-
stico. 

Elabora testi scritti, 
commettendo significa-
tivi errori grammaticali, 
descrivendo esperienze 
personali e professiona-
li. 

Interagisce in conver-
sazioni in lingua, corret-
tamente e in totale au-
tonomia, descrivendo 
esperienze personali e 
professionali anche ri-
correndo ad un lin-
guaggio specialistico. 

Interagisce in conver-
sazioni in lingua, corret-
tamente e quasi in tota-
le autonomia, descri-
vendo esperienze per-
sonali e professionali 
anche ricorrendo ad un 
linguaggio specialistico. 

Interagisce in conver-
sazioni in lingua, de-
scrivendo sommaria-
mente esperienze per-
sonali e professionali 
anche ricorrendo, a vol-
te, ad un linguaggio 
specialistico. 

Interagisce in conver-
sazioni in lingua, solo 
se supportato, descri-
vendo sommariamente 
esperienze personali e 
professionali ricorrendo, 
a fatica, ad un linguag-
gio specialistico. 

Interagisce in conver-
sazioni in lingua, com-
mettendo significativi 
errori anche se suppor-
tato, descrivendo som-
mariamente esperienze 
personali e professiona-
li. 
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4. L’INTEGRAZIONE

Il progetto di integrazione ha coinvolto tre corsi della sperimentazione e si è
svolto senza variazioni rispetto alle previsioni indicate nel PFI.

L’azione di sostegno si è così strutturata:
• Sostegno nella fase integrativa: i docenti di sostegno hanno affiancato gli al-

lievi in aula aiutandoli a sistematizzare i materiali, riordinare gli appunti e an-
notare gli impegni di studio e le scadenze delle consegne.

• Sostegno nella fase professionalizzante: i docenti di sostegno hanno affiancato
gli allievi nei laboratori e durante il periodo di stage aiutandoli ad organizzarsi,
a strutturare la propria attività per fasi e sequenze di lavoro e a sistematizzare
la raccolta dei materiali per il project work
L’integrazione nei gruppi classe non ha comportato particolari difficoltà in

quanto, per il tipo di problematiche più che altro riconducibili a fragilità emotive,
lievi disagi di tipo relazionale e difficoltà socio-culturali, ciascun allievo ha seguito
le attività didattiche senza che fosse necessario definire percorsi differenziati. Per-
tanto, sia per quanto riguarda i livelli di apprendimento, sia per ciò che concerne le
relazioni all’interno della classe e la gestione dei lavori di gruppo non sono da evi-
denziare problematiche particolari che abbiano reso necessario adottare delle stra-
tegie specifiche per il raggiungimento degli obiettivi formativi.

Il periodo di stage ha avuto un esito molto positivo per la maggior parte degli
allievi, che sono stati messi “in situazione” ma al tempo stesso protetti e rassicurati
grazie alla lungimiranza e accortezza dei tutor aziendale e ai referenti di corso che
hanno organizzato molto bene l’inserimento dei ragazzi/e in azienda presentando
con precisione la persona e monitorando da subito l’andamento. Il progetto di stage
è stato ideato e costruito in autonomia dagli allievi, con un marginale intervento del
docente di sostegno.

Tutti gli allievi hanno conseguito il diploma tecnico con risultati sufficienti.
Un’allieva, in particolare, ha conseguito il diploma con il risultato migliore della
classe (insieme ad un’altra allieva) dimostrando soprattutto nell’area professionale
un’ottima competenza in termini di capacità di rielaborare le informazioni e capa-
cità di utilizzare un linguaggio tecnico appropriato ed efficace.
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Capitolo 6 - Sezione B
Strumenti didattici dei percorsi

1. TECNICO DELL’ACCONCIATURA

1.1. Aspetti caratterizzanti la formazione della figura di riferimento

Questa figura professionale suppone una formazione mirata, che assicuri com-
petenze professionali di livello polivalente e specialistico insieme, ma anche com-
petenze funzionali all’avvio e alla gestione di un esercizio, con tutto quanto questo
comporta in termini di relazioni, di promozione, di igiene e sicurezza del servizio,
in un quadro unitario, organico, olistico che superi il tradizionale dualismo tra area
culturale ed area tecnico-professionale.

La caratteristica principale di questo tipo di formazione è stata la multidiscipli-
narità interdisciplinare, che si esplicita nello sviluppo e nell’attuazione di Unità di
Apprendimento, il cui principio fondamentale si basa sulla metodologia induttiva
tramite la quale lo studente si confronta con compiti-problema da risolvere mobili-
tando conoscenze ed abilità in modo da trasformare le proprie capacità in vere e
proprie competenze.

1.2. Indicazioni formative

Il Percorso Formativo perseguito dagli allievi per arrivare al Diploma profes-
sionale, prevede innanzitutto una disciplina, ovvero un insieme di saperi, tecniche,
sistemi di azione e stili professionali, mediante la quale essi sono sollecitati a cono-
scere se stessi, le proprie possibilità e i propri limiti, le proprie inclinazioni, attitu-
dini, capacità, nella porzione di mondo a cui si estende l’esperienza individuale.

Tale disciplina viene acquisita, integrando continuamente il livello dei saperi,
quello delle tecniche ed, infine, quello degli stili di comportamento, confrontan-
dosi, da un lato con le problematiche e le opportunità offerte dal “mondo dell’este-
tica e dell’acconciatura” e, dall’altro, con il modello rappresentato dai formatori,
sia quelli interni al Centro sia quelli appartenenti alle diverse realtà aziendali e so-
ciali con cui gli allievi potranno entrare in contatto.

In particolare, verrà valorizzata la cultura propria dell’area professionale attra-
verso il confronto con gli attori, il linguaggio, le tecniche, i modelli cognitivi ed
operativi, il sistema di relazioni che essa consente. Ciò abilita gli allievi a familia-
rizzare con i metodi di analisi e le tecniche professionali inerenti i vari ambiti di la-
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voro; gli strumenti e le procedure per la prevenzione e la soluzione di problemi ine-
renti situazioni reali.

La professionalità specifica, oggetto della formazione della comunità profes-
sionale dell’acconciatura, conseguita anche attraverso ore di stage (200 ore) per-
metterà agli allievi di acquisire abilità operative ed organizzative e conoscenze tec-
nico-scientifiche-professionali proprie dei laboratori e dei saloni dell’acconciatura.

Si tratta di un insieme di azioni di tipo professionale che vanno dall’analisi di
un “caso”, o semplicemente dell’esecuzione di una procedura, fino al controllo
degli aspetti organizzativi, procedurali, gestionali e normativi.

Questi elementi costituiscono solo strumenti al fine di perseguire vere e pro-
prie competenze/atteggiamenti quali:
• Saper essere versatile, sia per la varietà delle situazioni che si possono proporre,

sia per la variabilità di rapporto interpersonale che si può insature con la cliente;
• Saper gestire al meglio i tempi, perché il rapporto qualità/quantità del lavoro

eseguito sia ottimale, anche da un punto di vista economico;
• Saper interpretare normative, schede di lavoro, schede tecniche;
• Possedere un adeguato numero di strumenti formali, matematici o comunque

logici, e saperli applicare a diversi ambiti di problemi generali e specifici;
• Avere una buona cultura generale e saper curare l’immagine (comunicazione,

marketing e promozione);
• Coltivare sensibilità espressive ed anche estetiche che consentano di affrontare

in modo efficace i compiti professionali e di rendere il servizio competitivo;
• Acquisire capacità gestionali ed organizzative, funzionali anche all’autoim-

prenditorialità.
Questa serie di competenze ed atteggiamenti svilupperà una forte motivazione

negli allievi, poiché li farà sentire parte attiva nelle realtà in cui opereranno.
Durante la formazione ricoprono un ruolo molto importante le attività di proget-

to, laboratorio e stage. I laboratori e gli stage consentono agli allievi un continuo con-
fronto pratico con il lavoro degli operatori del settore; l’area di progetto, invece, assu-
me particolare rilevanza nella formazione degli operatori dell’area Estetica.

Nell’attività formativa, prevalentemente basata sul laboratorio e sui compiti rea-
li, i giovani potranno acquisire una adeguata conoscenza di sé e del “sistema di valo-
ri” cui fanno riferimento; concepire progetti di vario ordine, dall’esistenziale al prati-
co; fare esperienza ed acquisire lo stile del corretto lavoro di gruppo; individuare pro-
blemi, coglierne le dimensioni sfidanti, approntare in modo responsabile, indipenden-
te e costruttivo una strategia di soluzione, utilizzando diversi tipi di ragionamento (da
quello logico a quello persuasivo), anche con un elevato grado di complessità.

Le attività proposte – fortemente motivanti, poiché consentono agli allievi di mi-
surarsi con compiti simili a quelli esercitati nell’attività concreta futura e perché ren-
de possibile il riscontro concreto con il risultato di tale azione lavorativa – saranno ge-
stite in senso olistico, quindi, non soltanto pratico-operativo, ma anche cognitivo,
emotivo, sociale.
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1.3. Scheda per il piano formativo

La scheda per il piano formativo è un elenco cronologico di tutte le Unità di
Apprendimento proposte durante l’anno formativo.

Si tratta di uno schema di riferimento che i formatori del team di corso, in-
sieme al tutor-coordinatore, devono adattare o riformulare in base all’esperienza
del proprio Centro e alle opportunità territoriali.

Proponiamo, come raccolta di buone prassi, un Piano formativo dell’anno for-
mativo, con le raccolta delle Unità di Apprendimento realizzate dai diversi Enti di
formazione sui diversi profili della sperimentazione della comunità professionale
dei servizi ristorativi.

1.3.1. Scheda per il piano formativo del quarto anno
Di seguito riportiamo la scheda per il piano formativo del quarto anno.

(segue)
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(segue)
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1.4. Allegato al Piano formativo

(segue)
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(segue)

(segue)
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(segue)

(segue)
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(segue)
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1.5. Descrizione delle Unità di apprendimento

Viene proposta l’Unità di apprendimento più significativa realizzate nella spe-
rimentazione, e indicate nell’elenco seguente.

Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un cano-
vaccio e la scheda consegna compito agli allievi.

1.5.1. Unità di Apprendimento

DOSSIER DEL SETTORE - Scheda descrittiva

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

DENOMINAZIONE 
UdA 

DOSSIER NORMATIVA DEL SETTORE: Le/gli allieve/i attraverso la realizzazione 
dell’UdA “DOSSIER NORMATIVA DI SETTORE” intendono acquisire, in modalità coope-
rativa e in interazione con le altre UdA previste, le competenze necessarie alla ideazione, 
creazione e gestione di un’attività imprenditoriale “di successo” nell’ambito del benessere: 
Servizi estetici-acconciatura. 

 

PRODOTTI Questa Unità di Apprendimento prevede che le/gli allieve/i creino un DOSSIER che rac-
colga, in modo organico e funzionale, la normativa di settore (nazionale, specifica del terri-
torio di appartenenza e vigente in alcuni Paesi di lingua inglese) afferente gli ambiti: Igie-
nico – Sanitario; Sicurezza e prevenzione; Fiscale; Associativo di categoria e gli elaborati 
prodotti dalle/gli allieve/i. 

COMPETENZE 
MIRATE

Competenze mirate 
Gestire la comunicazione in lingua italiana, 
scegliendo forme e codici adeguati ai di-
versi contesti personali, professionali e di 
vita. Gestire la comunicazione in Lingua 
Inglese Livello B1.

Riconoscere la comunità professionale lo-
cale e allargata di riferimento quale ambito 
per lo sviluppo di relazioni funzionali al 
soddisfacimento dei bisogni personali. 

Organizzare e predisporre la manutenzio-
ne dell’ambiente di lavoro. 
Identificare situazioni di rischio potenziale 
per la sicurezza, la salute e l’ambiente. 
Individuare le norme fondamentali relative 
ad igiene e sicurezza sul lavoro. 
Gestire l’organizzazione operativa e la 
promozione dell’esercizio nel rispetto delle 
normative.

Competenze chiave cittadinanza euro-
pea
Comunicare. 
Acquisire ed interpretare l’informazione. 

Comunicare. 
Individuare collegamenti e relazioni. 
Acquisire ed interpretare l’informazione. 
 
Comunicare. 
Individuare collegamenti e relazioni. 
Acquisire ed interpretare l’informazione. 

Competenze in acquisizione agite tra-
sversalmente 
Imparare ad imparare. 
Collaborare e partecipare. 
Agire in modo autonomo e responsabile. 

 

DESTINATARI Prerequisiti: Qualifica di operatore dei trattamenti estetici – acconciatore; giovani disoccu-
pati.

TEMPI DI
SVOLGIMENTO 

Durata 34 Ore 
Periodo di applicazione previsto: Ottobre/Novembre 

1.5. Descrizione delle unità di apprendimento 
 
Viene proposta l’Unità di apprendimento più significativa realizzate nella sperimentazione, e in-

dicate nell’elenco seguente. Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un ca-
novaccio e la scheda consegna compito agli allievi. 

 
N° NATURA STRUMENTI 
1 DOSSIER NORMATIVA DI SETTORE Scheda UdA 
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PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 

E CORREZIONI 
DENOMINAZIONE 
UdA 

DOSSIER NORMATIVA DEL SETTORE: Le/gli allieve/i attraverso la realizzazione 
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ne dell’ambiente di lavoro. 
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per la sicurezza, la salute e l’ambiente. 
Individuare le norme fondamentali relative 
ad igiene e sicurezza sul lavoro. 
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pati. 
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SCHEDA CONSEGNA COMPITO UdA - “DOSSIER NORMATIVA DI SETTORE”

1.6. Il Portfolio

Il Portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel Portfolio si
possono trovare i suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare stra-
tegie cognitive, le reazioni e le impressioni personali rispetto alle attività proposte.
Il Portfolio documenta le attività di insegnamento quanto quelle di apprendimento
svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno ampio, com-
plesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo. 

Vengono proposti alcuni stralci.
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SCHEDA CONSEGNA COMPITO UdA - “DOSSIER NORMATIVA DI SETTORE” 
 
TITOLO - DOSSIER NORMATIVA DI SETTORE 
 

DESCRIZIONE DELL’ATTIVITÀ - Supportato dai docenti, dovrai effettuare le attività di ricerca, disamina, interpretazione, elabora-
zione, raccolta dei materiali che afferiscono a: 

 Normative e dispositivi igienico-sanitari nei processi di servizio alla persona. 
 Normative, dispositivi e tecniche a tutela della sicurezza e dell’ambiente. 
 Responsabilità del conduttore dell’esercizio in ordine all’igiene alla sicurezza e alla tutela dell’ambiente: vigilanza e verifiche. 
 Normativa ambientale e fattori di inquinamento. 
 Le Associazioni e gli enti per lo sviluppo, la crescita, la qualificazione, la formazione della professionalità. 
 Pari opportunità: normativa. 
 Elementi di economia aziendale: il sistema tributario italiano. 
 Funzioni e organi delle associazioni di riferimento. 
 Caratteristiche e convenzioni dei principali linguaggi specialistici. 
 Normativa vigente nei paesi di Lingua Inglese. 

 

OBIETTIVO - Acquisire le competenze che afferiscono alla normativa di settore per l’avvio e la gestione dell’attività di acconciatore 
anche in proprio. Agire capacità di analisi e di sintesi. Acquisire capacità di problem solving. 
 

RUOLO - Dovrai simulare il ruolo di futuro imprenditore o di socio di una attività di acconciatura. 
 

DESTINATARIO - Il beneficiario del compito/progetto/prodotto siete voi stessi e il gruppo classe. 
 

SITUAZIONE - Presso l’A.F. effettuerai ricerche in internet, consulterai banche dati, dispense, testi normativi, … 
Presso Enti e associazioni di categoria reperirai documentazione originale e modulistica, presenzierai ad incontri a tema. 
 

PROGETTO O PRESTAZIONE - Realizzazione di un DOSSIER di classe che raccoglie la normativa e la modulistica vigente per 
l’inizio attività e per la successiva gestione di un salone di acconciatura. 
 

STANDARD DI SUCCESSO - Dossier esaustivo e di facile consultazione. Sarai valutato/a e ti autovaluterai circa la tua parteci-
pazione e l’agire delle competenze trasversali. Sarà valutata dai dfo l’acquisizione delle competenze professionalizzanti. 

 
1.6. Il portfolio 

 
Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente.  Nel portfolio si possono trovare i 

suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare strategie cognitive, le reazioni e le im-
pressioni personali rispetto alle attività proposte. Il portfolio documenta le attività di insegnamento 
quanto quelle di apprendimento svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno 
ampio, complesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo.  

Vengono proposti alcuni stralci. 
 

ESERCITAZIONE DI FISICA APPLICATA 
 
La piastra per capelli è un piccolo elettrodomestico che serve a mettere in 
piega il capello utilizzando un insieme di calore e pressione. Un accessorio 
per la bellezza davvero utile, .ma sopratutto fondamentale per chi ha i capelli 
ricci e desidera averli perfettamente lisci. Naturalmente, come tutti gli strumen-
ti per la bellezza ha vantaggi e svantaggi, che vanno valutati con cura. 
In scienza delle costruzioni una piastra è un elemento strutturale con due di-
mensioni (lunghezza e larghezza) prevalenti rispetto alla terza (lo spessore) e 
la cui superficie sia, in media, piana (lastra piana). 
La piastra ha rivoluzionato il mondo delle acconciature. Dalla sua comparsa, 
avere ragione dei propri capelli è diventata una possibilità concreta, non più 
una battaglia persa in partenza, perché con un solo strumento, semplice da 
usare, i capelli cambiano miracolosamente forma e dimensione, diventando 
quel che si desidera in quel particolare giorno o in quel particolare momento. 
La mattina ci si alza e si desiderano capelli lisci? Mezz’ora di piastra e i capelli 
che prima si arruffavano in modo incomposto all’altezza delle orecchie, ora 
scendono lisci e ordinati fino alle spalle. Se poi la sera si vuole tornare alla 
precedente identità – ma questo è un caso assolutamente raro! - basta lavarli 
e il gioco è fatto. 
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PROGETTO O PRESTAZIONE - Realizzazione di un DOSSIER di classe che raccoglie la normativa e la modulistica vigente per 
l’inizio attività e per la successiva gestione di un salone di acconciatura. 
 

STANDARD DI SUCCESSO - Dossier esaustivo e di facile consultazione. Sarai valutato/a e ti autovaluterai circa la tua parteci-
pazione e l’agire delle competenze trasversali. Sarà valutata dai DFO l’acquisizione delle competenze professionalizzanti. 

 
1.6. Il portfolio 

 
Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente.  Nel portfolio si possono trovare i 

suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare strategie cognitive, le reazioni e le im-
pressioni personali rispetto alle attività proposte. Il portfolio documenta le attività di insegnamento 
quanto quelle di apprendimento svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno 
ampio, complesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo.  

Vengono proposti alcuni stralci. 
 

ESERCITAZIONE DI FISICA APPLICATA 
 
La piastra per capelli è un piccolo elettrodomestico che serve a mettere in 
piega il capello utilizzando un insieme di calore e pressione. Un accessorio 
per la bellezza davvero utile, .ma sopratutto fondamentale per chi ha i capelli 
ricci e desidera averli perfettamente lisci. Naturalmente, come tutti gli strumen-
ti per la bellezza ha vantaggi e svantaggi, che vanno valutati con cura. 
In scienza delle costruzioni una piastra è un elemento strutturale con due di-
mensioni (lunghezza e larghezza) prevalenti rispetto alla terza (lo spessore) e 
la cui superficie sia, in media, piana (lastra piana). 
La piastra ha rivoluzionato il mondo delle acconciature. Dalla sua comparsa, 
avere ragione dei propri capelli è diventata una possibilità concreta, non più 
una battaglia persa in partenza, perché con un solo strumento, semplice da 
usare, i capelli cambiano miracolosamente forma e dimensione, diventando 
quel che si desidera in quel particolare giorno o in quel particolare momento. 
La mattina ci si alza e si desiderano capelli lisci? Mezz’ora di piastra e i capelli 
che prima si arruffavano in modo incomposto all’altezza delle orecchie, ora 
scendono lisci e ordinati fino alle spalle. Se poi la sera si vuole tornare alla 
precedente identità – ma questo è un caso assolutamente raro! - basta lavarli 
e il gioco è fatto. 
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1.7. Il Project Work

L’accorpamento delle disci-
pline per dare vita a processi di for-
mazione di tipo olistico, è stata una
strategia che ha permesso un ap-
proccio teorico-pratico anche nello
svolgimento del Project Work. Gli
allievi prima e durante il Project
Work in azienda hanno approfon-
dito e studiato origini, storia, tecno-
logie e metodologie dell’attività a 
cui si stavano affiancando con incontri preliminari formativi e ricerche sul campo
durante le attività. Di seguito il report dei formatori che hanno seguito questa parte
significativa dell’anno formativo.

“Per il corso Tecnico dell’Acconciatura erogato per l’Anno Formativo in corso, il pe-
riodo di stage è stato programmato nella seconda metà dell’anno, nei mesi di marzo,
aprile e maggio.
Gli allievi sono stati impegnati per 200 ore presso alcune delle aziende stage che erano
state contattate nel mese di luglio del 2011 e principalmente ci siamo avvalsi della colla-
borazione di saloni di acconciatura che non avevamo mai utilizzato per gli stage degli al-
lievi che frequentano da noi i percorsi triennali o biennali di Operatore del Benessere -
Acconciatura.
Sono stati selezionati saloni di acconciatura di media grandezza, con un certo numero di
dipendenti al loro interno e buon giro d’affari, in termini di clientela abituale e di pas-
saggio. I formatori si sono recati personalmente presso i saloni di acconciatura per verifi-
care la disponibilità degli stessi ad accogliere gli allievi in stage e soprattutto per presen-
tare il Project Work collegato all’esperienza di stage degli stessi. C’è stato un confronto
costruttivo con le aziende sotto questo punto di vista e la maggioranza di esse hanno ac-
colto benevolmente e con interesse il P.W. Hanno scelto uno dei sette P.W. che avevamo
pensato e in quel momento abbiamo potuto abbinare azienda-P.W.-allieva/o. L’abbina-
mento è stato fatto tenendo conto sia della disponibilità degli allievi a spostarsi sul terri-
torio (residenza, mezzi pubblici), sia del P.W. che avevano scelto e di contro abbiamo ab-
binato le aziende disponibili.
Nella fase di preparazione allo stage è stato spiegato molto bene ai ragazzi quello che do-
vevano aspettarsi da questo periodo di alternanza tra scuola e azienda e si è cercato di or-
ganizzare e programmare il lavoro dello sviluppo del P.W.
Lo sviluppo del P.W. ha quindi avuto una fase iniziale di preparazione presso il Centro,
una fase in itinere di ricerca di informazioni, di stesura, di collaborazione tra allievi e
aziende durante il periodo dello svolgimento dello stage e avrà una fase conclusiva, dove
gli allievi andranno a presentare il P.W. presso i saloni nei quali hanno fatto lo stage.
La parte più impegnativa è stata sicuramente quella di presentazione del P.W. alle
aziende (molte non avevano ben chiaro che cosa volesse dire attuare un progetto di
questo tipo e quale tipo di collaborazione con gli stagisti fosse necessaria per la stesura
dello stesso) e far passare ai ragazzi che non si trattava di una semplice “tesina stage”,
ma di un vero e proprio progetto che doveva essere condiviso passo passo con l’azienda
ospitante.
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1.7. Il project work 
 

L’accorpamento delle discipline per dare 
vita a processi di formazione di tipo olistico, 
è stata una strategia che ha permesso un ap-
proccio teorico-pratico anche nello svolgi-
mento del project work. Gli allievi prima e 
durante il project work in azienda hanno ap-
profondito e studiato origini, storia, tecnolo-
gie e metodologie dell’attività a cui si stava-
no affiancando con incontri preliminari for-
mativi e ricerche sul campo durante le attivi-
tà. Di seguito il report dei formatori che 
hanno seguito questa parte significativa 
dell’anno formativo. 
 

“Per il corso Tecnico dell’Acconciatura erogato per l’Anno Formativo in corso, il periodo di 
stage è stato programmato nella seconda metà dell’anno, nei mesi di marzo, aprile e maggio. 
Gli allievi sono stati impegnati per 200 ore presso alcune delle aziende stage che erano state 
contattate nel mese di luglio del 2011 e principalmente ci siamo avvalsi della collaborazione di 
saloni di acconciatura che non avevamo mai utilizzato per gli stage degli allievi che frequentano 
da noi i percorsi triennali o biennali di Operatore del Benessere – Acconciatura. 
Sono stati selezionati saloni di acconciatura di media grandezza, con un certo numero di dipen-
denti al loro interno e buon giro d’affari, in termini di clientela abituale e di passaggio. I forma-
tori si sono recati personalmente presso i saloni di acconciatura per verificare la disponibilità 
degli stessi ad accogliere gli allievi in stage e soprattutto per presentare il Project Work collega-
to all’esperienza di stage degli stessi. C’è stato un confronto costruttivo con le aziende sotto 
questo punto di vista e la maggioranza di esse hanno accolto benevolmente e con interesse il 
P.W. Hanno scelto uno dei sette P.W. che avevamo pensato e in quel momento abbiamo potuto 
abbinare azienda-P.W.-allieva/o. L’abbinamento è stato fatto tenendo conto sia della disponibi-
lità degli allievi a spostarsi sul territorio (residenza, mezzi pubblici), sia del P.W. che avevano 
scelto e di contro abbiamo abbinato le aziende disponibili. 
Nella fase di preparazione allo stage è stato spiegato molto bene ai ragazzi quello che dovevano 
aspettarsi da questo periodo di alternanza tra scuola e azienda e si è cercato di organizzare e 
programmare il lavoro dello sviluppo del P.W. 
Lo sviluppo del P.W. ha quindi avuto una fase iniziale di preparazione presso il Centro, una fase 
in itinere di ricerca di informazioni, di stesura, di collaborazione tra allievi e aziende durante il 
periodo dello svolgimento dello stage e avrà una fase conclusiva, dove gli allievi andranno a 
presentare il P.W. presso i saloni nei quali hanno fatto lo stage. 
La parte più impegnativa è stata sicuramente quella di presentazione del P.W. alle aziende (mol-
te non avevano ben chiaro che cosa volesse dire attuare un progetto di questo tipo e quale tipo di 
collaborazione con gli stagisti fosse necessaria per la stesura dello stesso) e far passare ai ragaz-
zi che non si trattava di una semplice “tesina stage”, ma di un vero e proprio progetto che dove-
va essere condiviso passo passo con l’azienda ospitante. 
C’è stato un lavoro di equipe del corpo docenti non indifferente e uno sforzo costante nel moni-
torare l’andamento non solo dello stage (gli allievi stanno andando in stage oppure no) ma an-
che l’avanzamento lavori del P.W. 
È stata un’esperienza sicuramente molto stimolante, ma dall’altro molto impegnativa a livello di 
lavoro pratico per il raggiungimento degli obiettivi prefissati per un buon svolgimento dello sta-
ge dal punto di vista meramente operativo e professionalizzante e della stesura del P.W. concor-
dato con le aziende ospitanti”. 

 
Vengono presentati alcuni stralci del lavori fatti dagli allievi. 
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C’è stato un lavoro di equipe del corpo docenti non indifferente e uno sforzo costante nel
monitorare l’andamento non solo dello stage (gli allievi stanno andando in stage oppure
no) ma anche l’avanzamento lavori del P.W.
È stata un’esperienza sicuramente molto stimolante, ma dall’altro molto impegnativa a
livello di lavoro pratico per il raggiungimento degli obiettivi prefissati per un buon svol-
gimento dello stage dal punto di vista meramente operativo e professionalizzante e della
stesura del P.W. concordato con le aziende ospitanti”.

Vengono presentati alcuni stralci del lavori fatti dagli allievi.

2. TECNICO DEI SERVIZI SALA E BAR

2.1. Aspetti caratterizzanti la figura di riferimento 

Il Tecnico dei servizi di sala e di bar gestisce in autonomia i servizi di sala e di
bar, individuando le risorse necessarie, monitorando i risultati conseguiti e imple-
mentando procedure di miglioramento continuo.
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Aprire il dialogo 
 
Aprire il dialogo con la cliente è possibile con la formulazione di una serie di domande aperte, si chiamano così tutte quelle doman-
de che impediscono risposte chiuse, cioè richiedono un sì o un no (Le risposte chiuse 
precludono la continuità del dialogo). La domanda aperta è molto semplice da formula-
re, basta far comparire una delle seguenti parole: CHI, CHE COSA, COME ,DOVE, 
QUANDO,PERCHÉ. 
Ecco alcuni esempi: 
• Ha quanto risale l’ultimo shampoo? 
La risposta e l’esame dell’aspetto dei capelli del cliente danno indicazione sulla velocità 
della formazione di grasso del cuoio capelluto. 
• Quanto shampoo fa alla settimana? 
Questa domanda può indicare, attraverso la frequenza dello shampoo, le condizioni del-
la cute. 
• Che tipo di shampoo usa? 
Questa domanda permette di sapere se i prodotti utilizzati precedentemente erano ap-
propriati oppure no. 
• Siete soggette alla forfora? 
Questa domanda permetterà di determinare i precedenti problemi del cuoio capelluto. 
• Avete problemi di salute? 
Lo stato del cuoio capelluto e dei capelli è legato alla salute della persona. Problemi nervosi, digestivi, cardio-vascolari e medicinali, 
sono spesso cause di problemi alla cute dei capelli. 
• Qual è il vostro stile di vita? 
Un ritmo di vita irrequieto e irregolare può causare problemi ai capelli (seborrea, caduta e forfora) mentre una vita tranquilla e rego-
lare favorisce una capigliatura migliore. 
• Quali sono le vostre abitudini alimentari? 
Una cattiva alimentazione, particolarmente se è ricca di ldratì di carbonio, può causare problemi soprattutto di seborrea.  
Generalmente, basta una di questa domande per far dire alla cliente tutto o quasi tutto ciò che, secondo lei, non va nella sua capi-
gliatura. Sicuramente dopo una di questa domande la cliente può restare sconcertata, perplessa, di sicuro è necessario aiutarla 
nella risposta, “guidandola” verso gli argomenti specifici al suo caso, con una o più domande: 
• Secondo lei signora i suoi capelli sono grassi, secchi o normali? 
• È soddisfatta, Signora.... della morbidezza dei suoi capelli? 
• È sempre contenta della lucentezza dei suoi capelli? 
La cliente guidata esprimerà con tutta tranquillità, come fosse in presenza del proprio medico, di aver conquistato nei suoi capelli o 
sulla cute una più anomalie. A questo punto si dovrà chiudere il breve dialogo con una domanda conclusiva con il preciso scopo di 
fargli ammettere che desidera migliorare le condizioni dei suoi capelli. 
• Come desidererebbe avere i suoi capelli? 
• Come sono per lei Signora .....i capelli ideali? 

 
 

2. Tecnico dei servizi sala e bar 
 
2.1. Aspetti caratterizzanti la figura di riferimento  
 

Il Tecnico dei servizi di sala e di bar gestisce in autonomia i servizi di sala e di bar, individuando 
le risorse necessarie, monitorando i risultati conseguiti e implementando procedure di miglioramen-
to continuo. 

Interviene direttamente nei processi e nei servizi di riferimento, assumendo la responsabilità di 
coordinare le attività svolte da altri operatori. 

Attività economiche di riferimento: alberghi e strutture simili; ristoranti e attività di ristorazione 
mobile; fornitura di pasti preparati (catering per eventi); mense e catering, bar e altri esercizi simili 
senza cucina. 

La figura di tecnico dei servizi di sala e bar ha previsto un’integrazione formativa teorico/pratica 
ai partecipanti già in possesso di una qualifica del settore e quindi con competenze professionali 
specifiche. 

Questa integrazione ha fornito agli studenti le conoscenze necessarie a passare da un lavoro pret-
tamente manuale a compiti anche organizzativi e di coordinamento del settore, quali: 
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Interviene direttamente nei processi e nei servizi di riferimento, assumendo la
responsabilità di coordinare le attività svolte da altri operatori.

Attività economiche di riferimento: alberghi e strutture simili; ristoranti e atti-
vità di ristorazione mobile; fornitura di pasti preparati (catering per eventi); mense
e catering, bar e altri esercizi simili senza cucina.

La figura di tecnico dei servizi di sala e bar ha previsto un’integrazione forma-
tiva teorico/pratica ai partecipanti già in possesso di una qualifica del settore e
quindi con competenze professionali specifiche.

Questa integrazione ha fornito agli studenti le conoscenze necessarie a passare
da un lavoro prettamente manuale a compiti anche organizzativi e di coordina-
mento del settore, quali:
• aiuto nell’indirizzare le scelte strutturali in fase di progettazione, realizzazione

o riorganizzazione delle aree di lavoro;
• collaborazione con l’area amministrativa nell’occuparsi della definizione e del

controllo dei costi di produzione e di gestione;
• collaborazione al coordinamento della fase di preparazione dei prodotti con la

fase della distribuzione;
• partecipazione regolare a fiere e seminari di settore per essere sempre aggior-

nato rispetto alle nuove tecnologie e ai nuovi prodotti.
In particolare i suoi compiti professionali sono:

• gestire le fasi di lavoro, sulla base degli ordini, coordinando l’attività di re-
parto;

• identificare e fronteggiare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la
salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuovendo l’assunzione di compor-
tamenti corretti e consapevoli di prevenzione;

• predisporre il servizio in relazione agli standard aziendali, alle esigenze della
clientela ed alle nuove mode/tendenze;

• curare il servizio distribuzione pasti e bevande formulando proposte di prodotti
adeguate per tipologia di abbinamento e momento della giornata.

2.2. Scheda per il piano formativo del quarto anno 

Di seguito riportiamo la scheda per il piano formativo del quarto anno. 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.42  Pagina 157



158

12
7 

 AT
TI

VI
TÀ

 (U
dA

): 
 

- C
OM

PI
TI

  
- P

RO
GE

TT
I  

- A
LT

ER
NA

NZ
A 

 
- E

VE
NT

I…
  

CO
MP

ET
EN

ZE
  

MI
RA

TE
  

P 
(P

RE
VA

LE
NT

E)
  

C 
(C

ON
CO

RR
EN

TE
) 

DU
RA

TA
 

CO
NO

SC
EN

ZE
 E

SS
EN

ZI
AL

I 
NO

TE
/ 

OS
SE

RV
AZ

IO
NI

 

MA
ES

TR
I D

EL
 G

US
TO

  
(P

RO
GE

TT
O,

 C
OM

PI
TO

, E
VE

NT
I) 

Co
m

pe
te

nz
a p

re
va

len
te

  
 

co
mp

ete
nz

a p
ro

fes
sio

na
liz

-
za

nte
. 

Co
m

pe
te

nz
e c

on
co

rre
nt

i  
 

lin
gu

ag
gi 

– l
ing

ua
 m

ad
re

;  
 

sto
ric

o, 
so

cio
, e

co
no

mi
ca

. 

15
0 o

re
 

At
tre

zz
atu

re
, r

iso
rse

 um
an

e e
 te

cn
olo

gic
he

 de
l s

er
viz

io.
  

St
ra

teg
ie 

e t
ec

nic
he

 pe
r o

ttim
izz

ar
e i

 ris
ult

ati
 e 

pe
r a

ffr
on

tar
e e

ve
ntu

ali
 cr

itic
ità

.  
Te

cn
ich

e e
 st

ru
me

nti
 pe

r il
 co

ntr
oll

o d
i q

ua
lità

 de
l s

er
viz

io.
  

El
em

en
ti d

i c
on

tab
ilit

à. 
 

El
em

en
ti d

i c
on

tra
ttu

ali
sti

ca
 fo

rn
ito

ri. 
 

El
em

en
ti d

i te
cn

ica
 co

mm
er

cia
le.

  
Te

cn
ich

e d
i a

pp
ro

vv
igi

on
am

en
to.

  
El

em
en

ti d
i c

us
tom

er
 sa

tis
fac

tio
n. 

 
Te

cn
ich

e d
i a

sc
olt

o e
 di

 co
mu

nic
az

ion
e. 

 
Te

cn
ich

e d
i n

eg
oz

iaz
ion

e e
 pr

ob
lem

 so
lvi

ng
.  

At
tre

zz
atu

re
, r

iso
rse

 te
cn

olo
gic

he
 in

no
va

tiv
e d

el 
se

rvi
zio

 e 
di 

pr
es

en
taz

ion
e d

ei 
pr

od
ot-

ti. 
 

El
em

en
ti d

i g
as

tro
no

mi
a e

 di
 en

olo
gia

. 
Te

cn
ich

e d
i s

ala
 e 

de
l s

er
viz

io 
di 

ba
r. 

 
El

em
en

ti d
i s

om
me

lie
ria

.  
Ca

ra
tte

ris
tic

he
 e

 co
nv

en
zio

ni 
de

i p
rin

cip
ali

 lin
gu

ag
gi 

sp
ec

ial
ist

ici
: c

om
me

rci
ale

, g
iur

idi
-

co
, a

mm
ini

str
ati

vo
, te

cn
ico

.  
St

ru
ttu

re
 as

so
cia

tiv
e e

 di
 se

rvi
zio

 de
l te

rri
tor

io 
rile

va
nti

 pe
r il

 se
tto

re
 di

 ap
pa

rte
ne

nz
a. 

 
Co

mu
nit

à p
ro

fes
sio

na
li e

 di
 pr

ati
ca

 di
 rif

er
im

en
to.

 

  

ER
AS

MU
S 

(P
RO

GE
TT

O,
  

CO
MP

IT
O,

 E
VE

NT
I) 

 
Co

m
pe

te
nz

a p
re

va
len

te
  

 
lin

gu
ag

gi–
lin

gu
e s

tra
nie

re
. 

Co
m

pe
te

nz
e c

on
co

rre
nt

i  
 

co
mp

ete
nz

e p
ro

fes
sio

na
liz

-
za

nti
; 

 
ma

tem
ati

co
, s

cie
nti

fic
o–

tec
no

log
ica

. 

15
0 o

re
 

El
em

en
ti d

i s
int

as
si 

e g
ra

mm
ati

ca
.  

Ut
iliz

zo
 de

l d
izi

on
ar

io.
  

El
em

en
ti d

i fo
ne

tic
a e

 le
ss

ico
.  

Te
cn

ich
e d

i c
on

ve
rsa

zio
ne

.  
El

em
en

ti d
i m

icr
o l

ing
ua

.  
At

tre
zz

atu
re

, r
iso

rse
 um

an
e e

 te
cn

olo
gic

he
 de

l s
er

viz
io.

  
Te

cn
ich

e d
i s

ala
 e 

de
l s

er
viz

io 
di 

ba
r. 

 
Ap

pli
ca

zio
ni,

 st
ru

me
nti

 e
 te

cn
ich

e 
pe

r l
’el

ab
or

az
ion

e, 
la 

ra
pp

re
se

nta
zio

ne
 e

 la
 co

mu
ni-

ca
zio

ne
 d

i d
ati

, p
ro

ce
du

re
 e

 ri
su

lta
ti i

ne
re

nti
 a

i fe
no

me
ni 

ind
ag

ati
 e

 a
lle

 p
ro

ble
ma

tic
he

 
aff

ro
nta

te.
 

 

(s
eg
ue
)

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.42  Pagina 158



159

12
8 

(S
eg

ue
) 

AT
TI

VI
TÀ

 (U
dA

): 
 

- C
OM

PI
TI

  
- P

RO
GE

TT
I  

- A
LT

ER
NA

NZ
A 

 
- E

VE
NT

I…
  

CO
MP

ET
EN

ZE
  

MI
RA

TE
  

P 
(P

RE
VA

LE
NT

E)
  

C 
(C

ON
CO

RR
EN

TE
) 

DU
RA

TA
 

CO
NO

SC
EN

ZE
 E

SS
EN

ZI
AL

I 
NO

TE
/ 

OS
SE

RV
AZ

IO
NI

 

IL 
FO

OD
 C

OS
T 

(P
RO

GE
TT

O)
 

Co
m

pe
te

nz
a p

re
va

len
te

  
 

co
mp

ete
nz

a p
ro

fes
sio

na
liz

-
za

nte
. 

Co
m

pe
te

nz
e c

on
co

rre
nt

i  
 

ma
tem

ati
co

, s
cie

nti
fic

o-
tec

no
log

ica
;  

 
lin

gu
ag

gi 
- li

ng
ua

 m
ad

re
. 

40
 or

e 
El

em
en

ti d
i c

on
tab

ilit
à. 

 
El

em
en

ti d
i te

cn
ica

 co
mm

er
cia

le.
  

Ca
ra

tte
ris

tic
he

 e
 co

nv
en

zio
ni 

de
i p

rin
cip

ali
 lin

gu
ag

gi 
sp

ec
ial

ist
ici

: c
om

me
rci

ale
, g

iur
idi

-
co

, a
mm

ini
str

ati
vo

, te
cn

ico
.  

Ap
pli

ca
zio

ni,
 st

ru
me

nti
 e

 te
cn

ich
e 

pe
r l

’el
ab

or
az

ion
e, 

la 
ra

pp
re

se
nta

zio
ne

 e
 la

 co
mu

ni-
ca

zio
ne

 d
i d

ati
, p

ro
ce

du
re

 e
 ri

su
lta

ti i
ne

re
nti

 a
i fe

no
me

ni 
ind

ag
ati

 e
 a

lle
 p

ro
ble

ma
tic

he
 

aff
ro

nta
te.

 

 

AB
BI

NA
ME

NT
O 

EN
OG

AS
TR

ON
O-

MI
CO

 (P
RO

GE
TT

O)
  

Co
m

pe
te

nz
a p

re
va

len
te

  
 

co
mp

ete
nz

a 
pr

ofe
ss

ion
ali

z-
za

nte
.  

Co
m

pe
te

nz
a c

on
co

rre
nt

e  
 

ma
tem

ati
co

, s
cie

nti
fic

o-
tec

no
log

ica
.  

40
 or

e  
El

em
en

ti d
i g

as
tro

no
mi

a e
 di

 en
olo

gia
.  

No
rm

ati
va

 di
 se

tto
re

.  
Ap

pli
ca

zio
ni,

 st
ru

me
nti

 e
 te

cn
ich

e 
pe

r l
’el

ab
or

az
ion

e, 
la 

ra
pp

re
se

nta
zio

ne
 e

 la
 co

mu
ni-

ca
zio

ne
 d

i d
ati

, p
ro

ce
du

re
 e

 ri
su

lta
ti i

ne
re

nti
 a

i fe
no

me
ni 

ind
ag

ati
 e

 a
lle

 p
ro

ble
ma

tic
he

 
aff

ro
nta

te.
  

 

IL 
CO

NT
EN

UT
O 

NU
TR

IZ
IO

NA
LE

 
DE

L P
IA

TT
O 

(P
RO

GE
TT

O)
  

Co
m

pe
te

nz
a c

on
co

rre
nt

e  
 

ma
tem

ati
co

, s
cie

nti
fic

o-
tec

no
log

ica
.  

48
 or

e 
Ap

pli
ca

zio
ni,

 st
ru

me
nti

 e 
tec

nic
he

 pe
r l’

ela
bo

ra
zio

ne
, la

 ra
pp

re
se

nta
zio

ne
 e 

la 
co

mu
ni-

ca
zio

ne
 di

 da
ti, 

pr
oc

ed
ur

e e
 ris

ult
ati

 in
er

en
ti a

i fe
no

me
ni 

ind
ag

ati
 e 

all
e p

ro
ble

ma
tic

he
 

aff
ro

nta
te.

  
Pr

inc
ipa

li s
tra

teg
ie 

ma
tem

ati
ch

e e
 m

od
ell

i s
cie

nti
fic

i c
on

ne
ss

i a
i p

ro
ce

s-
si/

pr
od

ott
i/s

er
viz

i d
eg

li s
pe

cif
ici

 co
nte

sti
 pr

ofe
ss

ion
ali

. 
Op

er
az

ion
i m

ate
ma

tic
he

 - 
ca

lco
li p

er
ce

ntu
ali

 - 
pr

op
or

zio
ni 

nu
me

ric
he

 - 
eq

uiv
ale

nz
e. 

 
Ca

rte
lla

 di
 la

vo
ro

 - 
se

mp
lic

i c
alc

oli
 - 

uti
liz

zo
 de

lle
 fu

nz
ion

i - 
for

ma
ti n

um
er

ici
.  

Co
mp

os
izi

on
e c

him
ica

 de
gli

 al
im

en
ti -

 co
nte

nu
to 

ca
lor

ico
 de

gli
 al

im
en

ti  
fab

bis
og

no
 

nu
trit

ivo
 gi

or
na

lie
ro

.  

 

PR
OG

ET
TA

RE
 LA

 P
RO

PR
IA

 C
AN

-
DI

DA
TU

RA
 IN

 LI
NE

A 
CO

N 
IL 

PR
O-

FI
LO

 P
RO

FE
SS

IO
NA

LE
, R

EA
LIZ

-
ZA

RE
 C

V 
E 

LE
TT

ER
A 

DI
 P

RE
SE

N-
TA

ZI
ON

E 
 

Co
m

pe
te

nz
a p

re
va

len
te

  
 

or
ien

tam
en

to 
fin

ale
.  

Co
m

pe
te

nz
a c

on
co

rre
nt

e  
 

lin
gu

ag
gi 

– l
ing

ua
 m

ad
re

.  

30
 or

e  
De

fin
izi

on
e e

 va
lut

az
ion

e d
ei 

pr
op

ri p
ro

ge
tti:

 pe
rso

na
le 

e p
ro

fes
sio

na
le.

  
Va

lor
izz

az
ion

e d
ei 

pr
op

ri p
ro

ge
tti:

 pe
rso

na
le 

e p
ro

fes
sio

na
le.

  
Ca

ra
tte

ris
tic

he
 e

 co
nv

en
zio

ni 
de

i p
rin

cip
ali

 lin
gu

ag
gi 

sp
ec

ial
ist

ici
: c

om
me

rci
ale

, g
iur

idi
-

co
, a

mm
ini

str
ati

vo
, te

cn
ico

.  

 

I P
RO

DO
TT

I D
EL

 T
ER

RI
TO

RI
O:

 
RI

CE
RC

A 
ME

RC
EO

LO
GI

CA
 

(C
OM

PI
TO

)  

Co
m

pe
te

nz
a p

re
va

len
te

  
 

co
mp

ete
nz

a 
pr

ofe
ss

ion
ali

z-
za

nte
.  

Co
m

pe
te

nz
a c

on
co

rre
nt

e  
 

lin
gu

ag
gi 

– l
ing

ua
 m

ad
re

.  

30
 or

e  
Ca

ra
tte

ris
tic

he
 m

er
ce

olo
gic

he
 de

lle
 m

ate
rie

 pr
im

e e
 de

i p
ro

do
tti.

  
Ca

ra
tte

ris
tic

he
 e

 co
nv

en
zio

ni 
de

i p
rin

cip
ali

 lin
gu

ag
gi 

sp
ec

ial
ist

ici
: c

om
me

rci
ale

, g
iur

idi
-

co
, a

mm
ini

str
ati

vo
, te

cn
ico

.  
Te

cn
ich

e d
i c

om
un

ica
zio

ne
 in

ter
pe

rso
na

le 
e d

i n
eg

oz
iaz

ion
e. 

 

 

PR
OJ

EC
T 

W
OR

K 
 

Ar
ea

 pr
og

ett
o  

24
0 o

re
  

 
 

ES
AM

E 
FI

NA
LE

  
Es

am
e f

ina
le 

 
20

 or
e 

 
 

(s
eg
ue
)

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.42  Pagina 159



160

2.3. Descrizione delle Unità di Apprendimento

Vengono proposte le Unità di Apprendimento più significative realizzate nella
sperimentazione, e indicate nell’elenco seguente.

Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un cano-
vaccio e la scheda consegna compito agli allievi.

2.3.1. Unità di Apprendimento - Maestri del gusto

SCHEDA DESCRITTIVA

129 

2.3. Descrizione delle Unità di apprendimento 
 
Vengono proposte le Unità di apprendimento più significative realizzate nella sperimentazione, e 

indicate nell’elenco seguente. 
Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un canovaccio e la scheda con-

segna compito agli allievi. 
 

N° NATURA STRUMENTI 
1 MAESTRI DEL GUSTO Scheda UdA 

Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 ENOLOGIA ENOGASTRONOMIA Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

 
6.3.1. Unità di apprendimento - Maestri del gusto 
 

SCHEDA DESCRITTIVA 
 

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

DENOMINAZIONE 
UdA 

MAESTRI DEL GUSTO  

PRODOTTI Gli allievi dovranno progettare, organizzare e realizzare 2 cene in collaborazione con il 
circuito “maestri del gusto”, occupandosi dell’intero circuito produttivo: selezione dei forni-
tori, preparazione dei preventivi di spesa e del food cost, organizzazione del reparto, pre-
disposizione del menù, organizzazione del servizio, gestione della clientela italiana e stra-
niera; stilare le relazioni relative alle quattro testimonianze propedeutiche organizzate con 
slow food ed esperti del settore. Al termine delle cene dovranno somministrare un que-
stionario di valutazione della customer satisfaction da loro elaborato. 

 

COMPETENZE  
MIRATE 

Competenze professionalizzanti (area prevalente):  
condurre le fasi di lavoro, sulla base degli ordini, coordinando l’attività di reparto; predi-
sporre il servizio in relazione agli standard aziendali, alle esigenze della clientela ed alle 
nuove mode/tendenze; curare il servizio distribuzione pasti e bevande formulando propo-
ste di prodotti adeguate per tipologia di abbinamento e momento della giornata; formulare 
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del cliente; applicare criteri di organizzazione del servizio; applicare metodiche per rilevare 
inefficienze e carenze del servizio; applicare criteri di selezione della strumentazione di 
servizio; applicare tecniche di rilevazione delle preferenze culinarie e delle richieste della 
clientela; consigliare abbinamenti; utilizzare tecniche classiche e innovative in relazione al 
servizio di sommelieria; applicare tecniche e stili di accoglienza coerenti al contesto di 
servizio; applicare tecniche di promozione del contesto di servizio. 
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PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Conoscenze essenziali: 
 attrezzature, risorse umane e tecnologiche del servizio; 
 strategie e tecniche per ottimizzare i risultati e per affrontare eventuali criticità; 
 tecniche e strumenti per il controllo di qualità del servizio; 
 elementi di contabilità; 
 elementi di contrattualistica fornitori; 
 elementi di tecnica commerciale: tecniche di approvvigionamento; elementi di customer 

satisfaction; tecniche di ascolto e di comunicazione; tecniche di negoziazione e pro-
blem solving; attrezzature, risorse tecnologiche innovative del servizio e di presenta-
zione dei prodotti; elementi di gastronomia e di enologia; tecniche di sala e del servizio 
di bar; elementi di sommelieria. 

Abilità concorrente 
Abilità: 
 identificare specifiche strategie di lettura e redazione in rapporto allo scopo e alla tipo-

logia di testo; 
 scegliere modalità di interazione comunicativa e di argomentazione in rapporto a situa-

zioni colloquiali e tecnico-formali; 
 promuovere il lavoro di gruppo e le relazioni con gli interlocutori di settore; 
 esprimere modalità di partecipazione democratica in contesti professionali direttamente 

esperiti; 
 elaborare rapporti documentali; 
 conoscenze essenziali: 
 caratteristiche e convenzioni dei principali linguaggi specialistici: commerciale, giuridi-

co, amministrativo, tecnico; 
 tecniche di comunicazione interpersonale e di negoziazione; 
 strutture associative e di servizio del territorio rilevanti per il settore di appartenenza; 
 comunità professionali e di pratica di riferimento; 
 applicazioni, strumenti e tecniche per l’elaborazione, la rappresentazione e la comuni-

cazione di dati, procedure e risultati inerenti ai fenomeni indagati e alle problematiche 
affrontate. 

 

DESTINATARI Allievi del corso tecnico dei servizi di sala bar  
TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

Il progetto si svolgerà dal mese di settembre 2011 al mese di febbraio 2012. La durata 
complessiva è stimata in 150 ore. 

 

SEQUENZA IN 
FASI ED  
ESPERIENZE 

T 0: Introduzione e presentazione del progetto 
T 1: Prima testimonianza con esperti del settore e relazione 
T 2: Seconda testimonianza con esperti del settore e relazione 
T 3: Terza testimonianza con esperti del settore e relazione 
T 4: Quarta testimonianza con esperti del settore e relazione 
T 5: Preparazione della prima cena-evento 
T 6: Realizzazione della prima cena-evento 
T 7: Preparazione della seconda cena-evento 
T 8: Realizzazione della seconda cena-evento 
T 9: Relazione finale del progetto e valutazione 

 

METODOLOGIA L’allievo è considerato soggetto attivo, al centro della fase di apprendimento. Si cercherà 
perciò di: suscitare la sua curiosità con argomenti interessanti o suscettibili di approfondi-
menti; dargli fiducia e motivarlo rispetto al percorso da compiere, proponendo occasioni di 
verifica del proprio apprendimento e del proprio “saper fare”: dare suggerimenti o consigli 
adeguati; proporre attività adeguate alla sua età; renderlo protagonista delle sue scoperte, 
verificandole in modo autonomo; rendere l’allievo autonomo, passando dall’imitazione di 
modelli dati alla produzione personale con attività guidate. 
Verranno applicate le seguenti metodologie: attività di counseling; metodologia del compi-
to; peer tutoring; lavoro di gruppo. 

 

RISORSE UMANE Docente-formatore dell’area professionale, coordinatrice di corso, formatore dell’area dei 
linguaggi, formatore dell’area matematica, formatore dell’area scientifico-tecnologica, e-
sperti dei settori di riferimento. 

 

STRUMENTI/ 
MATERIALI 

Strumentazione tecnica del laboratorio di sala; strumentazione multimediale; diagramma 
di ishikawa; Portfolio delle competenze; scheda di rilevazione di customer satisfaction. 

 

VALUTAZIONE Valutazione unitaria mediante scheda dell’UdA; griglia di autovalutazione.  

(segue)
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SCHEDA CONSEGNA COMPITO UdA - “MAESTRI DEL GUSTO” 
 
CONSEGNA AGLI ALLIEVI 
 
TITOLO 
MAESTRI DEL GUSTO 
 
DESCRIZIONE DELL’ATTIVITÀ 
Dovrai, insieme ai tuoi compagni, progettare, organizzare e realizzare due cene in collaborazione con il circuito “maestri del gusto”, 
occupandoti dell’intero circuito produttivo: selezione dei fornitori, preparazione dei preventivi di spesa e del food cost, organizzazione 
del reparto, predisposizione del menù, organizzazione del servizio, gestione della clientela italiana e straniera; stilare le relazioni re-
lative alle quattro testimonianze propedeutiche organizzate con slow food ed esperti del settore. Al termine delle cene dovrai sommi-
nistrare un questionario di valutazione della customer satisfaction da loro elaborato. 
 
OBIETTIVO  
Avere consapevolezza di tutti gli anelli della catena del processo produttivo, saper rilevare le criticità e applicare le soluzioni oppor-
tune. Comprendere la complessità di tutto ciò che “sta dietro” l’organizzazione di un evento enogastronomico. 
 
RUOLO  
Saper gestire i singoli aspetti, o quanto meno averli presenti, di un evento enogastronomico. 
 
DESTINATARIO  
Personalità delle istituzioni pubbliche, figure dei settori professionali di riferimento e delle associazioni di categoria, aziende del set-
tore, partner de “la piazza dei mestieri”. 
 
SITUAZIONE  
Il progetto nasce in collaborazione con slow food, con le principali associazioni di categoria di riferimento, le aziende del settore e 
con le istituzioni pubbliche. È un momento fondamentale di presentazione all’esterno delle proprie capacità e competenze. È 
un’opportunità di presentazione della propria professionalità. 
 
PROGETTO O PRESTAZIONE 
Il progetto si svolgerà dal mese di settembre 2011 al mese di febbraio 2012. La durata complessiva è stimata in 150 ore.  
Introduzione e presentazione del progetto – 29/09/2011 (coordinatrice di corso).  
Prima testimonianza con esperti del settore e relazione – (coordinatrice di corso e docente di italiano): partecipare alla conferenza e 
fare una relazione. Saranno presenti la coordinatrice di corso ed esperti di settore. Si usufruirà della sala polifunzionale e delle stru-
mentazioni multimediali. Per la stesura della relazione ci sarà il supporto della docente di italiano.  
Seconda testimonianza con esperti del settore e relazione – (coordinatrice di corso e docente di italiano): partecipare alla conferenza 
e fare una relazione. Saranno presenti la coordinatrice di corso ed esperti di settore. Si usufruirà della sala polifunzionale e delle 
strumentazioni multimediali. Per la stesura della relazione ci sarà il supporto della docente di italiano.  
Terza testimonianza con esperti del settore e relazione – (coordinatrice di corso e docente di italiano): partecipare alla conferenza e 
fare una relazione. Saranno presenti la coordinatrice di corso ed esperti di settore. Si usufruirà della sala polifunzionale e delle stru-
mentazioni multimediali. Per la stesura della relazione ci sarà il supporto della docente di italiano.  
Quarta testimonianza con esperti del settore e relazione – (coordinatrice di corso e docente di italiano): partecipare alla conferenza e 
fare una relazione. Saranno presenti la coordinatrice di corso ed esperti di settore. Si usufruirà della sala polifunzionale e delle stru-
mentazioni multimediali. Per la stesura della relazione ci sarà il supporto della docente di italiano.  
Preparazione della prima cena – (docente di area professionalizzante e di matematica): elaborazione del menu, del food cost, della 
brigata di lavoro, scelta delle derrate e delle attrezzature e loro reperimento, valutazione dei punti critici e soluzione, organizzazione 
dei tempi di lavoro, creare la griglia di rilevazione di customer satisfaction. Questa fase avverrà con il supporto del docente di sala, 
delle materie professionalizzanti e del docente di matematica. Verranno forniti manuali e strumenti necessari.  
Realizzazione della prima cena – (docente di sala): realizzazione dell’evento, conduzione delle fasi di lavoro, applicazione delle tec-
niche di fidelizzazione del cliente. Questa fase avverrà con il supporto del docente di sala e della coordinatrice di corso. Verranno 
messi a disposizione il laboratorio di sala e tutte le attrezzature necessarie.  
Preparazione della seconda cena – (docente di area professionalizzante e di matematica): elaborazione del menu, del food cost, 
della brigata di lavoro, scelta delle derrate e delle attrezzature e loro reperimento, valutazione dei punti critici e soluzione, organizza-
zione dei tempi di lavoro, creare la griglia di rilevazione di customer satisfaction. Questa fase avverrà con il supporto del docente di 
sala, delle materie professionalizzanti e del docente di matematica. Verranno forniti manuali e strumenti necessari.  
Realizzazione della seconda cena – (docente di sala): realizzazione dell’evento, conduzione delle fasi di lavoro, applicazione delle 
tecniche di fidelizzazione del cliente. Questa fase avverrà con il supporto del docente di sala e della coordinatrice di corso. Verranno 
messi a disposizione il laboratorio di sala e tutte le attrezzature necessarie.  
Relazione finale del progetto e valutazione – entro il 22/12/2011 (docente di area professionalizzante, di area linguaggi e coordinatri-
ce di corso): autovalutazione e stesura della relazione finale. In questa fase ci sarà il supporto della docente di italiano e della coor-
dinatrice di corso. 
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2.3.3. Unità di apprendimento - Enologia e enogastronomia  
 
SCHEDA DESCRITTIVA 
 
PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 

E CORREZIONI 
DENOMINZAZIONE UdA ENOLOGIA E ENOGASTRONOMIA  
PRODOTTI Scheda di abbinamento enogastronomica.  
COMPETENZE MIRATE Competenze professionalizzanti: 

 predisporre il servizio in relazione agli standard aziendali, alle esigenze della 
clientela ed alle nuove mode/tendenze.  

 
Competenze matematico, scientifico e tecnologiche:  
 rappresentare processi e risolvere situazioni problematiche del settore profes-

sionale in base a modelli e procedure matematico-scientifiche  

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Area prevalente: (competenze professionali specifiche)  
Abilità:  
 applicare criteri di organizzazione del servizio.  

 
Conoscenze essenziali  
 elementi di gastronomia e di enologia.  

 
Area concorrente: (competenze di base - matematico, scientifico e tecnologiche)  
Abilità:  
 elaborare rapporti documentali.  

 
Conoscenze essenziali:  
 applicazioni, strumenti e tecniche per l’elaborazione, la rappresentazione e la 

comunicazione di dati, procedure e risultati inerenti ai fenomeni indagati e alle 
problematiche affrontate.  

 

DESTINATARI Allievi del corso tecnico dei servizi di sala e bar.  
TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

La durata complessiva è stimata in 40 ore.  

SEQUENZA IN FASI ED 
ESERIENZE 

T 0: Introduzione e presentazione del progetto  
T 1: Lezione frontale  
T 2: Esercitazioni  
T 3: Realizzazione dell’elaborato 
T 4: Relazione finale del progetto e valutazione 

 

METODOLOGIA L’allievo è considerato soggetto attivo, al centro della fase di apprendimento. Si 
cercherà perciò di: 
 suscitare la sua curiosità con argomenti interessanti o suscettibili di approfondi-

menti; 
 dargli fiducia e motivarlo rispetto al percorso da compiere, proponendo occasioni 

di verifica del proprio apprendimento e del proprio “saper fare”;  
 dare suggerimenti o consigli adeguati;  
 renderlo protagonista delle sue scoperte, verificandole in modo autonomo; 
 rendere l’allievo autonomo nelle sue produzioni, passando dall’imitazione di mo-

delli dati alla produzione personale con attività guidate. 
 
Verranno applicate le seguenti metodologie: lezione frontale; lavoro domestico; e-
sercitazione. 

 

RISORSE UMANE Formatore dell’area professionalizzante, formatore dell’area matematica, formatore 
dell’area tecnologica. 

 

STRUMENTI/MATERIALI Valigetta delle essenze e profumi; Lim.  
VALUTAZIONE Valutazione unitaria mediante scheda dell’UdA; griglia di autovalutazione.  
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SCHEDA CONSEGNA COMPITO UdA - “SCHEDA DI ABBINAMENTO ENOGASTRONOMICO”

140 

SCHEDA CONSEGNA COMPITO UdA – “SCHEDA DI ABBINAMENTO ENOGASTRONOMICO” 
 
TITOLO 
SCHEDA DI ABBINAMENTO ENOGASTRONOMICO 
 
DESCRIZIONE DELL’ATTIVITÀ  
Dovrai realizzare una proposta di abbinamento enogastronomico con elevato contenuto di innovatività e sperimentazione.  
 
OBIETTIVO 
Saper riconoscere i gusti ed i sapori e saperli abbinare secondo le tecniche classiche e saper proporre abbinamenti innovativi. 
 
RUOLO 
Sperimentare e realizzare proposte enogastronomiche innovative.  
 
DESTINATARIO 
Il gestore di un esercizio.  
 
SITUAZIONE 
Il progetto nasce per l’esigenza di fornire una consulenza ai gestori di esercizi pubblici per l’inserimento di proposte enogastronomi-
che innovative.  
 
STANDARD DI SUCCESSO 
Relazione finale del progetto e valutazione: verranno valutate la capacità di analisi del contesto, di risoluzione delle criticità e di valu-
tazione della correttezza del risultato.  
Verrà inoltre valutato e autovalutato: se sei in grado di elaborare un tuo piano di studi/lavoro e di organizzare il tuo apprendimento; 
quanto riesci a individuare la tua strategia di metodo di lavoro e studio e sei in grado di progettare, evidenziando i punti di forza e di 
debolezza, correlando le informazioni e definendo i tuoi obiettivi; le tue capacità di comunicazione sapendo utilizzare i linguaggi e i 
codici adeguati al contesto; il tuo grado di comprensione di testi e materiali in linguaggi specifici di settore; il tuo grado di collabora-
zione e partecipazione all’interno del gruppo di studio e lavoro, le tue capacità di utilizzare un ruolo o atteggiamento adeguato al 
contesto; come reagisci nelle situazioni conflittuali, riuscendo a superare le criticità, piuttosto che alimentando il conflitto; quanto rie-
sci ad essere autonomo e responsabile nell’elaborazione del compito affidato, nella gestione del gruppo, nel rispetto delle regole 
comuni; la tua capacità di autovalutazione; le tue capacità di risoluzione dei problemi e delle criticità, sapendo individuare il proble-
ma, la soluzione e la sua applicazione; quanto riesci a individuare soluzioni a problemi critici e inaspettati e le tue capacità di elabo-
rare soluzioni non previste; il modo in cui riesci a elaborare e leggere le mappe concettuali descrivendo le correlazioni logiche attra-
verso capacità di analisi e sintesi; le tue capacità di selezione delle fonti di informazione e di verifica della loro attendibilità. 
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2.4. Il Portfolio

2.5. Il Project Work

“La diversità tra il biennale e il quarto anno è che nel primo ero un’opera-
trice, ovvero eseguivo gli ordini che mi venivano richiesti; nel secondo ero un tec-
nico, quindi avevo il compito di organizzare eventi, gestione della sala”.

L’accorpamento delle discipline per dare
vita a processi di formazione di tipo olistico, è
stata una strategia che ha permesso un approc-
cio teorico-pratico anche nello svolgimento
del Project Work. Gli allievi prima e durante il
Project Work in azienda hanno approfondito e
studiato origini, storia, tecnologie e metodolo-
gie dell’attività a cui si stavano affiancando
con incontri preliminari formativi e ricerche
sul campo durante le attività. 

La produzione della birra, il Top Food,
la cucina alla lampada, la produzione dei
formaggi, il cammino della miscelazione
sono stati i temi di approfondimento cono-
sciuti ed applicati durante l’esperienza di
Project Work degli allievi del quarto anno. 141 
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Alcuni project work hanno avuto come obiettivo quello 
di sperimentare nuovi ingredienti e nuove ricette dando 
agli allievi la possibilità di esprimere le loro idee e met-
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Alcuni Project Work hanno avuto come
obiettivo quello di sperimentare nuovi ingre-
dienti e nuove ricette dando agli allievi la
possibilità di esprimere le loro idee e met-
tersi alla prova sentendosi completamente
protagonisti del loro progetto.

“Il Project Work che vorrei fare con-
siste nell’inserire una carta di cocktail diete-
tici, ovviamente analcolici, accompagnati da
una tabella con i valori nutrizionali e le ca-
lorie. 

Al giorno d’oggi la popolazione si sta sempre più abituando a modificare le
abitudini culinarie adottando stili di cibi salutari, biologici e vegetariani; quindi
presumo che sia il momento di iniziar a dar voce anche a drink dietetici. Quindi mi
piacerebbe oltre all’inserimento di questi drink durante l’aperitivo, un buffet a
parte dedicato interamente a questo tipo di bevande e a cibi dietetici”.

3. TECNICO ELETTRICO

3.1. Aspetti caratterizzanti la figura di riferimento

Il Tecnico elettrico interviene con autonomia, nel quadro di azione stabilito e
delle specifiche assegnate, contribuendo al presidio del processo di realizzazione
di impianti elettrici, attraverso la partecipazione all’individuazione delle risorse,
l’organizzazione operativa della squadra di lavoro, il monitoraggio e la valuta-
zione del risultato, con assunzione di responsabilità relative alla sorveglianza di at-
tività esecutive svolte da altri. La formazione tecnica nell’applicazione ed utilizzo
di metodologie, strumenti e informazioni specializzate gli consente di svolgere at-
tività relative alla realizzazione e manutenzione di impianti elettrici, con compe-
tenze  relative alla logistica degli approvvigionamenti, alla rendicontazione delle
attività ed alla verifica e collaudo. In termini di competenze il Tecnico elettrico è
in grado di:
1. Condurre le fasi di lavoro sulla base delle specifiche di progetto, presidiando

l’attività di realizzazione e/o manutenzione dell’impianto.
2. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’am-

biente nel luogo di lavoro, promuovendo l’assunzione di comportamenti cor-
retti e consapevoli di prevenzione.

3. Recepire i bisogni del cliente, coniugandoli con le opportunità tecniche e tec-
nologiche disponibili.

4. Progettare impianti civili e industriali di piccola dimensione.
5. Predisporre documenti relativi alle attività ed ai materiali.
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 Progettazione. 
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 Gestione dell’approvvigionamento. 
 Verifica dell’impianto. 
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6. Identificare le esigenze di acquisto di attrezzature e materiali, curando il pro-
cesso di approvvigionamento.

7. Effettuare le verifiche di funzionamento dell’impianto, predisponendo la docu-
mentazione richiesta.
Il processo di lavoro caratterizzante la figura è la realizzazione e manutenzione

dell’impianto elettrico che si articola nelle seguenti macro-attività:
• Gestione organizzativa del lavoro.
• Rapporto con i clienti.
• Progettazione.
• Gestione documentaria delle attività.
• Gestione dell’approvvigionamento.
• Verifica dell’impianto.

3.2. Scheda per il Piano formativo

La scheda per il Piano formativo è un elenco cronologico di tutte le Unità di
Apprendimento proposte durante l’anno formativo. Si tratta di uno schema di riferi-
mento che i formatori del team di corso, insieme al tutor-coordinatore, devono
adattare o riformulare in base al’esperienza del proprio Centro e alle opportunità
territoriali. Proponiamo, come raccolta di buone prassi, un Piano formativo del-
l’anno formativo, con la raccolta delle Unità di Apprendimento realizzate dai di-
versi Enti di formazione sui diversi profili della sperimentazione della comunità
professionale dei servizi ristorativi.

3.2.1. Scheda per il Piano formativo del quarto anno
Di seguito riportiamo la scheda per il Piano formativo del quarto anno. 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.42  Pagina 174



175

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  18/11/13  12.59  Pagina 175



176

3.3. Descrizione delle Unità di Apprendimento

Viene proposta l’Unità di Apprendimento più significativa realizzata nella spe-
rimentazione, e indicata nell’elenco seguente.

Ogni Unità di Apprendimento viene descritta tramite una scheda, un cano-
vaccio e la scheda consegna compito agli allievi.

3.3.1. Unità di Apprendimento

PROGETTAZIONE IMPIANTI ELETTRICI (UDA INTERDISCIPLINARE) - Scheda descrittiva
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3.3. Descrizione delle Unità di apprendimento 
 
Vengono proposte le Unità di apprendimento più significative realizzate nella sperimentazione, e 

indicate nell’elenco seguente. Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un 
canovaccio e la scheda consegna compito agli allievi. 

 
N° NATURA STRUMENTI 
1 PROGETTAZIONE IMPIANTI ELETTRICI  

( UdA INTERDISCIPLINARE ) 
 

Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

 
3.3.1. Unità di apprendimento 
 
PROGETTAZIONE IMPIANTI ELETTRICI (UDA INTERDISCIPLINARE ) - SCHEDA DESCRITTIVA 
 
PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 

E CORREZIONI 
DENOMINAZIONE 
UdA 

Progettazione di un impianto elettrico civile munito di tetto fotovoltaico.  

PRODOTTI Si tratta di eseguire calcoli di dimensionamento, di eseguire lo schema elettrico per una 
unità abitativa con potenza istallata convenzionale (3kW) mediante pannelli fotovoltaici 
collocati sul tetto in Provincia di Torino. 

 

COMPETENZE 
MIRATE 

Abilità:  
 Individuare e dimensionare i componenti elettrici mediante la lettura di cataloghi tecnici. 
 Eseguire semplici calcoli di dimensionamento degli elementi di trasporto e protezione 

dell’energia elettrica. 
 Applicare la normativa tecnica sulla sicurezza elettrica. 
 Applicare la normativa nazionale inerente l’utilizzo delle energie alternative (quindi cal-

colare sgravi fiscali, contributi, ecc.). 
 Utilizzare strumenti informatici appropriati per il dimensionamento e la realizzazione 

grafica degli schemi. 
Conoscenze: 
 Le varie tipologie di tecniche di dimensionamento degli impianti elettrici. 
 Caratteristiche funzionali e tipologie dei dispositivi di comando, protezione e sicurezza. 
 Legge n. 37 del 22 gennaio 2008 e s.m.i. 
 I software comuni più dedicati – CAD elettrico. 
 L’utilizzo di terminologia tecnica  in contesti comunicativi. 
 L’inglese tecnico. 

 

DESTINATARI Allievi del IV anno del corso di Diploma professionale – TECNICO ELETTRICO  
TEMPI DI SVOL-
GIMENTO 

Dicembre – Gennaio  

SEQUENZA IN 
FASI ED ESPE-
RIENZE 

T 0: Introduzione all’UdA (presentare agli allievi il compito/progetto/prodotto, il loro ruolo e 
la situazione in cui dovranno agire attraverso la scheda di prestazione.) 
T 1: Organizzazione del lavoro; 
T 2: Svolgimento dei compiti; 
T 3: Verifica Intermedia; 
T 4: Presentazione del lavoro; 
T 5: Valutazione finale del lavoro in classe. 

 

METODOLOGIA Presentazione del lavoro mediante discussione con gli allievi per far nascere l’interesse 
nel lavoro da fare; formare i gruppi di lavoro, ad ognuno dei quali verrà assegnata una 
parte del progetto; a lavoro ultimato vi sarà la presentazione delle fasi del progetto me-
diante presentazione in power point. 

 

RISORSE UMANE Formatori delle materie professionalizzanti e formatori di italiano e inglese per la stesura 
della parte documentale. 

 

STRUMENTI E 
MATERIALI 

Software dedicato: Internet.  

VALUTAZIONE La verifica viene fatta mediante l’analisi del lavoro rispetto ai vincoli assegnati, ovvero: 
corretta applicazione della normativa; acquisizione della capacità di calcolo elettrico; ac-
quisizione della capacità comunicativa in italiano ed inglese; acquisizione della capacità 
organizzativa; sviluppo generale del senso critico. 
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3.3.2. Strumenti allegati

CANOVACCIO UdA “PROGETTAZIONE IMPIANTI ELETTRICI”

3.4. Il Portfolio

Il Portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel Portfolio si
possono trovare i suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare stra-
tegie cognitive, le reazioni e le impressioni personali rispetto alle attività proposte.
Il Portfolio documenta le attività di insegnamento quanto quelle di apprendimento
svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno ampio, com-
plesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo.

Vengono proposti alcuni stralci.
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3.3.2. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UDA “PROGETTAZIONE IMPIANTI ELETTRICI”  
 
FASI COMPITO FORMATORI ESPERIENZA ALLIEVI METODOLOGIE RISORSE  

UMANE 
MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 1 
 
Tempo: 
h 5 

Suddivisione del lavoro ai singoli 
gruppi. 

Imparare a lavorare in gruppo 
prendendosi la responsabilità dei 
compiti che devono portare a ter-
mine. 

   

T 2 
 
Tempo: 
h 30 

Monitoraggio del lavoro. Impiegare i metodi di calcolo e di 
disegno mediante software. 

Pratica diretta su 
PC. 

  

T 3 
 
Tempo: 
h 10 

Verifica del materiale prodotto. Eventuale ritocco del materiale 
prodotto. 

   

T 4 
 
Tempo: 
h 5 

Osservare e porre domande du-
rante la fase di presentazione dei 
risultati. 

Elabora un discorso per presenta-
re la parte di lavoro svolto. 

   

T 5 
 
Tempo: 
h 5 

Lavoro di controllo del risultato 
finale, valutando le scelte proce-
durali fatte dagli studenti. 

    

 
3.4. Il portfolio 

 
Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel portfolio si possono trovare i 

suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare strategie cognitive, le reazioni e le im-
pressioni personali rispetto alle attività proposte. Il portfolio documenta le attività di insegnamento 
quanto quelle di apprendimento svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno 
ampio, complesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo. 

Vengono proposti alcuni stralci. 
 

PIANO D’AZIONE PERSONALE 
I miei interessi riguardano il settore tecnologico in particolar modo l’informatica e l’impiantistica. 
Amo molto la fotografia ed ho visto mostre e per amici ho realizzato dei book fotografici. 
Terminati gli studi qui all’Engim vorrei cercare lavoro nell’ambito dell’impiantistica elettrica in particolar modo nel settore 
degli impianti fotovoltaici; questa mia decisione è maturata durante il periodo di stage dove ho potuto approfondire gli a-
spetti tecnici del settore che mi hanno entusiasmato. 
Nel futuro spero, dopo aver maturato una certa esperienza, di poter aprire una mia attività perché mi piace essere indipen-
dente. 
 

ESPERIENZE LAVORATIVE 
 

TIPO DI LAVORO E SPECIFICHE DATORE DI LAVORO E INDIRIZZO 
 

Esperienza di stage nell’ambito della riparazione manuten-
zione PC e vendita al dettaglio di componentistica informa-
tica. 

Computer hospital 

  
Esperienza di stage nell’ambito dell’impiantistica elettrica 
relativa all’istallazione e dimensionamento di impianti foto-
voltaici 

M.V.s.n.c. Impianti elettrici 

145 

3.3.2. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UDA “PROGETTAZIONE IMPIANTI ELETTRICI”  
 
FASI COMPITO FORMATORI ESPERIENZA ALLIEVI METODOLOGIE RISORSE  

UMANE 
MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 1 
 
Tempo: 
h 5 

Suddivisione del lavoro ai singoli 
gruppi. 

Imparare a lavorare in gruppo 
prendendosi la responsabilità dei 
compiti che devono portare a ter-
mine. 

   

T 2 
 
Tempo: 
h 30 

Monitoraggio del lavoro. Impiegare i metodi di calcolo e di 
disegno mediante software. 

Pratica diretta 
su PC. 

  

T 3 
 
Tempo: 
h 10 

Verifica del materiale prodotto. Eventuale ritocco del materiale 
prodotto. 

   

T 4 
 
Tempo: 
h 5 

Osservare e porre domande du-
rante la fase di presentazione dei 
risultati. 

Elabora un discorso per presenta-
re la parte di lavoro svolto 

   

T 5 
 
Tempo: 
h 5 

lavoro di controllo del risultato fi-
nale, valutando le scelte procedu-
rali fatte dagli studenti. 

    

 
3.4. Il portfolio 

 
Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel portfolio si possono trovare i 

suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare strategie cognitive, le reazioni e le im-
pressioni personali rispetto alle attività proposte. Il portfolio documenta le attività di insegnamento 
quanto quelle di apprendimento svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno 
ampio, complesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo. 

Vengono proposti alcuni stralci. 
 

PIANO D’AZIONE PERSONALE 
I miei interessi riguardano il settore tecnologico in particolar modo l’informatica e l’impiantistica. 
Amo molto la fotografia ed ho visto mostre e per amici ho realizzato dei book fotografici. 
Terminati gli studi qui all’Engim vorrei cercare lavoro nell’ambito dell’impiantistica elettrica in particolar modo nel settore 
degli impianti fotovoltaici; questa mia decisione è maturata durante il periodo di stage dove ho potuto approfondire gli a-
spetti tecnici del settore che mi hanno entusiasmato. 
Nel futuro spero, dopo aver maturato una certa esperienza, di poter aprire una mia attività perché mi piace essere indipen-
dente. 
 

ESPERIENZE LAVORATIVE 
 

TIPO DI LAVORO E SPECIFICHE DATORE DI LAVORO E INDIRIZZO 
 

Esperienza di stage nell’ambito della riparazione manuten-
zione PC e vendita al dettaglio di componentistica informa-
tica. 

Computer hospital 

  
Esperienza di stage nell’ambito dell’impiantistica elettrica 
relativa all’istallazione e dimensionamento di impianti foto-
voltaici 
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3.5. Il Project Work

L’accorpamento delle discipline per dare vita a processi di formazione di tipo
olistico, è stata una strategia che ha permesso un approccio teorico-pratico anche
nello svolgimento del Project Work. Gli allievi prima e durante il Project Work in
azienda hanno approfondito e studiato origini, storia, tecnologie e metodologie del-
l’attività a cui si stavano affiancando con incontri preliminari formativi e ricerche
sul campo durante le attività. 

Di seguito il report dei formatori che hanno seguito questa parte significativa
dell’anno formativo.

“Il contatto con le aziende è avvenuto mediante la spiegazione di che cosa si intendesse
per Project Work per poter differenziare lo stage di qualifica rispetto a quello di diploma.
Nel settore elettrico è stato un po’ difficile riuscire a trovare un compito specifico per gli
allievi in quanto lavorando su più commesse contemporaneamente i tipi di lavori ovvero
cantiere, gestione forniture, dimensionamento degli impianti, venivano svolti in parallelo
tra di loro; tale difficoltà si è manifestata soprattutto nelle aziende più piccole dove il
personale si occupa un po’ di tutto.
Quindi ciò che è stato chiesto alle aziende, le quali hanno risposto tutte positivamente, è
stato di far vedere e partecipare gli allievi un po’ a tutte le fasi di lavoro, vale a dire dal
dimensionamento, all’installazione dell’impianto con particolar riferimento alla docu-
mentazione che è necessaria per il rilascio e la messa in esercizio dell’impianto elettrico
così come richiesto dalla normativa DM 37/08.
Questo tipo di impostazione ha permesso di poter sviluppare i diversi Project Work
molto diversificati tra di loro in quanto, a seconda dell’azienda e della sua struttura, gli
allievi hanno partecipato si a tutte le fasi ma poi ognuno di loro in accordo con il tutor
aziendale e dell’agenzia formativa ha potuto sviluppare la parte più idonea alle caratteri-
stiche dell’allievo elettrico. Il settore elettrico è molto vasto in quanto si va da i tradizio-
nali impianti elettrici civili ed industriali ma la tecnologia richiede alle ditte dei saperi le-
gati al fotovoltaico, alla telefonia, alla video sorveglianza, alla trasmissione dati.
Tutto questo tiene conto che il titolo conseguito non prepara alla libera professione di
progettista (per la quale è richiesta l’abilitazione e l’iscrizione ad albi particolari) ma alla
preparazione alla figura professionale di RESPONSABILE TECNICO all’interno della
azienda installatrice.
Gli allievi hanno dovuto raccogliere le informazioni su i lavori eseguiti rispettando la se-
guente scaletta:
Argomento area del lavoro
Problema/i specifico/i affrontato/i
Difficoltà riscontrate nell’assolvimento del lavoro
Superamento delle difficoltà incontrate
Preparazione e stesura presentazione Project Work”.

Vengono presentati alcuni stralci dei lavori fatti dagli allievi.
“I miei lavori svolti all’interno dell’azienda
• Dimensionamento di impianti elettrici civili 
• Manutenzione impianti videosorveglianza e impianti luce sicurezza 
• Verifica impianto di terra in un condominio 
• Modifica ed ampliamento su impianti elettrici già esistenti
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• Fare computometrici/preventivi e scelta meteriale 
• Controllo materiale ordinato 
Cosa sono i dispositivi ad onde convogliate?
Nelle telecomunicazioni la powerline (in inglese power line communication o PLC, in italiano
onde convogliate) è una tecnologia per la trasmissione di dati attraverso la rete di alimentazione
elettrica”.

Planimetria impianto
luci di sicurezza

“È stata un’esperienza
davvero molto positiva,
sinceramente non pen-
savo di inserirmi così
bene nel mondo del la-
voro. Sentivo la fiducia
del tutor, che era anche
il mio datore di lavoro,
e quando mi vedeva un
po’ in difficoltà si ren-
deva disponibile ad
aiutarmi.
Se mi sono inserito be-
ne è soprattutto grazie
ai professori che mi
hanno preparato bene,
anche perché nel mio
settore ho fatto solo cose che avevo già visto a scuola, ad esempio fare dimensionamenti di im-
pianti civili/industriali, con relativi calcoli e verifiche. Nel fare le modifiche agli impianti, do-
vevo ovviamente anche mandare in stampa i disegni aggiornati”.
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Planimetria impianto luci di 
sicurezza 
 
“È stata un’esperienza dav-
vero molto positiva, sincera-
mente non pensavo di inse-
rirmi così bene nel mondo del 
lavoro. Sentivo la fiducia del 
tutor, che era anche il mio 
datore di lavoro, e quando mi 
vedeva un po’ in difficoltà si 
rendeva disponibile ad aiu-
tarmi. 
Se mi sono inserito bene è 
soprattutto grazie ai profes-
sori che mi hanno preparato 
bene, anche perché nel mio 
settore ho fatto solo cose che 
avevo già visto a scuola, ad 
esempio fare dimensionamen-
ti di impianti civi-
li/industriali, con relativi calcoli e verifiche. Nel fare le modifiche agli impianti, dovevo ovviamente anche 
mandare in stampa i disegni aggiornati”. 
 

 
 
4. Tecnico di cucina 
 
4.1. Aspetti caratterizzanti la figura di riferimento 

 
Il Tecnico di cucina si caratterizza come figura in progressione verticale rispetto a quella 

dell’Operatore Servizi Ristorativi Cucina e da questo si discosta sia per vastità delle conoscenze in 
suo possesso e per le abilità/competenze in uscita, sia per grado di responsabilità e autonomia nello 
svolgimento delle attività. Il Tecnico di cucina esercita il presidio del processo di preparazione pasti 
attraverso l’individuazione delle risorse materiali e tecnologiche, la predisposizione delle condizioni 
e l’organizzazione operativa, l’implementazione di procedure di miglioramento continuo, il monito-
raggio e la valutazione del risultato, con assunzione di responsabilità relative alla sorveglianza di 
attività esecutive svolte da altri. La formazione tecnica che va acquisendo nell’utilizzo di metodolo-
gie, strumenti e informazioni specializzate gli consente di svolgere attività relative alla preparazione 
pasti, con competenze relative all’analisi del mercato e dei bisogni della committenza, alla predi-
sposizione dei menù, alla cura ed elaborazione di prodotti cucinati e piatti allestiti. 

In tale prospettiva il Tecnico di cucina delle affianca e svolge funzioni di assistenza al Food & 
Beverage Manager in quelle che sono le attività legate alla ristorazione considerando tutte le com-
ponenti che in esse si articolano. Nel dettaglio: 
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dell’Operatore Servizi Ristorativi Cucina e da questo si discosta sia per vastità delle conoscenze in 
suo possesso e per le abilità/competenze in uscita, sia per grado di responsabilità e autonomia nello 
svolgimento delle attività. Il Tecnico di cucina esercita il presidio del processo di preparazione pasti 
attraverso l’individuazione delle risorse materiali e tecnologiche, la predisposizione delle condizioni 
e l’organizzazione operativa, l’implementazione di procedure di miglioramento continuo, il monito-
raggio e la valutazione del risultato, con assunzione di responsabilità relative alla sorveglianza di 
attività esecutive svolte da altri. La formazione tecnica che va acquisendo nell’utilizzo di metodolo-
gie, strumenti e informazioni specializzate gli consente di svolgere attività relative alla preparazione 
pasti, con competenze relative all’analisi del mercato e dei bisogni della committenza, alla predi-
sposizione dei menù, alla cura ed elaborazione di prodotti cucinati e piatti allestiti. 

In tale prospettiva il Tecnico di cucina delle affianca e svolge funzioni di assistenza al Food & 
Beverage Manager in quelle che sono le attività legate alla ristorazione considerando tutte le com-
ponenti che in esse si articolano. Nel dettaglio: 
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4. TECNICO DI CUCINA

4.1. Aspetti caratterizzanti la figura di riferimento

Il Tecnico di cucina si caratterizza come figura in progressione verticale ri-
spetto a quella dell’Operatore Servizi Ristorativi Cucina e da questo si discosta sia
per vastità delle conoscenze in suo possesso e per le abilità/competenze in uscita,
sia per grado di responsabilità e autonomia nello svolgimento delle attività. Il Tec-
nico di cucina esercita il presidio del processo di preparazione pasti attraverso l’in-
dividuazione delle risorse materiali e tecnologiche, la predisposizione delle condi-
zioni e l’organizzazione operativa, l’implementazione di procedure di migliora-
mento continuo, il monitoraggio e la valutazione del risultato, con assunzione di re-
sponsabilità relative alla sorveglianza di attività esecutive svolte da altri. La forma-
zione tecnica che va acquisendo nell’utilizzo di metodologie, strumenti e informa-
zioni specializzate gli consente di svolgere attività relative alla preparazione pasti,
con competenze relative all’analisi del mercato e dei bisogni della committenza,
alla predisposizione dei menù, alla cura ed elaborazione di prodotti cucinati e piatti
allestiti.

In tale prospettiva il Tecnico di cucina affianca e svolge funzioni di assistenza
al Food & Beverage Manager in quelle che sono le attività legate alla ristorazione,
considerando tutte le componenti che in esse si articolano. Nel dettaglio:
– Aiuto nell’indirizzare le scelte strutturali in fase di progettazione, realizzazione

o riorganizzazione delle aree di lavoro.
– Gestione delle fasi di lavoro, sulla base degli ordini e coordinamento dell’atti-

vità di reparto.
– Collaborazione con l’area amministrativa nella fase di definizione e di con-

trollo dei costi di produzione (costo pasto) e formulazione delle proposte di
prodotti/servizi volti a promuovere la fidelizzazione del cliente.

– Collaborazione al coordinamento dell’area della preparazione delle vivande
con l’area della distribuzione.

– Verifica del grado di soddisfazione del cliente e individuazione delle strategie
per migliorare l’efficienza del servizio erogato.

– Partecipazione ad eventi formativi finalizzati all’acquisizione degli elementi
che caratterizzano una cucina altamente specializzata e innovativa.

4.2. Indicazioni formative

La comunità professionale turistico alberghiera rappresenta un ambito dotato
di una propria cultura umana, tecnica ed esperienziale, di una valenza sociale ed
economica tali da costituire una vera e positiva potenzialità educativa nei confronti
degli allievi, i quali sono chiamati a sperimentare un percorso formativo stimo-
lante, basato anche su piani formativi personalizzati, in grado di indicare e valoriz-
zare la loro situazione personale. Nello stesso tempo sono sollecitati ad una promo-
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zione integrale della propria persona, e accompagnati nell’affrontare la vita in tutte
le sue dimensioni, da quella personale/professionale, a quella etica e religiosa.

La comunità turistico alberghiera guida gli allievi nel maturare competenze
che arricchiscono la loro personalità e professionalità e li rende autonomi costrut-
tori di se stessi in tutti i campi dell’esperienza umana, sociale e professionale attra-
verso le conoscenze disciplinari e interdisciplinari (il sapere) e le abilità operative
apprese (il fare consapevole), nonché l’insieme delle azioni e delle relazioni inter-
personali intessute (l’agire).

L’insieme delle competenze che compongono le figure professionali della co-
munità rappresentano, per i giovani che frequentano i percorsi di Istruzione e For-
mazione Professionale, non solo il necessario bagaglio per potersi inserire positiva-
mente all’interno del mondo del lavoro, ma significativa occasione di crescita per-
sonale, ben integrandosi con quanto appreso e sviluppato nell’area dei saperi di
base e delle capacità personali. 

Il profilo professionale del Tecnico di cucina sottolinea l’importanza dell’acqui-
sizione di una manualità fine (taglio e preparazione degli ingredienti), di una capa-
cità di concentrazione (seguire il processo di preparazione di una determinata ricetta
nel rispetto dei tempi e delle quantità), di un bagaglio di conoscenze culturali speci-
fiche relative agli ingredienti, alle ricette e agli abbinamenti (nella cucina regionale,
nazionale ed internazionale), di creatività (preparazione e presentazione del piatto fi-
nito) ed, infine, di una spiccata attitudine al lavoro di équipe (suddivisione della bri-
gata di cucina in partite che cooperano tra di loro nella realizzazione di un menu).

Nel contesto di un’Europa che cresce e si integra, la capacità di lavorare in
team con professionalità diverse all’interno della stessa organizzazione diventa una
condizione essenziale per il raggiungimento di un pieno successo professionale.
L’acquisizione di capacità comunicative anche in lingua straniera, infatti, permette
non solo di interloquire in modo soddisfacente con il potenziale cliente straniero,
ma favorisce soprattutto la possibilità di ampliare gli orizzonti di mobilità interna-
zionale. All’interno del percorso formativo di Tecnico di cucina abbiamo pertanto
previsto di realizzare le attività di stage in realtà ristorative di alto profilo, caratte-
rizzate da una clientela internazionale e da una cucina altamente innovativa. 

In tal senso, il sapere, il fare consapevole e l’agire secondo le metodologie in-
dicate nel progetto, si concretizzano all’interno di Unità di Apprendimento orien-
tate alla progettazione, programmazione, realizzazione e verifica di attività. Esse
sono assolutamente congruenti con le mansioni normalmente svolte all’interno dei
luoghi di lavoro e consentono ai nostri utenti di percepire come significative ed
utili l’insieme delle conoscenze e delle abilità proposte nel percorso formativo.

Il Percorso Formativo che gli allievi seguono per arrivare alla acquisizione di
una qualificazione professionale prevede quindi un insieme omogeneo di saperi,
tecniche, sistemi di azione e stili professionali, mediante i quali essi sono sollecitati
a conoscere se stessi, le proprie possibilità e i propri limiti, le proprie inclinazioni,
attitudini, e capacità.
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Tale metodologia si ottiene integrando continuamente il livello dei saperi,
quello delle tecniche, e infine quello degli stili di comportamento, nonché confron-
tandosi da un lato con le problematiche e le opportunità offerte dal settore e dal-
l’altro con il modello rappresentato dai formatori, sia quelli interni al Centro sia
quelli appartenenti alle diverse realtà aziendali e sociali con cui gli allievi entrano in
contatto in diversi momenti dell’attività formativa (corso, stage, visite guidate, etc.).

In un quadro di grande evoluzione, non solo nel campo del lavoro ma anche in
quello culturale, diviene prioritario per i soggetti in formazione l’acquisizione di
strategie di pensiero critico, altamente flessibile e divergente. In tale ottica, la comu-
nità professionale turistico alberghiera dovrà stimolare negli allievi una piena consa-
pevolezza circa la necessità di un continuo aggiornamento e di una strutturata capa-
cità di lettura dell’evoluzione del settore stesso. Solo attuando questa inversione me-
todologica rispetto al modo tradizionale di “fare formazione” si potrà elevare il li-
vello culturale dei destinatari cui ci rivolgiamo e renderli spendibili e altamente com-
petitivi anche in una dimensione nazionale, garantendo in primo luogo la nostra cul-
tura e le sue specificità, favorendo allo stesso tempo l’apertura al nuovo e al diverso.

4.3. Aspetti metodologici del Percorso Formativo

Durante l’anno formativo si è adottata una metodologia centrata sulla persona-
lizzazione, sulla pedagogia del compito reale, sulla valutazione autentica ovvero
“attendibile” e quindi sull’utilizzo del Portfolio delle competenze personali. Per-
tanto il modello formativo adottato anche nelle competenze di livello tecnico si è
riferito ad una impostazione metodologica organica e peculiare della Formazione
Professionale, che ha previsto una metodologia formativa basata su:
– compiti reali, 
– didattica attiva, 
– apprendimento dall’esperienza anche tramite Project Work/stage formativo in

stretta collaborazione con le imprese del settore di riferimento. 
Questi elementi metodologici sono stati declinati dai formatori nei piani perso-

nalizzati degli studi, organizzati per Unità di Apprendimento, finalizzate al rag-
giungimento di obiettivi formativi, che hanno avuto una valenza didattica ed educa-
tiva. Le tappe più rilevanti del Percorso Formativo sono state così sviluppate sotto
forma di Unità di Apprendimento interdisciplinari (o, meglio, inter-area formativa)
che hanno mirato alla realizzazione di prodotti concreti.

L’accorpamento delle discipline e delle tecnologie in un numero limitato di
aree formative, per dare vita a processi di formazione di tipo olistico, basati su con-
nessioni e legami significativi in relazione a situazioni di apprendimento (perso-
nale, sociale, lavorativo-professionale) attive ed interdisciplinari è stata una stra-
tegia che ha permesso un approccio teorico-pratico alle attività formative.

La metodologia adottata si è concretizzata quindi tramite:
1) Scheda per il Piano formativo: L’elenco cronologico di tutte le Unità di 

Apprendimento proposte durante l’intero percorso. 
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2) Unità di Apprendimento: Correlate di canovaccio e scheda consegna compito
sono utilizzate per la valutazione formativa sulla base di un’apposita griglia
unitaria pluridimensionale che consente di rilevare il grado di padronanza dei
saperi e delle competenze mobilitati, al fine di indicare in forma attendibile ed
unitaria i voti degli assi/aree e delle discipline coinvolte oltre che della con-
dotta e di avviare il processo di certificazione progressiva delle competenze.

3) Portfolio: Costruito via via contestualmente al percorso, il Portfolio dell’al-
lievo contiene i prodotti significativi e dotati di valore realizzati lungo l’anno
formativo.

4.4. Scheda per il Piano formativo

La scheda per il Piano formativo è un elenco cronologico di tutte le Unità di
Apprendimento proposte durante l’anno formativo. Si tratta di uno schema di riferi-
mento che i formatori del team di corso, insieme al tutor-coordinatore, devono
adattare o riformulare in base all’esperienza del proprio Centro e alle opportunità
territoriali. Proponiamo, come raccolta di buone prassi, un Piano formativo del-
l’anno formativo, con la raccolta delle Unità di Apprendimento realizzate dai di-
versi Enti di formazione sui diversi profili della sperimentazione della comunità
professionale dei servizi ristorativi.

4.4.1. Scheda per il Piano formativo del quarto anno 
Di seguito riportiamo la scheda per il Piano formativo del quarto anno.
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4.5. Descrizione delle Unità di Apprendimento

Vengono proposte le Unità di Apprendimento più significative realizzate nella
sperimentazione, e indicate nell’elenco seguente.

Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un cano-
vaccio e la scheda consegna compito agli allievi.

4.5.1. Unità di Apprendimento - La mia idea imprenditoriale

DOSSIER DEL SETTORE - Scheda descrittiva

 

 

4.5. Descrizione delle unità di apprendimento 
 
Vengono proposte le Unità di apprendimento più significative realizzate nella sperimentazione, e 

indicate nell’elenco seguente. Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un 
canovaccio e la scheda consegna compito agli allievi. 

 
N° NATURA STRUMENTI 
1 La mia idea imprenditoriale 

 
Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 Sapori dal mondo 
 

Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

 
4.5.1.Unità di apprendimento – La mia idea imprenditoriale 
 
DOSSIER DEL SETTORE - Scheda descrittiva 
 

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

DENOMINAZIONE 
UdA  

La mia idea imprenditoriale  

PRODOTTI  Progettazione e stesura di un business plan e di strumenti di promozione dell’attività.  
COMPETENZE 
MIRATE 

P = spirito di iniziativa ed imprenditorialità, consapevolezza ed espressione culturale, 
competenze sociali e civiche. 
 Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizza-
zione del cliente  Area professionalizzante (tecnica alberghiera, tecnica prof.le cucina, 
enogastronomia, geografia). 

 Riconoscere la comunità professionale e allargata di riferimento. 
C = comunicazione nella madrelingua, competenza matematica e scientifico tecnolo-
gica, competenza digitale, imparare ad imparare. 
Asse storico socio economico, lingua italiana, matematica, tecnologie informatiche. 
 Gestire la comunicazione in lingua italiana, scegliendo forme e codici adeguati. 
 Rappresentare processi e risolvere situazioni problematiche del settore. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Abilità prevalenti 
 Cogliere le informazioni relative alla sfera professionale in diverse tipologie di fonti. 

Abilità concorrenti 
 Promuovere il lavoro di gruppo e le relazioni con gli interlocutori di settore. 
 Elaborare rapporti documentali. 
 Identificare nei processi e nelle attività proprie del settore professionale strategie matema-
tiche e leggi scientifiche. 

Conoscenze prevalenti 
 Elementi di tecnica professionale di cucina. 
 Elementi di contabilità e tecnica di approvvigionamento. 
 Elementi di fidelizzazione del cliente. 
 Padronanza degli strumenti espressivi e linguistici. 

 

DESTINATARI Allievi del IV anno Diritto/Dovere  

TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

La durata è approssimativamente di 70 ore, da svolgersi all’inizio dell’anno formativo   

SEQUENZA IN 
FASI ED  
ESPERIENZE 

Costituisce l’elenco delle fasi di applicazione in cui si articola l’ UdA. 
T 0 – Introduzione all’UdA (presentare agli allievi il compito/progetto/prodotto, il loro ruolo e 
la situazione in cui dovranno agire attraverso la scheda di prestazione) 
T 1 – Realizzazione dossier personale 
T 2 – Testimonianza dell’esperto 
T 3 – Uscita didattica 
T 4 – Stesura business plan 
T 5 – Ideazione strumenti e strategie di promozione 
T 6 – Verifica e rielaborazione 

 

 

 

4.5. Descrizione delle unità di apprendimento 
 
Vengono proposte le Unità di apprendimento più significative realizzate nella sperimentazione, e 

indicate nell’elenco seguente. Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un 
canovaccio e la scheda consegna compito agli allievi. 

 
N° NATURA STRUMENTI 
1 La mia idea imprenditoriale 

 
Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 Sapori dal mondo 
 

Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

 
4.5.1.Unità di apprendimento – La mia idea imprenditoriale 
 
DOSSIER DEL SETTORE - Scheda descrittiva 
 

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

DENOMINAZIONE 
UDA  

La mia idea imprenditoriale  

PRODOTTI  Progettazione e stesura di un business plan e di strumenti di promozione dell’attività  
COMPETENZE 
MIRATE 

P = spirito di iniziativa ed imprenditorialità, consapevolezza ed espressione culturale, 
competenze sociali e civiche 
 Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizza-
zione del cliente  Area professionalizzante (tecnica alberghiera, tecnica prof.le cucina, 
enogastronomia, geografia). 

 Riconoscere la comunità professionale e allargata di riferimento. 
C = comunicazione nella madrelingua, competenza matematica e scientifico tecnolo-
gica, competenza digitale, imparare ad imparare 
Asse storico socio economico, lingua italiana, matematica, tecnologie informatiche 
 Gestire la comunicazione in lingua italiana, scegliendo forme e codici adeguati. 
 Rappresentare processi e risolvere situazioni problematiche del settore. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Abilità prevalenti 
 Cogliere le informazioni relative alla sfera professionale in diverse tipologie di fonti. 

Abilità concorrenti 
 Promuovere il lavoro di gruppo e le relazioni con gli interlocutori di settore. 
 Elaborare rapporti documentali. 
 Identificare nei processi e nelle attività proprie del settore professionale strategie matema-
tiche e leggi scientifiche. 

Conoscenze prevalenti 
 Elementi di tecnica professionale di cucina. 
 Elementi di contabilità e tecnica di approvvigionamento. 
 Elementi di fidelizzazione del cliente. 
 Padronanza degli strumenti espressivi e linguistici. 

 

DESTINATARI Allievi del IV anno Diritto/Dovere  

TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

La durata è approssimativamente di 70 ore, da svolgersi all’inizio dell’anno formativo   

SEQUENZA IN 
FASI ED ESPE-
RIENZE 

Costituisce l’elenco delle fasi di applicazione in cui si articola l’ UdA. 
T 0 – Introduzione all’UDA (presentare agli allievi il compito/progetto/prodotto, il loro ruolo e 
la situazione in cui dovranno agire attraverso la scheda di prestazione) 
T 1 – Realizzazione dossier personale 
T 2 – Testimonianza dell’esperto 
T 3 – Uscita didattica 
T 4 – Stesura business plan 
T 5 – Ideazione strumenti e strategie di promozione 
T 6 – Verifica e rielaborazione 
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(Segue) 

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

METODOLOGIA T 1 - Attività individuale 
T 2 - Testimonianze  
T 3 - Visite didattiche 
T 4/T 5 - Cooperative Learning 
T 4/T 5 - Simulazione d’impresa 
T 6 - Attività individuale 

 

RISORSE UMANE Formatore coordinatore: responsabile della parte introduttiva dell’UdA, della supervi-
sione generale dell’attività e del coordinamento tra i formatori d’area. 
Formatore tutor: responsabile della gestione dei rapporti tra gli allievi e tra allievi e 
formatori. 
Formatori d’area: responsabili dello svolgimento delle attività di loro competenza (A-
rea professionalizzante, area linguaggi, area scientifico tecnologica, area storico so-
ciale). 

 

STRUMENTI/MATERIALI Laboratorio informatico.  

VALUTAZIONE Griglia di osservazione attività. 
Sintesi delle osservazioni dei diversi formatori presenti.  

  

(segue)
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158 

CONSEGNA AGLI ALLIEVI 

Titolo La mia idea di impresa 
Descrizione 
dell’attività 

In questa UdA sarai impegnato in diverse attività: 
 dossier personale (individuale) 
o è una guida che riassume le tue caratteristiche più significative, aspettative, paure, dubbi e aspirazioni; 
o in formato file e poi stampato, da realizzare nella veste grafica che preferisci. 
 Testimonianza dell’esperto, in cui ascolterai i suggerimenti per chi desidera avviare una nuova attività. 
 Uscita didattica, per conoscere da vicino gli uffici e i servizi utili alla professione nella città di Asti. 
 Business plan (gruppo) 
o è la vostra idea imprenditoriale; 
o in formato file, poi stampato, nella veste grafica suggerita dal formatore. 
 Promozione attività (gruppo) 
o in questa fase dovrai ideare dei metodi per pubblicizzare e promuovere la tua impresa: volantini, sito web, 

articolo di giornale, evento … 
 Valutazione e rielaborazione. 

Obiettivo Questa UdA ti aiuta ad iniziare il percorso formativo in modo consapevole, facendoti ragionare su un progetto e 
sulle fasi di realizzazione. Il dossier personale che costruisci diventerà un allegato del tuo curriculum vitae. 

Ruolo In questa UdA ti è richiesto di fare l’imprenditore, dando vita ad una tua/vostra idea di impresa. 
Destinatario L’UdA è adattata agli allievi del IV anno (Diploma IeFP) 
Situazione  
Progetto o  
prestazione 

 Per prima cosa rifletterai sul tuo bagaglio di esperienze pregresse e rielaborerai in un testo complesso aspet-
tative, aspirazioni, paure, difficoltà. 

 Poi incontrerai un esperto dello “Sportello Creazione d’Impresa” e/o un testimone privilegiato. 
 In seguito visiterai i principali uffici di riferimento per l’avvio di un’attività nel settore ristorazione: Comune, 

ASL, CPI, Camera di Commercio … 
 A questo punto, in piccoli gruppi, svilupperai l’idea imprenditoriale: 
o business idea; 
o analisi del mercato; 
o target obiettivi; 
o copertura finanziaria; 
o calcolo costi. 
 In seguito dovrete inventare metodi e strumenti per promuovere la vostra attività, con volantini, sito web, arti-

colo di giornale … 
 Al termine, valuterai la tua prestazione in termini di autonomia e qualità del lavoro. 

Standard di 
successo 

 Dossier personale completo, stampato e rilegato. 
 Business plan completo di tutte le sue parti. 
 Almeno uno strumento di promozione ideato. 
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CONSEGNA AGLI ALLIEVI

4.6. Il Portfolio

Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel Portfolio si
possono trovare i suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare stra-
tegie cognitive, le reazioni e le impressioni personali rispetto alle attività proposte.
Il Portfolio documenta le attività di insegnamento quanto quelle di apprendimento
svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno ampio, com-
plesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo.

Vengono proposti alcuni stralci.
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CONSEGNA AGLI ALLIEVI 

Titolo Sapori dal mondo 
Descrizione 
dell’attività 

In questa UdA sarai impegnato in diverse attività: 
 approfondimento della situazione economica e culturale mondiale, con particolare riferimento ai concetti chiave 

“globalizzazione”, “Nord e Sud del Mondo”, “Commercio Equo”; 
 ascolto di testimonianze di persone che hanno vissuto direttamente le situazioni di alcuni Paesi del Sud del 

Mondo (Nepal, Palestina, Senegal); 
 visione di un film sulle tematiche analizzate (“Blood diamonds”); 
 visita guidata presso un punto vendita del Commercio Equo e Solidale; 
 scelta dei piatti da elaborare nel laboratorio di cucina; 
 realizzazione di un buffet di condivisione dal sapore multiculturale; 
 valutazione e rielaborazione delle attività.  

Obiettivo In questa UdA rivestirai il ruolo di volontario con competenze di cucina in un’organizzazione no profit legata al 
Commercio Equo e Solidale. 

Destinatario L’UdA è adatta agli allievi del IV anno (Diploma IeFP). 
Situazione La tua organizzazione ha necessità di raccogliere fondi per un progetto di cooperazione internazionale che sta se-

guendo, decide perciò di organizzare un buffet “Sapori dal mondo” in cui presentare piatti delle tradizioni gastrono-
miche dei Paesi del Sud del Mondo e te ne affida l’organizzazione, l’esecuzione e la promozione. 

Progetto o  
prestazione 

 Approfondirai la situazione economica e culturale mondiale, con particolare riferimento ai concetti chiave “globa-
lizzazione”, “Nord e Sud del Mondo”, “Commercio Equo”. 

 Ascolterai le testimonianze di persone che hanno vissuto direttamente le situazioni di alcuni Paesi del Sud del 
Mondo (Nepal, Palestina, Senegal). 

 Vedrai una trasposizione cinematografica dei gravi problemi economici e politici dei Paesi africani (“Blood dia-
monds”). 

 Effettuerai una visita guidata presso un punto vendita del Commercio Equo e Solidale. 
 Sceglierai quali piatti elaborare nel laboratorio di cucina. 
 Realizzerai un buffet di condivisione dal sapore multiculturale. 
 Al termine, valuterai la tua prestazione in termini di autonomia e qualità del lavoro. 

Standard di 
successo 

 Tesina di approfondimento completa, stampata e rilegata. 
 Elaborazione del menu multiculturale e del relativo ricettario. 
 Stesura dell’articolo di giornale di promozione dell’evento. 
 Realizzazione del buffet. 

 
4.6. Il portfolio 

 
Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel portfolio si possono trovare i 

suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare strategie cognitive, le reazioni e le im-
pressioni personali rispetto alle attività proposte. Il portfolio documenta le attività di insegnamento 
quanto quelle di apprendimento svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno 
ampio, complesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo. 

Vengono proposti alcuni stralci. 
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4.7. Il Project Work

L’accorpamento delle discipline per dare vita a processi di formazione di tipo
olistico, è stata una strategia che ha permesso un approccio teorico-pratico anche
nello svolgimento del Project Work. Gli allievi prima e durante il Project Work in
azienda hanno approfondito e studiato origini, storia, tecnologie e metodologie del-
l’attività a cui si stavano affiancando con incontri preliminari formativi e ricerche
sul campo durante le attività. 

Di seguito il Portfolio del Project Work di un’allieva del percorso formativo.
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4.7. Il project work 
 
L’accorpamento delle discipline per dare vita a processi di formazione di tipo olistico, è stata una 

strategia che ha permesso un approccio teorico-pratico anche nello svolgimento del project work. 
Gli allievi prima e durante il project work in azienda hanno approfondito e studiato origini, storia, 
tecnologie e metodologie dell’attività a cui si stavano affiancando con incontri preliminari formativi 
e ricerche sul campo durante le attività.  

Di seguito il portfolio del project work di un’allieva del percorso formativo. 
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5. Tecnico delle lavorazioni artistiche

5.1. Aspetti caratterizzanti la figura di riferimento

Il Tecnico delle lavorazioni artistiche attua il processo di produzione di manu-
fatti e beni artistici, attraverso l’individuazione delle risorse, la predisposizione e
l’organizzazione operativa delle lavorazioni, il monitoraggio e la valutazione del ri-
sultato, l’implementazione di procedure di miglioramento continuo, con assunzione
di responsabilità di carattere economico gestionale e relative al coordinamento di
attività esecutive svolte da altri. La formazione tecnica nell’utilizzo di metodologie,
strumenti e informazioni specializzate gli consente di svolgere attività relative all’i-
deazione e realizzazione di manufatti artistici, con competenze nella gestione del
laboratorio, nella lavorazione e finitura del manufatto / bene artistico, nella cura dei
rapporti con il cliente ed i fornitori.

Il “Tecnico delle lavorazioni artistiche” si configura come l’evoluzione dei
profili tradizionali nel contesto monoeconomico quale quello della città di Valenza,
capitale internazionale della gioielleria. Il profilo, padrone di competenze tecnico-
progettuali nell’ambito dell’alta formazione si inserirà nei contesti manifatturieri
che producono gioielleria esclusiva ed oreficeria fine, sviluppando le proprie attitu-
dini e capacità nei processi di progettazione e di interpretazione di modelli di
gioielleria, lavorazioni artigianali che richiedono elevati requisiti artistici e che rea-
lizzano valore economico strettamente collegato alla tipicità delle tecniche e dei
materiali e alla cultura del Distretto Orafo. Conosce le tecniche realizzative più
idonee all’esecuzione, conosce le proprietà dei metalli, delle leghe preziose e le
loro reazioni alle lavorazioni. Il “Tecnico delle lavorazioni artistiche” è una figura
in grado di:
– Analizzare stili e tendenze del gioiello.
– Individuare l’intera sequenza realizzativa del gioiello.
– Individuare i componenti di un gioiello.
– Individuare le fasi di lavorazione.

5.2. Scheda per il Piano formativo del quarto anno

Di seguito riportiamo la scheda per il Piano formativo del quarto anno.
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5.3. Descrizione delle Unità di Apprendimento

Vengono proposte le Unità di Apprendimento più significative realizzate nella
sperimentazione.

Ogni Unità di Apprendimento viene descritta tramite una scheda, un cano-
vaccio e la scheda consegna compito agli allievi.

5.3.1. Unità di Apprendimento - Il processo creativo

DOSSIER DEL SETTORE - Scheda descrittiva
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5.3. Descrizione delle Unità di apprendimento 
 
Vengono proposte le Unità di apprendimento più significative realizzate nella sperimentazione. 

Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un canovaccio e la scheda conse-
gna compito agli allievi. 

 

N° NATURA STRUMENTI 
2 IL PROCESSO CREATIVO  Scheda UdA 

Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 IL PROCESSO DI PRODUZIONE Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

 
5.3.1. Unità di apprendimento – Il processo creativo 
 
DOSSIER DEL SETTORE - SCHEDA DESCRITTIVA 
 

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

DENOMINAZIONE UdA Il processo creativo  
PRODOTTI Realizzazione di un bozzetto. Relazione di gruppo sulle scelte operate.  
COMPETENZE  
MIRATE 

Aree prevalenti: Formulare le proposte di prodotti, interpretando i bisogni del clien-
te. Valutare le scelte di investimento effettuando stime di redditività e di impatto sui 
ricavi. Gestire la comunicazione in lingua italiana, scegliendo forme e codici ade-
guati ai diversi contesti personali, professionali e di vita. Riconoscere la comunità 
professionale locale e allargata di riferimento quale ambito per lo sviluppo di rela-
zioni funzionali al soddisfacimento dei bisogni personali e delle organizzazioni pro-
duttive. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Aree prevalenti: 
Abilità: Applicare tecniche di interazione col cliente. Individuare tipologie di prodotto 
in rapporto a target/esigenze di clientela. Applicare tecniche di rilevazione del gra-
do di soddisfazione del cliente. Effettuare la valutazione tecnica dei reclami. 
Conoscenze essenziali: Elementi di customer satisfaction: tecniche di analisi e 
segmentazione della clientela. Tecniche di ascolto e di comunicazione. Tecniche di 
negoziazione e problem solving. 
Abilità: Applicare tecniche di stima dei ricavi. Applicare tecniche di analisi della do-
manda/tendenze mercato/concorrenza. 
Conoscenze essenziali: Caratteristiche del mercato di riferimento. Elementi di ana-
lisi previsionale dell’andamento del mercato.  
Aree concorrenti: 
Abilità: Identificare specifiche strategie di lettura e redazione in rapporto allo scopo 
e alla tipologia di testo. Scegliere modalità di interazione comunicativa e di argo-
mentazione in rapporto a situazioni colloquiali e tecnico-formali. Promuovere il la-
voro di gruppo e le relazioni con gli interlocutori di settore. 
Conoscenze essenziali:Tecniche di comunicazione interpersonale e di negozia-
zione. 
Abilità: Cogliere le informazioni relative alla sfera professionale in diverse tipologie 
di fonti. 
Conoscenze essenziali:Comunità professionali e di pratica di riferimento. 

s 

DESTINATARI Studenti del IV anno Tecnico delle Lavorazioni Artistiche.  
TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

Durata: n. 32 ore (di cui 24 ore di attività d’aula e n. 8 ore di studio individuale). 
Periodo di applicazione: Novembre 2011. 

 

SEQUENZA IN FASI ED 
ESPERIENZE 

T 0: Introduzione all’UdA (presentare agli allievi il compito/progetto/prodotto, il loro 
ruolo e la situazione in cui dovranno agire. Attraverso la scheda di presentazione). 
T 1: studio delle tendenze e delle produzioni attuali in gioielleria (linee stilistiche, 
materiali e costi). 
T 2: Elaborazione formale di un gioiello (bozzato). 
T 3: Relazione di gruppo sulle scelte operate. 
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5.3. Descrizione delle Unità di apprendimento 
 
Vengono proposte le Unità di apprendimento più significative realizzate nella sperimentazione. 

Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un canovaccio e la scheda conse-
gna compito agli allievi. 

 

N° NATURA STRUMENTI 
2 IL PROCESSO CREATIVO  Scheda UdA 

Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 IL PROCESSO DI PRODUZIONE Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

 
5.3.1. Unità di apprendimento – Il processo creativo 
 
DOSSIER DEL SETTORE - SCHEDA DESCRITTIVA 
 

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

DENOMINAZIONE UdA Il processo creativo  
PRODOTTI Realizzazione di un bozzetto. Relazione di gruppo sulle scelte operate.  
COMPETENZE  
MIRATE 

Aree prevalenti: Formulare le proposte di prodotti, interpretando i bisogni del clien-
te. Valutare le scelte di investimento effettuando stime di redditività e di impatto sui 
ricavi. Gestire la comunicazione in lingua italiana, scegliendo forme e codici ade-
guati ai diversi contesti personali, professionali e di vita. Riconoscere la comunità 
professionale locale e allargata di riferimento quale ambito per lo sviluppo di rela-
zioni funzionali al soddisfacimento dei bisogni personali e delle organizzazioni pro-
duttive. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Aree prevalenti: 
Abilità: Applicare tecniche di interazione col cliente. Individuare tipologie di prodotto 
in rapporto a target/esigenze di clientela. Applicare tecniche di rilevazione del gra-
do di soddisfazione del cliente. Effettuare la valutazione tecnica dei reclami. 
Conoscenze essenziali: Elementi di customer satisfaction: tecniche di analisi e 
segmentazione della clientela. Tecniche di ascolto e di comunicazione. Tecniche di 
negoziazione e problem solving. 
Abilità: Applicare tecniche di stima dei ricavi. Applicare tecniche di analisi della do-
manda/tendenze mercato/concorrenza. 
Conoscenze essenziali: Caratteristiche del mercato di riferimento. Elementi di ana-
lisi previsionale dell’andamento del mercato.  
Aree concorrenti: 
Abilità: Identificare specifiche strategie di lettura e redazione in rapporto allo scopo 
e alla tipologia di testo. Scegliere modalità di interazione comunicativa e di argo-
mentazione in rapporto a situazioni colloquiali e tecnico-formali. Promuovere il la-
voro di gruppo e le relazioni con gli interlocutori di settore. 
Conoscenze essenziali:Tecniche di comunicazione interpersonale e di negozia-
zione. 
Abilità: Cogliere le informazioni relative alla sfera professionale in diverse tipologie 
di fonti. 
Conoscenze essenziali:Comunità professionali e di pratica di riferimento. 

s 

DESTINATARI Studenti del IV anno Tecnico delle Lavorazioni Artistiche.  
TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

Durata: n. 32 ore (di cui 24 ore di attività d’aula e n. 8 ore di studio individuale). 
Periodo di applicazione: Novembre 2011. 

 

SEQUENZA IN FASI ED 
ESPERIENZE 

T 0: Introduzione all’UdA (presentare agli allievi il compito/progetto/prodotto, il loro 
ruolo e la situazione in cui dovranno agire. Attraverso la scheda di presentazione). 
T 1: studio delle tendenze e delle produzioni attuali in gioielleria (linee stilistiche, 
materiali e costi). 
T 2: Elaborazione formale di un gioiello (bozzato). 
T 3: Relazione di gruppo sulle scelte operate. 

 

(segue)
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5.3.2. Strumenti allegati

CANOVACCIO UdA - “IL PROCESSO CREATIVO”

(segue)
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PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 

E CORREZIONI 
METODOLOGIA T 1: Visita guidata, didattica attiva, lezione frontale. 

T 2: Compito individuale, studio individuale. 
T 3: Lavoro di gruppo. 

 

RISORSE UMANE Formatore dell’area professionale, formatore dell’area dei linguaggi e formatore 
dell’area storico-socio-economica. 

 

STRUMENTI/MATERIALI Pubblicazioni del settore, riviste specializzate di design e moda. Catalogo Valenza 
Gioielli e relativo materiale informativo. Biblioteca dell’A.F.T. di Valenza. Laborato-
rio di disegno e laboratorio di informatica con connessione ad internet. 

 

VALUTAZIONE Realizzabilità del gioiello. Gradevolezza/impatto emotivo del bozzetto. Coerenza 
tra la proposta e il target di riferimento. Problemi incontrati/strategie risolutive adot-
tate. 

 

 
5.3.2. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UdA - “IL PROCESSO CREATIVO” 
 
FASI COMPITO  

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI METODOLOGIE RISORSE  

UMANE 
MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 1 
Studio delle tenden-
ze e delle produzioni 
attuali in gioielleria 
(linee stilistiche,  
materiali e costi) 
 
Tempo: h 10 

Docenza frontale, 
accompagnamento, 
testimonianza. 

Ricerca e documenta-
zione su stili attuali e 
riferimenti storici.  

Visita guidata, 
didattica attiva, 
lezione frontale. 

Formatore 
dell’area profes-
sionale e formato-
re dell’area  
storico-socio-
economica. 

Pubblicazioni del 
settore, riviste 
specializzate di 
design e moda. 
Catalogo Valen-
za Gioielli e rela-
tivo materiale 
informativo. 
Biblioteca 
dell’A.F.T. di Va-
lenza e laborato-
rio di informatica 
con connessione 
ad Internet. 

T 2 
Elaborazione formale 
di un gioiello  
(bozzetto) 
 
Tempo: h 20 

Supervisione. Elaborazione delle 
informazioni raccolte; 
disegno di un gioiello 
scaturito da una libera 
creazione.  

Compito indivi-
duale, studio 
individuale. 

Formatore 
dell’area  
professionale. 

Laboratorio di 
disegno. 

T 3 
Relazione di gruppo 
sulle scelte operate 
 
Tempo: h 2 

Supervisione. Descrizione del pro-
cesso creativo. Analisi 
e riflessione critica 
sulle scelte operate 
nell’elaborazione del 
bozzetto del gioiello 
(difficoltà incontrate e 
metodi di risoluzione). 

Lavoro di  
gruppo. 

Formatore 
dell’area profes-
sionale, formatore 
dell’area dei lin-
guaggi. 

Laboratorio di 
informatica. 
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5.3.2. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UdA - “IL PROCESSO CREATIVO” 
 
FASI COMPITO  

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI METODOLOGIE RISORSE  

UMANE 
MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 1 
Studio delle tenden-
ze e delle produzioni 
attuali in gioielleria 
(linee stilistiche,  
materiali e costi) 
 
Tempo: h 10 

Docenza frontale, 
accompagnamento, 
testimonianza. 

Ricerca e documenta-
zione su stili attuali e 
riferimenti storici.  

Visita guidata, 
didattica attiva, 
lezione frontale. 

Formatore 
dell’area profes-
sionale e formato-
re dell’area  
storico-socio-
economica. 

Pubblicazioni del 
settore, riviste 
specializzate di 
design e moda. 
Catalogo Valen-
za Gioielli e rela-
tivo materiale 
informativo. 
Biblioteca 
dell’A.F.T. di Va-
lenza e laborato-
rio di informatica 
con connessione 
ad Internet. 

T 2 
Elaborazione formale 
di un gioiello  
(bozzetto) 
 
Tempo: h 20 

Supervisione. Elaborazione delle 
informazioni raccolte; 
disegno di un gioiello 
scaturito da una libera 
creazione.  

Compito indivi-
duale, studio 
individuale. 

Formatore 
dell’area  
professionale. 

Laboratorio di 
disegno. 

T 3 
Relazione di gruppo 
sulle scelte operate 
 
Tempo: h 2 

Supervisione. Descrizione del pro-
cesso creativo. Analisi 
e riflessione critica 
sulle scelte operate 
nell’elaborazione del 
bozzetto del gioiello 
(difficoltà incontrate e 
metodi di risoluzione). 

Lavoro di  
gruppo. 

Formatore 
dell’area profes-
sionale, formatore 
dell’area dei lin-
guaggi. 

Laboratorio di 
informatica. 
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SCHEDA CONSEGNA COMPITO

 

178 

SCHEDA CONSEGNA COMPITO 
 

Titolo NEW JEWEL: ELABORA UNA NUOVA PROPOSTA CREATIVA 
Descrizione 
dell’attività 

Ciascuno di voi: 
 elabori una proposta creativa di un gioiello o di una linea di gioielli. 

Successivamente, si attivi all’interno di ciascun gruppo di lavoro un confronto al fine di scegliere il bozzetto ritenu-
to migliore e ciascun gruppo: 
 rediga una relazione in cui giustifichi le scelte operate sia dal punto di vista stilistico sia in rapporto alla seg-

mentazione della clientela. 
Obiettivo Essere in grado di: 

 individuare idee innovative; 
 rinnovare schemi classici. 

Ruolo Appartieni ad un team di designer a cui è stata attribuita una commessa. 
Destinatario Azienda committente. 
Situazione Un’azienda che produce linee di gioielli tradizionali vuole rinnovarsi e si rivolge ad un team di designer che svi-

luppi gioielli in linea con le tendenze contemporanee, reinterpretando gli stilemi classici della gioielleria. 
Progetto o  
prestazione 

Tempi: n. 14 ore di lavoro individuale e di gruppo – n. 8 ore di studio individuale. 
Risorse: formatore dell’area professionale, formatore dell’area dei linguaggi. 
Strumenti: 
 laboratorio di disegno; 
 laboratorio di informatica. 

Standard di  
successo 

 Realizzabilità del gioiello; 
 gradevolezza/impatto emotivo del bozzetto; 
 coerenza tra la proposta e il target di riferimento; 
 problemi incontrati/strategie risolutive adottate. 
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5.3.4. Strumenti allegati

CANOVACCIO UdA - “IL PROCESSO DI PRODUZIONE”
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5.3.3. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UdA - “IL PROCESSO DI PRODUZIONE” 
 
FASI COMPITO 

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE  
UMANE 

MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 1 
Analisi dei dati 
relativi alla Di-
stinta Base e 
alla Scheda 
Tecnica. 
 
Tempo: 4 h 

Supporto, do-
cenza frontale. 

Valutazione dei para-
metri presenti sui do-
cumenti redatti 
nell’UdA precedente. 

Dibattito coordinato 
dal formatore, lezio-
ne frontale. 

Formatori dell’area 
professionale. 

Materiali/documenti 
in uscita dall’UdA 
n.3. 

T 2  
Verifica della 
congruenza tra 
le operazioni 
ciclo stimate 
nella Scheda 
Tecnica e 
l’effettiva realiz-
zazione del 
prodotto. 
 
Tempo: 74 h 

Supervisione, 
supporto, do-
cenza frontale. 

Esercitazioni in labo-
ratorio di Oreficeria. 

Compito individuale, 
lezione frontale, e-
sercitazioni di labora-
torio. 

Formatori dell’area 
professionale, forma-
tore dell’area mate-
matica. 

Materiali/ docu-
menti in uscita 
dall’UdA n. 3; labo-
ratorio di oreficeria. 

T 3 
Redazione di 
una relazione 
sul ciclo di  
lavoro. 
 
Tempo: 12 h 

Supervisione.  Stesura di una rela-
zione individuale e 
scelta di una relazione 
rappresentativa a  
livello di ciascun 
gruppo di lavoro. 

Compito individuale, 
lavoro di gruppo. 

Formatori dell’area 
professionale, forma-
tore dell’area dei lin-
guaggi, formatore 
dell’area matematica 
e scientifico-
tecnologica. 

Materiali/ docu-
menti in uscita 
dall’UdA n. 3; labo-
ratorio di informa-
tica. 
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SCHEDA CONSEGNA COMPITO

5.4. Il Portfolio

Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel Portfolio si
possono trovare i suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare stra-
tegie cognitive, le reazioni e le impressioni personali rispetto alle attività proposte.
Il Portfolio documenta le attività di insegnamento quanto quelle di apprendimento
svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno ampio, com-
plesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo.

Vengono proposti alcuni stralci.
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SCHEDA CONSEGNA COMPITO 
 
Titolo RELAZIONE SUL CICLO DI LAVORO 
Descrizione 
dell’attività 

Premesso che con l’esame di fattibilità precedentemente eseguito è stato deciso il percorso realizzativo 
dell’oggetto (microfusione, lavorazione meccanica CNC, stampaggio, …) e che hai a disposizione sia la Distinta 
Base che la Scheda Tecnica quali strumenti utili alla pianificazione, ti chiediamo di redigere una relazione di max 
n. 3 cartelle in cui: 
1. elenchi i Centri di Lavoro interessati nel percorso realizzativo, con la corretta cronologia; 
2. spieghi sinteticamente le operazioni da eseguire in ciascun Centro di Lavoro dedicando più spazio alle opera-

zioni qualificanti (per esempio il processo di aggiustaggio ed assemblaggio dei particolari di cui si compone 
l’oggetto); 

3. decidi l’inserimento delle fasi di controllo/collaudo all’interno del flusso di avanzamento produttivo; 
4. decidi se e quali componenti sono da acquistare esternamente (i cosiddetti particolari a commercio), indicando 

il momento richiesto per l’arrivo degli stessi in sintonia con il flusso produttivo; 
5. infine, ti chiediamo di trattare il tema dello “sviluppo sostenibile” (smaltimento rifiuti, risparmio energetico, etc.) 

in relazione al processo di produzione orafa. 
Obiettivo Gestire il lancio in produzione del pezzo o del lotto nel rispetto dei tempi, dei mezzi e dei costi preventivati. 
Ruolo Sei il responsabile di produzione. 
Destinatario Il reparto produzione della tua azienda. 
Situazione Devi pensare a come gestire il lancio in produzione del pezzo unico o del lotto di prodotti. 
Progetto o  
prestazione 

Tempi: n. 10 ore di attività d’aula e n. 2 ore di studio individuale. 
Risorse: formatori dell’area professionale, formatore dell’area dei linguaggi, formatore dell’area scientifico tecnolo-
gica. 
Materiali: materiali/documenti in uscita dall’UdA n.3; laboratorio di informatica. 

Standard di 
successo 

 Completezza della relazione. 
 Congruenza tra i dati della relazione e i dati dell’esame di fattibilità elaborato in precedenza (UdA n. 3) oppure, 

in presenza di scostamenti, adeguata giustificazione/argomentazione delle varianti presenti nella relazione. 
 Corretta sequenza delle operazioni previste dal flusso di sviluppo realizzativo. 
 Chiarezza espositiva e appropriatezza del linguaggio. 

 
5.4. Il portfolio 

 
Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel portfolio si possono trovare i 

suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare strategie cognitive, le reazioni e le im-
pressioni personali rispetto alle attività proposte. Il portfolio documenta le attività di insegnamento 
quanto quelle di apprendimento svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno 
ampio, complesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo. 

Vengono proposti alcuni stralci. 
 

Denominazione Profilo professionale Tecnico delle Lavorazioni Artistiche 
Competenze Professionali Caratteristiche personali  
Lavorazione al banco Capacità di lavorare al banco attraverso diverse tecniche,

puntualità nelle consegne, precisione nelle lavorazioni, se-
rietà e collaborazione con alcuni colleghi. 

Organizzazione aziendale Capacità di capire un organigramma e buone capacità di e
alizzare una distinta base, un preventivo e un esame di fatti-
bilità.  

Disegno Capacità nel realizzare un bozzetto con prova colore, serietà
e impegno nelle ricerche che mi servono per aiutarmi ad a-
vere idee, puntualità nelle consegne. 

Lavorazione a CAD Capacità base di realizzare oggetti e capirne forma e dimen
sione anche attraverso le quote. 

Gemmologia Capacità base di identificare le diverse pietre più comuni nel
campo dell’oreficeria e conoscenza delle loro caratteristiche 
principali. 

Inglese Buone capacità nel comprendere testi e discorsi in lingua
inglese. 
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Il mio progetto professionale

“In un futuro non troppo lontano, vorrei lavorare in una
grande azienda come orefice al banco, successivamente mi
piacerebbe viaggiare per lavoro, come manager per
qualche grande azienda orafa o aprire un’attività che
potrebbe diventare famosa a livello nazionale.
Le mie capacità riguardanti il mio mestiere sono dovute al-
l’assidua frequentazione di Valenza da sei anni. Grazie a tre
anni di scuola e due di lavoro come orefice in una piccola
realtà familiare, ho imparato come si lavora al banco, come
si utilizzano gli attrezzi del mestiere e le tecniche principali
per una lavorazione attenta ai dettagli.
L’interesse che metterò in gioco è la voglia di imparare
sempre di più, crescere e aumentare le mie capacità.
Perché, come disse un grande maestro orafo: “Ho lavorato
60 anni, e molte cose le ho imparate insegnando”.

L’opportunità imminente è lo stage che mi
viene offerta da una rinomatissima azienda inter-
nazionale, dovrò riuscire a impressionare positiva-
mente per una futura assunzione.

Essendo una fabbrica molto grande e “popo-
lata”, la mia paura più grande è di non riuscire a
farmi vedere, ma contando sulla mia esperienza,
sulla mia voglia di imparare e la voglia di lavorare
dovrò riuscire a dare il massimo e ancora più di
quello che posso”.

“Ho realizzato un ciondolo che rappresenta il
fiore di loto, per facilitare la sua creazione ho fatto
anche una ricerca sul suo significato e sulla sua im-
portanza nelle culture del passato e di oggi. Questo
rappresenta per me un enorme passo avanti, perché
ho sempre considerato il disegno una parte fonda-
mentale del mio lavoro, ma non ho mai creduto di
avere fantasia, delicatezza, sensibilità e gusto per
poter disegnare io stessa un gioiello”.
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rato come si lavora al banco, come si utilizzano gli attrezzi del me-
stiere e le tecniche principali per una lavorazione attenta ai dettagli. 
L’interesse che metterò in gioco è la voglia di imparare sempre di 
più, crescere e aumentare le mie capacità. 
Perché, come disse un grande maestro orafo: “Ho lavorato 60 anni, e 
molte cose le ho imparate insegnando”. 
L’opportunità imminente è lo stage che mi viene offerta da una ri-
nomatissima azienda internazionale, dovrò riuscire a impressionare positivamente per una futura 

assunzione. 
Essendo una fabbrica molto grande e “popolata”, la 
mia paura più grande è di non riuscire a farmi vedere, 
ma contando sulla mia esperienza, sulla mia voglia di 
imparare e la voglia di lavorare dovrò riuscire a dare il 
massimo e ancora più di quello che posso” . 

 
“Ho realizzato un ciondolo che rappresenta il fiore di 
loto, per facilitare la sua creazione ho fatto anche una 
ricerca sul suo significato e sulla sua importanza nelle 
culture del passato e di oggi. Questo rappresenta per 
me un enorme passo avanti, perché ho sempre conside-
rato il disegno una parte fondamentale del mio lavoro, 
ma non ho mai creduto di avere fantasia, delicatezza, 
sensibilità e gusto per poter disegnare io stessa un gio-
iello”. 
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5.5. Il Project Work

L’accorpamento delle discipline per dare vita a processi di formazione di tipo
olistico, è stata una strategia che ha permesso un approccio teorico-pratico anche
nello svolgimento del Project Work. Gli allievi prima e durante il Project Work in
azienda hanno approfondito e studiato origini, storia, tecnologie e metodologie del-
l’attività a cui si stavano affiancando con incontri preliminari formativi e ricerche
sul campo durante le attività. 

“Relazione sull’esperienza di Stage

Dal 14 Febbraio al 27 Marzo ho svolto il mio stage presso una famosa ditta di gioielleria,
l’obiettivo era di vedere tutte le fasi di lavorazione. L’azienda è suddivisa in diversi reparti,
in collaborazione fra loro: Il reparto di “Ricerca e Sviluppo”, dove sono stato inserito come
stagista, si occupa della prototipicazione degli oggetti tramite un software di modellazione
3D. Vengono disegnati gli oggetti e successivamente tramite macchine prototopaiche, ven-
gono realizzate le resine con i giusti volumi dell’oggetto. Successivamente vengono fatti
gli stampi dell’oggetto, con le gomme a freddo, per fare una produzione a catena. Vi è il
“Reparto delle Cere”, dove tramite macchine, vengono fatte delle cere per avere una produ-
zione in serie. Le cere vengono montate su alberelli, che successivamente vengono mandati
al “Reparto della Fusione” dove viene effettuata la fusione a cera persa. Vi è il reparto
“Produzione”. Si occupa dell’assemblaggio dei pezzi e dove si esegue la produzione in
serie. Il reparto finale è il “Reparto Controllo Qualità” dove vengono controllati i pezzi uno
per uno, se ci sono delle imperfezioni vengono rimandati al reparto “Ricerca e Sviluppo”
per ripararle.
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ciale serpente. Questo bracciale è da poco entrato nella catalogazione della Bulgari, ne esistono 
di diversi modelli e funzioni, alcuni comprendono l’applicazioni di un orologio e altri con 
l’applicazione di materiali come smalti ed elementi in madre perla. Mi è stata assegnata una 
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Nel reparto “Ricerca e Sviluppo” mi sono dedicato
principalmente all’assemblaggio di un bracciale ser-
pente. Questo bracciale è da poco entrato nella cata-
logazione della Bulgari, ne esistono di diversi mo-
delli e funzioni, alcuni comprendono l’applicazione
di un orologio e altri con l’applicazione di materiali
come smalti ed elementi in madre perla. Mi è stata
assegnata una commessa, ho avuto il compito di se-
lezionare le diverse maglie in ordine crescente per
farmi un’idea iniziale del bracciale finito. Dopo
averli selezionati, li ho “passati di carta” nei minimi
dettagli, all’inizio con la carta 320, per sgrossare
l’oggetto dai difetti della fusione senza lasciare im-
perfezioni. Tramite una fresa a fessura ho eliminato tutte le “bavette” lasciate dalla fu-
sione, successivamente ho “passato di carta” con la carta 400 per rifinire meglio l’og-
getto. Infine ho fatto la lucidatura finale ripassando le maglie del bracciale con la carta
600. Ho rivisto i difetti di fusione rimasti e riparati con il laser. Successivamente ho bu-
rattato i pezzi per verificarne eventuali imperfezioni non eseguite correttamente (mi è
stato spiegato che questo passaggio lo eseguono poche aziende). Ho successivamente
saldato la parte sottostante delle maglie con un riporto, che serve per decorare le maglie.
Ho “riburattato” i pezzi e successivamente mandati al reparto di pulitura, dove la puli-
trice aveva il compito di lucidarli. Infine ho preparato le maglie per l’impernatura e suc-
cessivamente li ho assemblati e verificato la funzionalità. Ho saltato a laser i perni con le
maglie e ho formato il bracciale definitivo.

6. TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANUTENZIONE DI IMPIANTI AUTOMATIZZATI

6.1. Aspetti caratterizzanti la figura di riferimento

Il Tecnico per la conduzione e la manutenzione di impianti automatizzati inter-
viene con autonomia, nel quadro di azione stabilito e delle specifiche assegnate,
contribuendo – in rapporto ai diversi ambiti di esercizio – al presidio del processo
di produzione automatizzata, attraverso la partecipazione all’individuazione delle
risorse strumentali e tecnologiche, la predisposizione e l’organizzazione operativa
delle lavorazioni, l’implementazione di procedure di miglioramento continuo, il
monitoraggio e la valutazione del risultato, con assunzione di responsabilità rela-
tiva alla sorveglianza di attività esecutive svolte da altri. La formazione tecnica nel-
l’utilizzo di metodologie, strumenti e informazioni specializzate gli consente di
svolgere attività relative al processo di riferimento, con competenze relative alla
produzione di documentazione tecnica, alla conduzione, al controllo e alla manu-
tenzione di impianti automatizzati.

Il Tecnico per la conduzione e la manutenzione di impianti automatizzati è in
grado di:
1. Produrre documentazione tecnica d’appoggio, di avanzamento e valutativa re-

lativa a lavorazioni, manutenzioni, installazioni.
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Il Tecnico per la conduzione e la manutenzione di impianti automatizzati è in grado di: 
1. Produrre documentazione tecnica d’appoggio, di avanzamento e valutativa relativa a lavorazio-

ni, manutenzioni, installazioni. 
2. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuoven-

do l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
3. Condurre impianti automatizzati, valutando l’impiego delle risorse al fine di una loro ottimiz-

zazione. 
4. Provvedere al monitoraggio, verifica e controllo del funzionamento di impianti automatizzati, 

effettuando interventi di cura, assistenza e ripristino. 
 
6.2. Indicazioni formative 

 
L’automazione è ormai sempre più diffusa nelle imprese del territorio. Nonostante la grande di-

versità di applicazioni, esistono delle basi comuni che possono essere ritrovate in ogni sistema di 
automazione. È quindi possibile apprendere un approccio di progettazione unico, che permetterà di 
acquisire autonomia nella gestione dei diversi sistemi. Tale approccio si basa sulla conoscenza dei 
componenti fondamentali di un sistema di automazione - a livello sia hardware che software - delle 
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2. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’am-
biente, promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di
prevenzione.

3. Condurre impianti automatizzati, valutando l’impiego delle risorse al fine di
una loro ottimizzazione.

4. Provvedere al monitoraggio, verifica e controllo del funzionamento di impianti
automatizzati, effettuando interventi di cura, assistenza e ripristino.

6.2. Indicazioni formative

L’automazione è ormai sempre più diffusa nelle imprese del territorio. Nono-
stante la grande diversità di applicazioni, esistono delle basi comuni che possono
essere ritrovate in ogni sistema di automazione. È quindi possibile apprendere un
approccio di progettazione unico, che permetterà di acquisire autonomia nella ge-
stione dei diversi sistemi. Tale approccio si basa sulla conoscenza dei componenti
fondamentali di un sistema di automazione – a livello sia hardware che software –
delle norme e dei linguaggi di programmazione. Le figure che operano nell’ambito
di sistemi d’automazione industriale dovranno quindi avere spiccate caratteristiche
di flessibilità e autoapprendimento al fine di gestire in modo ottimale i processi
produttivi con particolare riferimento alla manutenzione e conduzione degli im-
pianti automatizzati. È previsto l’inserimento nel percorso di allievi con curricoli
differenti, in particolare è consentito l’accesso al percorso di qualificati in ambito
elettrico e meccanico. Al fine di porre l’allievo proveniente da percorsi formativi
diversificati nella condizione di inserirsi positivamente nel nuovo percorso, è pre-
vista l’erogazione di interventi individualizzati nell’ambito dell’Unità formativa di
Personalizzazione prevista dal percorso. I formatori si impegnano a mirare l’azione
educativa in riferimento ad obiettivi formativi significativi e motivanti per gli al-
lievi, nella forma dei piani personalizzati degli studi che ogni gruppo docente è
chiamato a realizzare strutturandoli in Unità di Apprendimento. Pertanto le tappe
più rilevanti del Percorso Formativo vengono sviluppate sotto forma di Unità di
Apprendimento interdisciplinari (o, meglio, inter-area formativa) che mirano alla
realizzazione di prodotti concreti.

6.3. Scheda per il Piano formativo

La scheda per il Piano formativo è un elenco cronologico di tutte le Unità di
Apprendimento proposte durante l’anno formativo. Si tratta di uno schema di riferi-
mento che i formatori del team di corso, insieme al tutor-coordinatore, devono
adattare o riformulare in base all’esperienza del proprio Centro e alle opportunità
territoriali. Proponiamo, come raccolta di buone prassi, un Piano formativo del-
l’anno formativo, con la raccolta delle Unità di Apprendimento realizzate dai di-
versi Enti di formazione sui diversi profili della sperimentazione della comunità
professionale dei servizi ristorativi.
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6.3.1. Scheda per il Piano formativo del quarto anno 
Di seguito riportiamo la scheda per il Piano formativo del quarto anno.
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ATTIVITÀ (UdA) 
- COMPITI 
- PROGETTI 
- ALTERNANZA 
- EVENTI … 

COMPETENZE MIRATE 
P (PREVALENTE) 
C (CONCORRENTE) 

DURATA CONOSCENZE  
ESSENZIALI 

NOTE/ 
OSSERVAZIONI 

Descrizione di 
un simulatore 
didattico 

Applicare metodi di definizione delle specifi-
che tecniche dei componenti. Applicare tec-
niche di analisi di conformità funzionale dei 
componenti. Utilizzare software di disegno 
tecnico e di archiviazione dati. Applicare cri-
teri di codifica dei componenti e procedure 
per l’archiviazione della documentazione 
tecnica. Gestire la comunicazione in lingua 
italiana, scegliendo forme e codici adeguati 
ai diversi contesti personali, professionali e 
di vita. 

60 ore Disegno tecnico. Tecnologia e 
proprietà dei materiali. Caratte-
ristiche e convenzioni dei prin-
cipali linguaggi specialistici: 
commerciale, giuridico, ammi-
nistrativo, tecnico. Tecniche di 
comunicazione interpersonale 
e di negoziazione. 

Obiettivo:  
allineamento 
delle  
competenze. 

Brochure  
“Italia 150” 

Gestire la comunicazione in lingua italiana, 
scegliendo forme e codici adeguati ai diversi 
contesti personali, professionali e di vita. 

25 ore Tecniche di comunicazione 
interpersonale e di negoziazio-
ne. Cogliere le informazioni 
relative alla sfera professionale 
in diverse tipologie di fonti. 

 

La plastica Rappresentare processi e risolvere situazioni 
problematiche del settore professionale in 
base a modelli e procedure matematico-
scientifiche. 

16 ore Applicazioni, strumenti, tecni-
che e linguaggi per 
l’elaborazione, la rappresenta-
zione e la comunicazione di 
dati, procedure e risultati. 

 

Video  
curriculum 

Sviluppare il proprio progetto formativo, di 
vita personale e professionale, in rapporto 
alle proprie risorse ed orizzonti valoriali e ai 
vincoli ed opportunità del contesto. Ipotizzare 
soluzioni diverse per il proprio progetto for-
mativo e professionale e verificarne la fattibi-
lità. 

10 ore Definizione e valutazione dei 
propri progetti: personale e 
professionale. Valorizzazione 
dei propri progetti: personale e 
professionale. 

 

ESAME FINALE ESAME FINALE 20 ore   
 
6.4. Descrizione delle Unità di apprendimento 

 
Viene proposta l’Unità di apprendimento più significativa realizzate nella sperimentazione, e in-

dicate nell’elenco seguente. Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un ca-
novaccio e la scheda consegna compito agli allievi. 

 
N° NATURA STRUMENTI 
2 Descrizione di un simulatore didattico Scheda UdA 

Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 La plastica Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 
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6.4. Descrizione delle Unità di Apprendimento

Viene proposta l’Unità di Apprendimento più significativa realizzata nella spe-
rimentazione, e indicata nell’elenco seguente.

Ogni Unità di Apprendimento viene descritta tramite una scheda, un cano-
vaccio e la scheda consegna compito agli allievi.

6.4.1. Unità di apprendimento - Descrizione di un simulatore didattico

SCHEDA DESCRITTIVA
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6.4.1. Unità di apprendimento – Descrizione di un simulatore didattico 
 

SCHEDA DESCRITTIVA 
 
PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI  

E CORREZIONI 
DENOMINAZIONE 
UdA 

Descrizione di un simulatore didattico.  

PRODOTTI In questa attività dovrai produrre una documentazione contenente la descrizione di un 
simulatore didattico. 

 

COMPETENZE  
MIRATE 

Applicare metodi di definizione delle specifiche tecniche dei componenti. Applicare tecni-
che di analisi di conformità funzionale dei componenti. Utilizzare software di disegno tec-
nico e di archiviazione dati. Applicare criteri di codifica dei componenti e procedure per 
l’archiviazione della documentazione tecnica. Gestire la comunicazione in lingua italiana, 
scegliendo forme e codici adeguati ai diversi contesti personali, professionali e di vita. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Disegno tecnico. Tecnologia e proprietà dei materiali. Caratteristiche e convenzioni dei 
principali linguaggi specialistici: commerciale, giuridico, amministrativo, tecnico. Tecniche 
di comunicazione interpersonale e di negoziazione. 

 

DESTINATARI I destinatari dell’attività proposta sono molteplici: gli allievi del quarto anno: per impara-
re a lavorare in gruppo, per acquisire nuove conoscenze, per trasferire le conoscenze ac-
quisite ad altri; gli allievi del secondo e del terzo anno: hanno la possibilità, di acquisire 
informazioni da altri allievi (peer education), circa le caratteristiche del simulatore didattico 
impiegato per il collaudo funzionale durante le esercitazioni pratiche. 

 

TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

La somministrazione dell’UdA è prevista per il primo periodo formativo (da ottobre a gen-
naio), la durata è di 50 h. 

 

SEQUENZA IN 
FASI ED  
ESPERIMENTI 

T 0: Introduzione all’UdA (presentare agli allievi il compito/progetto/prodotto, il loro ruolo e 
la situazione in cui dovranno agire. Attraverso la scheda di prestazione). 

T 1: Suddivisione della classe in gruppi di lavoro (max 4-3 per gruppo) 1h 
T 2: Riconoscimento delle parti costituenti il simulatore didattico  4h 
T 3: Confronto con il formatore     12h 
T 4: Produzione descrizione del simulatore didattico    20h 
T 5: Correzione documenti prodotti                    8h 
T 6: Presentazione documenti prodotti                    4h 

 

METODOLOGIA Le metodologie impiegate per lo svolgimento dell’UDA sono: lezione frontale, brain stor-
ming, ricerca, lavoro di gruppo, peer education. 

 

RISORSE UMANE Le figure che possono costituire tali risorse umane sono: formatore dell’area professiona-
le, per guidare il gruppo di lavoro nella produzione della descrizione del simulatore didatti-
co (analisi parti meccaniche, elettropneumatiche e elettriche); tutor-coordinatore, per il 
monitoraggio dell’attività svolta; formatore dell’area dei linguaggi: lingua italiana, per sup-
portare il gruppo di lavoro nella realizzazione di una descrizione comprensibile e corretta. 

 

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 
E CORREZIONI 

STRUMENTI/ 
MATERIALI 

Gli strumenti e i materiali utilizzati per la realizzazione dell’UdA sono: attrezzatura (cac-
ciaviti, chiavi); strumenti di misura; pc. 

 

VALUTAZIONE La valutazione viene svolta a partire dalla griglia unitaria proposta. Indica i criteri adottati, 
coerenti con l’insieme dei fattori mobilitati dalla UDA, ovvero: efficacia, completezza, pre-
cisione, relazioni con i compagni e i formatori, gestione dei tempi, linguaggio, riflessione, 
come la persona affronta il compito, la strategia adottata, l’uso degli strumenti e delle tec-
niche compresi i comportamenti preventivi, le relazioni con i compagni e i formatori, il pro-
dotto e le sue specifiche tecniche compreso il tempo e la tenuta in ordine dell’ambiente, la 
maturazione stimolata dall’esperienza. Si prevede inoltre anche l’autovalutazione da parte 
dell’allievo. La valutazione riferita alle UdA consente di rilevare, tramite specifiche rubri-
che, il grado di padronanza delle competenze e nel contempo delle conoscenze essenzia-
li e le abilità acquisite dall’allievo, da riportare poi nel certificato progressivo delle compe-
tenze. L’allievo riporterà nel suo portfolio personale i prodotti ritenuti più significativi. 
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norme e dei linguaggi di programmazione. Le figure che operano nell’ambito di sistemi 
d’automazione industriale dovranno quindi avere spiccate caratteristiche di flessibilità e autoap-
prendimento al fine di gestire in modo ottimale i processi produttivi con particolare riferimento alla 
manutenzione e conduzione degli impianti automatizzati. È previsto l’inserimento nel percorso di 
allievi con curricoli differenti, in particolare è consentito l’accesso al percorso di qualificati in  
 
6.3.1. Scheda per il piano formativo del quarto anno  
 

Di seguito riportiamo la scheda per il piano formativo del quarto anno.  
 

ATTIVITÀ (UdA) 
- COMPITI 
- PROGETTI 
- ALTERNANZA 
- EVENTI … 

COMPETENZE MIRATE 
P (PREVALENTE) 
C (CONCORRENTE) 

DURATA CONOSCENZE  
ESSENZIALI 

NOTE/ 
OSSERVAZIONI 

Descrizione di 
un simulatore 
didattico 

Applicare metodi di definizione delle specifi-
che tecniche dei componenti. Applicare tec-
niche di analisi di conformità funzionale dei 
componenti. Utilizzare software di disegno 
tecnico e di archiviazione dati. Applicare cri-
teri di codifica dei componenti e procedure 
per l’archiviazione della documentazione 
tecnica. Gestire la comunicazione in lingua 
italiana, scegliendo forme e codici adeguati 
ai diversi contesti personali, professionali e 
di vita. 

60 ore Disegno tecnico. Tecnologia e 
proprietà dei materiali. Caratte-
ristiche e convenzioni dei prin-
cipali linguaggi specialistici: 
commerciale, giuridico, ammi-
nistrativo, tecnico. Tecniche di 
comunicazione interpersonale 
e di negoziazione. 

Obiettivo:  
allineamento 
delle  
competenze. 

Brochure  
“Italia 150” 

Gestire la comunicazione in lingua italiana, 
scegliendo forme e codici adeguati ai diversi 
contesti personali, professionali e di vita. 

25 ore Tecniche di comunicazione 
interpersonale e di negoziazio-
ne. Cogliere le informazioni 
relative alla sfera professionale 
in diverse tipologie di fonti. 

 

La plastica Rappresentare processi e risolvere situazioni 
problematiche del settore professionale in 
base a modelli e procedure matematico-
scientifiche. 

16 ore Applicazioni, strumenti, tecni-
che e linguaggi per 
l’elaborazione, la rappresenta-
zione e la comunicazione di 
dati, procedure e risultati. 

 

Video  
curriculum 

Sviluppare il proprio progetto formativo, di 
vita personale e professionale, in rapporto 
alle proprie risorse ed orizzonti valoriali e ai 
vincoli ed opportunità del contesto. Ipotizzare 
soluzioni diverse per il proprio progetto for-
mativo e professionale e verificarne la fattibi-
lità. 

10 ore Definizione e valutazione dei 
propri progetti: personale e 
professionale. Valorizzazione 
dei propri progetti: personale e 
professionale. 

 

ESAME FINALE ESAME FINALE 20 ore   
 
6.4. Descrizione delle Unità di apprendimento 

 
Viene proposta l’Unità di apprendimento più significativa realizzate nella sperimentazione, e in-

dicate nell’elenco seguente. Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un ca-
novaccio e la scheda consegna compito agli allievi. 

 
N° NATURA STRUMENTI 
2 Descrizione di un simulatore didattico Scheda UdA 

Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 La plastica Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 

(segue)
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6.4.2. Strumenti allegati

CANOVACCIO UdA

(segue)
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6.4.1. Unità di apprendimento – Descrizione di un simulatore didattico 
 

SCHEDA DESCRITTIVA 
 
PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI 

E CORREZIONI 
DENOMINAZIONE 
UdA 

Descrizione di un simulatore didattico.  

PRODOTTI In questa attività dovrai produrre una documentazione contenente la descrizione di un 
simulatore didattico. 

 

COMPETENZE  
MIRATE 

Applicare metodi di definizione delle specifiche tecniche dei componenti. Applicare tecni-
che di analisi di conformità funzionale dei componenti. Utilizzare software di disegno tec-
nico e di archiviazione dati. Applicare criteri di codifica dei componenti e procedure per 
l’archiviazione della documentazione tecnica. Gestire la comunicazione in lingua italiana, 
scegliendo forme e codici adeguati ai diversi contesti personali, professionali e di vita. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Disegno tecnico. Tecnologia e proprietà dei materiali. Caratteristiche e convenzioni dei 
principali linguaggi specialistici: commerciale, giuridico, amministrativo, tecnico. Tecniche 
di comunicazione interpersonale e di negoziazione. 

 

DESTINATARI I destinatari dell’attività proposta sono molteplici: gli allievi del quarto anno: per impara-
re a lavorare in gruppo, per acquisire nuove conoscenze, per trasferire le conoscenze ac-
quisite ad altri; gli allievi del secondo e del terzo anno: hanno la possibilità, di acquisire 
informazioni da altri allievi (peer education), circa le caratteristiche del simulatore didattico 
impiegato per il collaudo funzionale durante le esercitazioni pratiche. 

 

TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

La somministrazione dell’UdA è prevista per il primo periodo formativo (da ottobre a gen-
naio), la durata è di 50 h. 

 

SEQUENZA IN 
FASI ED  
ESPERIMENTI 

T 0: Introduzione all’UdA (presentare agli allievi il compito/progetto/prodotto, il loro ruolo e 
la situazione in cui dovranno agire. Attraverso la scheda di prestazione). 

T 1: Suddivisione della classe in gruppi di lavoro (max 4-3 per gruppo) 1h 
T 2: Riconoscimento delle parti costituenti il simulatore didattico  4h 
T 3: Confronto con il formatore     12h 
T 4: Produzione descrizione del simulatore didattico    20h 
T 5: Correzione documenti prodotti                    8h 
T 6: Presentazione documenti prodotti                    4h 

 

METODOLOGIA Le metodologie impiegate per lo svolgimento dell’UDA sono: lezione frontale, brain stor-
ming, ricerca, lavoro di gruppo, peer education. 

 

RISORSE UMANE Le figure che possono costituire tali risorse umane sono: formatore dell’area professiona-
le, per guidare il gruppo di lavoro nella produzione della descrizione del simulatore didatti-
co (analisi parti meccaniche, elettropneumatiche e elettriche); tutor-coordinatore, per il 
monitoraggio dell’attività svolta; formatore dell’area dei linguaggi: lingua italiana, per sup-
portare il gruppo di lavoro nella realizzazione di una descrizione comprensibile e corretta. 

 

PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI  
E CORREZIONI 

STRUMENTI/ 
MATERIALI 

Gli strumenti e i materiali utilizzati per la realizzazione dell’UdA sono: attrezzatura (cac-
ciaviti, chiavi); strumenti di misura; pc. 

 

VALUTAZIONE La valutazione viene svolta a partire dalla griglia unitaria proposta. Indica i criteri adottati, 
coerenti con l’insieme dei fattori mobilitati dalla UDA, ovvero: efficacia, completezza, pre-
cisione, relazioni con i compagni e i formatori, gestione dei tempi, linguaggio, riflessione, 
come la persona affronta il compito, la strategia adottata, l’uso degli strumenti e delle tec-
niche compresi i comportamenti preventivi, le relazioni con i compagni e i formatori, il pro-
dotto e le sue specifiche tecniche compreso il tempo e la tenuta in ordine dell’ambiente, la 
maturazione stimolata dall’esperienza. Si prevede inoltre anche l’autovalutazione da parte 
dell’allievo. La valutazione riferita alle UdA consente di rilevare, tramite specifiche rubri-
che, il grado di padronanza delle competenze e nel contempo delle conoscenze essenzia-
li e le abilità acquisite dall’allievo, da riportare poi nel certificato progressivo delle compe-
tenze. L’allievo riporterà nel suo portfolio personale i prodotti ritenuti più significativi. 
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6.4.2. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UdA 
 
FASI COMPITO FORMATORI ESPERIENZA ALLIEVI METODOLOGIE RISORSE 

UMANE 
MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 0 
Presentazione 
alla classe del 
lavoro da  
svolgere. 
 
Tempo: 1 h 

Informano gli allievi sulle 
attività che intraprende-
ranno durante lo svolgi-
mento dell’UdA. 

Ascolto e analisi critica. Metodologia in-
duttiva 

Tutor-
coordinatore 

 

T 1 
Suddivisione 
della classe in 
gruppi di lavoro 
(max 4-3 per 
gruppo) 
 
Tempo: 1h 

Costituire i gruppi. I gruppi 
saranno formati dai forma-
tori del corso per garantire 
l’eterogeneità degli stessi, 
ovvero nel gruppo saranno 
presenti allievi provenienti 
dal settore meccanico e 
allievi provenienti dal set-
tore elettrico, prendendo 
anche in considerazione le 
conoscenze/abilità del sin-
golo, in modo da creare 
dei gruppi equilibrati. 

Costituiscono i vari 
gruppi e eleggono il ca-
pogruppo, il quale può 
confrontarsi con il for-
matore o tutor, per la 
risoluzione di eventuali 
problemi emersi durante 
l’attività proposta. 

Confronto tra 
formatori 

Tutor-
coordinatore 

 

T 2 
Riconoscimento 
delle parti costi-
tuenti il simulato-
re didattico 
 
Tempo: 4 h 

Presentano dei quesiti per 
coinvolgere i gruppi di la-
voro nell’esprimere le pro-
prie idee circa le parti co-
stituenti il simulatore. Al-
cuni esempi: Il simulatore 
didattico è caratterizzato 
da varie parti. Classificale 
(meccanica,…) Quali sono 
le parti meccaniche? Quali 
sono le parti elettriche? 
Quali sono le parti elet-
tropneumatiche? Quali 
sono i dispositivi di input? 
Quali sono i dispositivi di 
output? Quali sono gli at-
tuatori? Quali sono gli or-
gani di movimento? etc… 

Rispondono ai vari que-
siti in modo libero, se-
condo la metodologia 
proposta: brain stor-
ming. Il capogruppo 
prende nota del quesito 
e delle varie risposte, 
riportandole all’interno 
di un insieme. 

Brain storming Formatore 
dell’area  
professionale 

Questa fase si 
svolge nel locale 
in cui è presente 
il simulatore di-
dattico, oggetto 
dell’UdA. I vari 
quesiti vanno 
posti ad ogni 
gruppo separa-
tamente. Ad ogni 
formatore sono 
abbinati alcuni 
quesiti, da porre 
agli allievi, in ba-
se alla propria 

(segue)

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.45  Pagina 222



223

(segue)
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T 3 
Confronto con il 
formatore. 
 
Tempo: 12 h 

Fornisce informazioni circa 
le varie risposte individua-
te nella fase “T2”. 

Ascolto e analisi critica. 
Utile per poter produrre 
la descrizione del simu-
latore didattico e il glos-
sario, suddiviso per ca-
tegorie, contenente le 
varie parti: meccaniche, 
elettriche, elettropneu-
matiche (prevedere e-
ventuali sottocategorie: 
dispositivi di input, 
output, attuatori, etc …). 

Lezione frontale Formatore 
dell’area pro-
fessionale 

Ogni formatore si 
confronta con gli 
allievi, prenden-
do in considera-
zione i quesiti 
abbinati alla sua 
UF. 

T 4 
Produzione de-
scrizione del si-
mulatore  
Didattico. 
 
Tempo: 20 h 

Osservano i gruppi di  
lavoro. 
Rispondono ad eventuali 
domande proposte dal  
Capogruppo. 

Osservano e manipola-
no il simulatore didattico 
per acquisire informa-
zioni utili per produrre la 
descrizione dello  
stesso. 

Lavoro di gruppo 
Osservazione 
diretta 

Formatore 
dell’area pro-
fessionale 

Per allievi: At-
trezzatura (cac-
ciaviti, chiavi); 
strumenti di mi-
sura; pc.  
Per il formatore: 
griglia di osser-
vazione  
strutturata. 

T 5 
Correzione do-
cumenti prodotti. 
 
Tempo: 8 h 

Analizzano i documenti 
prodotti e si confrontano 
con il capogruppo per si-
stemare eventuali errori. 

Ascoltano le informa-
zioni acquisite dal ca-
pogruppo e apportano 
eventuali migliorie, ai 
documenti prodotti, se-
condo le indicazioni for-
nite dai formatori. 

Lezione frontale 
Lavoro di gruppo 

Formatore 
dell’area: pro-
fessionale; dei 
linguaggi (lin-
gua italiana) 
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CONSEGNA AGLI ALLIEVI
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CONSEGNA AGLI ALLIEVI 
 
Titolo Descrizione di un simulatore didattico 
Descrizione 
dell’attività 

In questa attività dovrai produrre una documentazione contenente la descrizione di un simulatore didattico. Il simula-
tore didattico che sei chiamato a descrivere è impiegato per la verifica del funzionamento degli impianti industriali 
realizzati dagli allievi del secondo e terzo anno (destinatari dell’attività), iscritti al corso di Operatore Elettrico. La do-
cumentazione prodotta dovrà, successivamente, essere consegnata e presentata agli allievi del secondo e terzo an-
no. La presentazione deve avvenire in modo da facilitare la comprensione delle caratteristiche del simulatore didatti-
co, per permettere ciò puoi anche utilizzare il supporto informatico. 

Obiettivo  Acquisire nuove conoscenze grazie al confronto con i membri del gruppo a cui sarai assegnato; 
 produrre la descrizione del simulatore didattico, e consegnarla agli allievi del secondo e del terzo anno, completa 

di glossario dei termini, componenti e particolari impiegati (descrizione più foto laddove è richiesto); 
 spiegare, agli allievi del secondo e del terzo anno (secondo la Peer education: l’educazione tra pari che passa 

conoscenze), da quali parti è costituito il simulatore didattico (la modalità può essere scelta da te, in accordo con i 
membri del gruppo a cui sarai abbinato. Eventuali modalità di intervento: consegna della documentazione carta-
cea e successiva spiegazione; proiezione di una presentazione, prodotta con PP, e successiva spiegazione; al-
tro, concordato con il formatore). 

Ruolo L’attività che sei chiamato a svolgere si attua all’interno di un gruppo (i gruppi saranno formati dai formatori del corso 
per garantire l’eterogeneità degli stessi, ovvero nel gruppo saranno presenti allievi provenienti dal settore meccanico 
e allievi provenienti dal settore elettrico, prendendo anche in considerazione le conoscenze/abilità del singolo, in 
modo da creare dei gruppi equilibrati). Il tuo compito sarà quello di produrre la descrizione del simulatore didattico, 
collaborando con i membri del gruppo di lavoro. Essendo il simulatore didattico caratterizzato da parti meccaniche, 
elettriche ed elettropneumatiche, dovrai contribuire alla realizzazione del compito assegnato: fornendo, agli altri 
membri del gruppo le tue conoscenze, acquisite durante il corso di operatore, precedentemente frequentato, e gra-
zie all’esperienza di stage; ascoltando, il contributo dei tuoi compagni di lavoro, accettando eventuali critiche. 

Destinatario I destinatari dell’attività proposta sono molteplici: 
 te stesso: per imparare a lavorare in gruppo, per acquisire nuove conoscenze, per trasferire le conoscenze ac-

quisite ad altri; 
 gli allievi del secondo e del terzo anno: grazie a questa attività, oltre ad utilizzare il simulatore didattico potranno 

venire a conoscenza delle sue caratteristiche, facilitando, in questo modo, la comprensione di eventuali anomalie, 
riscontrate durante il collaudo funzionale del proprio pannello, che possono derivare dal pannello prodotto o dal 
mal funzionamento del simulatore). L’aspetto più interessante è sicuramente la possibilità, per gli allievi del se-
condo e del terzo anno, di acquisire informazioni da altri allievi (peer education). 

Situazione Durante le ore di laboratorio elettrico viene richiesto agli allievi, del secondo e terzo anno, di realizzare degli impianti 
elettrici secondo delle specifiche assegnate. Ad ogni realizzazione segue il collaudo funzionale su simulatore didatti-
co. Il formatore, oltre a verificare il corretto funzionamento, dell’impianto prodotto, può anche simulare alcune ano-
malie intervenendo, all’insaputa dell’allievo, manomettendo l’impianto, realizzato dall’allievo, oppure il simulatore 
stesso. Il tuo intervento, la produzione della descrizione del simulatore, risulta quindi indispensabile per fornire, 
all’allievo, una maggiore comprensione delle parti costituenti il simulatore per poter intervenire sullo stesso e ricerca-
re eventuali anomalie (manomissioni prodotte dal formatore). Senza dubbio questo tipo di approccio può fare com-
prendere che risulta indispensabile conoscere, in modo accurato, le caratteristiche di una macchina per poter inter-
venire in modo puntuale. 

Progetto o 
prestazione 

Tempi di svolgimento dell’attività: 50 ore, di cui 20 in orario extrascolastico. Risorse coinvolte: collaudo elettrico per 
l’analisi del simulatore didattico; l’aula per il confronto con i formatori e lo svolgimento dell’attività di gruppo; il labora-
torio di informatica per la ricerca su internet delle informazioni necessarie alla realizzazione della documentazio-
ne/descrizione del simulatore didattico. 

Standard di 
successo 

 La capacità di costituirsi come "gruppo di lavoro" (vedi griglia di osservazione strutturata, allegata); 
 produzione della descrizione del simulatore didattico e del glossario, che prenda in considerazione le seguenti 

dimensioni: 
o COMPLETEZZA (completa di tutte le parti costituenti il simulatore didattico); 
o LINGUAGGIO TECNICO (impiego del linguaggio tecnico specifico del settore); 
o GESTIONE DELLA COMUNICAZIONE IN LINGUA ITALIANA (redazione scritta della documentazione ri-

chiesta); 
o INFORMAZIONI ATTENDIBILI (fonte autorevole); 
o ORDINE (ordine logico sia nelle fasi operative che in quelle espositive); 

 capacità di esporre la documentazione prodotta ad un pubblico esterno, che prenda in considerazione le seguenti 
dimensioni: 
o COMPLETEZZA (completa di tutte le parti costituenti il simulatore didattico); 
o LINGUAGGIO TECNICO (impiego del linguaggio tecnico specifico del settore); 
o GESTIONE DELLA COMUNICAZIONE IN LINGUA ITALIANA (chiarezza espositiva); 
o ORDINE (ordine logico nella descrizione del simulatore. 
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6.4.3. Unità di Apprendimento - La plastica

SCHEDA DESCRITTIVA

 

191 

6.4.3. Unità di apprendimento - La plastica 
 
SCHEDA DESCRITTIVA 
 
PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI  

E CORREZIONI 
DENOMINAZIONE 
UdA 

La plastica  

PRODOTTI Raccogliere informazioni utili per la conoscenza su diversi piani e livelli della plastica, 
che è un materiale largamente utilizzato nel settore di riferimento. 

 

COMPETENZE  
MIRATE 

Rappresentare processi e risolvere situazioni problematiche del settore professionale 
in base a modelli e procedure matematico-scientifiche. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Applicazioni, strumenti, tecniche e linguaggi per l’elaborazione, la rappresentazione e 
la comunicazione di dati, procedure e risultati. Principali strategie matematiche e mo-
delli scientifici connessi ai processi/prodotti/servizi degli specifici contesti professionali. 

 

DESTINATARI Allievi del IV anno.  
TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

Dicembre 2011/febbraio 2012 
25 h 

 

SEQUENZA IN FASI 
ED ESPERIENZE 

T 0: Introduzione all’UdA (presentare agli allievi il compito/progetto/prodotto, il loro ruo-
lo e la situazione in cui dovranno agire. Attraverso la scheda di prestazione). 
T 1: Presentazione alla classe del lavoro da svolgere 1 h 
T 2: Analisi criticità emerse nel lavoro di ricerca ed analisi svolta fino all’inizio dell’UdA 
1 h 
T 3: Lettura della guida allievo e formazione dei gruppi 1 h 
T 4: Scelta dell’argomento di gruppo e del “sottoargomento” da sviluppare 1 h 
T 5: Ricerca dei dati 6 h 
T 6: Materiale di supporto del docente (sitografia, link multimediali) 1 h 
T 7: Composizione del lavoro di gruppo e singolo 2 h 
T 8: Presentazione al gruppo classe 3 h 

 

METODOLOGIA Ricerca, lavoro di gruppo.  
RISORSE UMANE Indica le diverse figure coinvolte nell’UdA con le relative funzioni che devono assolvere. 

Le figure che possono costituire tali risorse umane sono: tutor-coordinatore, formato-
re/trice dell’area matematica e scientifica. 

 

STRUMENTI/ 
MATERIALI 

Materiale scientifico disponibile su WEB, filmati forniti dai docenti, laboratorio informati-
co con programmi di gestione testi e immagini. 

 

VALUTAZIONE La valutazione viene svolta a partire dalla griglia unitaria proposta. Indica i criteri adot-
tati, coerenti con l’insieme dei fattori mobilitati dalla UdA, ovvero: efficacia, completez-
za, precisione, relazioni con i compagni e i formatori, gestione dei tempi, linguaggio, 
riflessione, come la persona affronta il compito, la strategia adottata, l’uso degli stru-
menti e delle tecniche compresi i comportamenti preventivi, le relazioni con i compagni 
e i formatori, il prodotto e le sue specifiche tecniche compreso il tempo e la tenuta in 
ordine dell’ambiente, la maturazione stimolata dall’esperienza. Si prevede inoltre anche 
l’autovalutazione da parte dell’allievo. La valutazione riferita alle UdA consente di rile-
vare, tramite specifiche rubriche, il grado di padronanza delle competenze e nel con-
tempo delle conoscenze essenziali e le abilità acquisite dall’allievo, da riportare poi nel 
certificato progressivo delle competenze. L’allievo riporterà nel suo Portfolio personale i 
prodotti ritenuti più significativi.   
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6.4.4. Strumenti allegati

CANOVACCIO UDA
 

192 

 

FASI COMPITO 
FORMATORI 

ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE 
UMANE 

MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 0 
Presentazione alla 
classe del lavoro 
da svolgere.  
 
Tempo: 1 h 

Si informano gli al-
lievi sulle attività che 
intraprenderanno 
durante lo svolgi-
mento dell’UdA. 

Ascolto e analisi 
critica. 

Con questa didattica gli 
studenti devono affronta-
re e risolvere un proble-
ma attivando una serie 
di capacità, afferenti a 
diverse UF. L’unità di-
dattica è volta a valuta-
re, ma contemporanea-
mente consolidare e/o 
incrementare determina-
te competenze definite 
in fase progettuale, 
chiedendo agli allievi di 
lavorare per uno scopo 
concreto. Il risultato 
dell’attività di ogni singo-
lo allievo è raccolto e 
documentato nel Portfo-
lio Personale. 

Tutor e docente 
dell’UF comuni-
care in lingua 
inglese, italiana, 
storico socio e-
conomica. 

Progetto 
dell’UdA. 

T 1 
Lettura della guida 
allievo e formazio-
ne gruppi.  
 
Tempo: 1 h 

Lettura della guida 
allievo e valutazione 
delle UF coinvolte 
da questa UdA. 

Ascolto e analisi 
critica. Richieste di 
chiarimenti. 

“” Tutor e docente 
dell’UF comuni-
care in lingua 
inglese. 

Guida allievo e 
rubriche di  
valutazione. 

T 2 
Analisi criticità  
emerse nel lavoro 
di ricerca ed analisi 
svolta fino all’inizio 
dell’UdA.  
 
Tempo: 1 h 

Presentare alla 
classe le difficoltà 
riscontrate e propor-
re soluzioni da adot-
tare. 

Richiesta chiari-
menti. Esperienza 
personale. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

Appunti  
personali. 

T 3 
Lettura della guida 
allievo e formazio-
ne dei gruppi.  
 
Tempo: 1 h 

Presentare il compi-
to degli allievi e for-
mare i gruppi di la-
voro sulla base di 
scelte strategiche 
inerenti 
l’abbinamento delle 
caratteristiche degli 
stessi. 

Eventuali  
proposte. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

UdA 

T 4 
Scelta 
dell’argomento di 
gruppo e del  
“sottoargomento” 
da sviluppare.  
 
Tempo: 2 h 

Gestire le scelte de-
gli allievi. 

Scelta sulla base 
delle esperienze e 
delle attitudini  
personali. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

 

T 5 
Ricerca dei dati.  
 
Tempo: 6 h 

Gestire il lavoro di 
ricerca degli allievi 
stimolando e aiutan-
do la stessa con e-
ventuali consigli e/o 
chiarimenti. 

Ricerca in internet 
o con altri materiali 
didattici/informativi. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

PC, internet. 
Altro. 

(segue)
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CONSEGNA AGLI ALLIEVI
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FASI COMPITO 
FORMATORI 

ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE 
UMANE 

MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 6 
Materiale di sup-
porto del docente 
(sitografia, link mul-
timediali). Tempo: 
1 h 

Fornire altro mate-
riale di spunto per gli 
allievi all’interno del 
periodo di ricerca 
degli allievi 

Ascolto e visione 
del materiale. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

PC, filmati,  
videoproiettore, 
internet. 

T 7 
Composizione del 
lavoro di gruppo e 
singolo. Tempo:  
2 h 

Fornire eventuali 
spunti o consigli ai 
gruppi per la reda-
zione finale del  
lavoro. 

Redazione della 
relazione di grup-
po in formato 
Word e delle sin-
gole relazioni con 
eventuali supporti 
multimediali. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

PC 

T 8 
Presentazione al 
gruppo classe. 
Tempo: 3 h 

Analisi critica del 
materiale prodotto. 

Presentazione ai 
docenti e/o alla 
classe del lavoro 
svolto.  

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

Materiale  
prodotto per la 
presentazione 
singola.  
Relazione in 
Word. 

 
CONSEGNA AGLI ALLIEVI 
 
Titolo La plastica 
Descrizione
dell’attività 

Raccogliere informazioni utili per la conoscenza su diversi piani e livelli della plastica, che è un materiale lar-
gamente utilizzato nel settore di riferimento. 

Obiettivo Stimolare la ricerca sulla composizione dei materiali plastici. 
Saper redigere l’esito della ricerca in modo chiaro, semplice, filtrato sul livello di appartenenza degli allievi. 
Saper gestire eventuali domande poste dagli ascoltatori inerenti il tema presentato. 
Gestire la presentazione con mezzi adeguati (presentazioni multimediali, uso della voce, tempi). 

Ruolo Siete un gruppo di tecnici assunti da un’azienda specialistica di settore. 
Destinatario Allievi del IV anno di “Tecnico per la conduzione e la manutenzione di impianti automatizzati”. 
Situazione Si devono dare ad alcuni colleghi delle informazioni relative all’utilizzo della plastica sotto vari aspetti per poter 

affrontare un nuovo progetto lavorativo. 
Progetto o  
prestazione 

Raccogliere informazioni sull’argomento di tua scelta. 
Redigere una relazione di gruppo. 
Presentare al gruppo classe e al docente la parte di relazione da te scelta utilizzando la metodologia che ritieni 
la più efficace. 

Standard di  
successo 

Il tuo obiettivo sarà raggiunto se: 
 Frasi corrette. 
 Linguaggio specifico. 
 Informazioni semplici e coerenti. 
 Relazione di circa 10 pagine, font 12 punti, interlinea doppia, formato Word. 
 Presentazione chiara, accattivante, ben giudicata. 

Tempi Dicembre/Febbraio 
25 h 

Risorse Raccolta di materiale sul web, altro. 
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(Segue) 
FASI COMPITO 

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE 
UMANE 

MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 5 
Ricerca dei dati.  
 
Tempo: 6 h 

Gestire il lavoro di 
ricerca degli allievi 
stimolando e aiutan-
do la stessa con e-
ventuali consigli e/o 
chiarimenti. 

Ricerca in internet 
o con altri materiali 
didattici/informativi. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

PC, internet. 
Altro. 

T 6 
Materiale di sup-
porto del docente 
(sitografia, link mul-
timediali). Tempo: 
1 h 

Fornire altro mate-
riale di spunto per gli 
allievi all’interno del 
periodo di ricerca 
degli allievi 

Ascolto e visione 
del materiale. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

PC, filmati, vi-
deoproiettore, 
internet. 

T 7 
Composizione del 
lavoro di gruppo e 
singolo. Tempo: 2 
h 

Fornire eventuali 
spunti o consigli ai 
gruppi per la reda-
zione finale del lavo-
ro. 

Redazione della 
relazione di grup-
po in formato Word 
e delle singole re-
lazioni con even-
tuali supporti mul-
timediali. 

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

PC 

T 8 
Presentazione al 
gruppo classe. 
Tempo: 3 h 

Analisi critica del 
materiale prodotto. 

Presentazione ai 
docenti e/o alla 
classe del lavoro 
svolto.  

“” Docente delle UF 
matematica e 
scientifica. 

Materiale pro-
dotto per la 
presentazione 
singola. Rela-
zione in Word. 

 
CONSEGNA AGLI ALLIEVI 
 
Titolo La plastica 
Descrizione 
dell’attività 

Raccogliere informazioni utili per la conoscenza su diversi piani e livelli della plastica, che è un materiale lar-
gamente utilizzato nel settore di riferimento. 

Obiettivo Stimolare la ricerca sulla composizione dei materiali plastici. 
Saper redigere l’esito della ricerca in modo chiaro, semplice, filtrato sul livello di appartenenza degli allievi. 
Saper gestire eventuali domande poste dagli ascoltatori inerenti il tema presentato. 
Gestire la presentazione con mezzi adeguati (presentazioni multimediali, uso della voce, tempi). 

Ruolo Siete un gruppo di tecnici assunti da un’azienda specialistica di settore. 
Destinatario Allievi del IV anno di “Tecnico per la conduzione e la manutenzione di impianti automatizzati”. 
Situazione Si devono dare ad alcuni colleghi delle informazioni relative all’utilizzo della plastica sotto vari aspetti per poter 

affrontare un nuovo progetto lavorativo. 
Progetto o  
prestazione 

Raccogliere informazioni sull’argomento di tua scelta. 
Redigere una relazione di gruppo. 
Presentare al gruppo classe e al docente la parte di relazione da te scelta utilizzando la metodologia che ritieni 
la più efficace. 

Standard di  
successo 

Il tuo obiettivo sarà raggiunto se: 
 Frasi corrette. 
 Linguaggio specifico. 
 Informazioni semplici e coerenti. 
 Relazione di circa 10 pagine, font 12 punti, interlinea doppia, formato Word. 
 Presentazione chiara, accattivante, ben giudicata. 

Tempi Dicembre/Febbraio 
25 h 

Risorse Raccolta di materiale sul web, altro. 
 

(segue)
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7. TECNICO RIPARATORE DEI VEICOLI A MOTORE

7.1. Aspetti caratterizzanti la figura di riferimento

Il Tecnico riparatore di veicoli a motore interviene con autonomia, nel quadro
di azione stabilito, esercitando il presidio del processo della riparazione di veicoli a
motore attraverso l’individuazione delle risorse, l’organizzazione operativa, l’im-
plementazione di procedure di miglioramento continuo, il monitoraggio e la valuta-
zione del risultato, con assunzione di responsabilità relative al coordinamento di at-
tività esecutive svolte da altri. La formazione tecnica nell’utilizzo di metodologie,
strumenti e informazioni specializzate gli consente di svolgere attività relative alla
gestione dell’accettazione, al controllo di conformità e di ripristino della funziona-
lità generale del veicolo a motore, con competenze di diagnosi tecnica e valuta-
zione funzionale di componenti e dispositivi, di programmazione/pianificazione
operativa dei reparti di riferimento, di rendicontazione tecnico-economica delle at-
tività svolte. Esso è in grado di:
1. gestire l’accettazione e la riconsegna del veicolo a motore;
2. individuare gli interventi da realizzare sul veicolo a motore e definire il piano

di lavoro;
3. presidiare le fasi di lavoro, coordinando l’attività dei ruoli operativi;
4. identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’am-

biente, promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di
prevenzione;

5. predisporre documenti relativi alle attività ed ai materiali;
6. definire le esigenze di acquisto di attrezzature e materiali, gestendo il processo

di approvvigionamento;
7. effettuare il controllo e la valutazione del ripristino della funzionalità/effi-

cienza del veicolo a motore, redigendo la documentazione prevista.

7.2. Indicazioni formative

Attualmente il settore dell’autoriparazione conta oltre 62.000 punti di assi-
stenza dei quali 46.000 circa sono costituiti da officine indipendenti e quasi 16.000
si qualificano come punti di assistenza autorizzati. Nella maggior parte dei casi si
tratta di piccole e medie imprese, spesso a conduzione familiare, i cui titolari ne-
cessitano di specifici interventi di aggiornamento o riqualificazione dal punto di
vista formativo per quanto riguarda: il prodotto (tecniche di riparazione e diagnosi),
logistica (approvvigionamento e gestione ricambi), informatizzazione e gestione
d’impresa, promozione dei servizi (acquisizione e fidelizzazione clienti), nuove
competenze relativamente a specifiche normative circa sicurezza e qualità. Se per
le officine appartenenti a reti organizzate la formazione e l’aggiornamento sono in
gestione alle Case madri, per le piccole e medie officine indipendenti, i succitati bi-
sogni formativi oltre ad essere una necessità rischiano di diventare un problema
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serio da affrontare. La necessità emerge dal bisogno di assimilare nuovi contenuti
tecnici e acquisire diverse metodologie di lavoro utili ad intervenire sui sistemi
elettronici di controllo a bordo, sui motori ibridi o a propulsione elettrica, sui si-
stemi di sicurezza attiva e passiva, ecc... La problematicità, invece, risiede nella
difficoltà da parte degli autoriparatori ad affidarsi ad Agenzie formative qualificate
in grado di rispondere validamente ed efficacemente alle specifiche esigenze di ag-
giornamento alla preparazione di nuove specializzazioni. Per rispondere alle sud-
dette esigenze occorre pertanto mettere a punto un Percorso Formativo utile ad as-
sicurare un’adeguata preparazione professionale degli operatori del settore ed a
soddisfare le specifiche necessità espresse dall’attuale mercato occupazionale. Tale
finalità sottintende da parte dell’Ente formativo erogatore un incremento di valore
della propria offerta basata su: 
• precise conoscenze del prodotto; 
• puntuale aggiornamento sulle più recenti tecnologie; 
• opportuna disponibilità di attrezzature innovative di controllo e diagnosi; 
• possibilità di usufruire di impianti ed aule specificatamente attrezzate; 
• puntuale aggiornamento dei formatori; 
• organizzazione di stages finalizzati ad accompagnare un corretto inserimento

nel mondo del lavoro.

7.3. Scheda per il Piano formativo

La scheda per il Piano formativo è un elenco cronologico di tutte le Unità di
Apprendimento proposte durante l’anno formativo. Si tratta di uno schema di riferi-
mento che i formatori del team di corso, insieme al tutor-coordinatore, devono
adattare o riformulare in base all’esperienza del proprio Centro e alle opportunità
territoriali. Proponiamo, come raccolta di buone prassi, un Piano formativo del-
l’anno formativo, con le raccolta delle Unità di Apprendimento realizzate dai di-
versi Enti di formazione sui diversi profili della sperimentazione della comunità
professionale dei servizi ristorativi.

7.3.1. Scheda per il Piano formativo del quarto anno 
Di seguito riportiamo la scheda per il Piano formativo del quarto anno.
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7.4. Descrizione delle Unità di apprendimento

Viene proposta l’Unità di apprendimento più significativa realizzate nella spe-
rimentazione, e indicate nell’elenco seguente.

Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un cano-
vaccio e la scheda consegna compito agli allievi.
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196 

 
ATTIVITÀ (UdA):  
- COMPITI  
- PROGETTI  
- ALTERNANZA  
- EVENTI…  

COMPETENZE MIRATE  
P (PREVALENTE)  
C (CONCORRENTE) 

DURATA CONOSCENZE ESSENZIALI NOTE/ 
OSSERVAZIONI 

La Tv dell’ambiente. P: Identificare situazione di rischio 
potenziale per la sicurezza, la salu-
te e l’ambiente, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti cor-
retti e consapevoli di prevenzione. 
C: Matematica, scienze e  
tecnologia. 

150 ore D.lgs. 81/2008. Elementi di ergo-
nomia. Metodi per la rielaborazio-
ne delle situazioni di rischio. 
Normativa ambientale e fattori di 
inquinamento. Tecniche di repor-
ting. Tecniche di rilevazione delle 
situazioni di rischio. 

È previsto il sup-
porto della piatta-
forma di  
E-learning  
realizzata da 
AFP. 

Professore per un 
giorno. 

P: Presidiare le fasi di lavoro, coor-
dinando l’attività dei ruoli operativi. 
C: Personalizzazione. 

100 ore Attrezzature, risorse umane e 
tecnologiche. Elementi di orga-
nizzazione del lavoro. Elementi e 
procedure di gestione delle risor-
se umane. Strategie tecniche per 
ottimizzare i risultati e per affron-
tare eventuali criticità. 

 

Mi metto in proprio. P: Competenze di base relative 
all’area Economica. 
C: Predisporre documenti relative 
alle attività e ai materiali. 

100 ore Elementi di Budgeting. Elementi 
di contabilità dei costi. Tecniche 
di rendicontazione.  

Car Doctor. P: Individuare gli interventi da rea-
lizzare sul veicolo a motore e defi-
nire il piano di lavoro. 
C: Matematica scienze e  
tecnologia. 

150 ore Elementi di organizzazione del 
lavoro. Manuali per preventiva-
zione tempi. Tecniche e strumenti 
di diagnosi. Strumenti di misura e 
controllo. 

 

Studio relazione del 
passaggio tra combu-
stibili tradizionali a e-
nergie alternative. 

P: Rappresentare processi e risol-
vere situazioni problematiche del 
settore professionale in base a mo-
delli e procedure matematico-
scientifiche. 
C: Riconoscere la comunità profes-
sionale locale e allargata di riferi-
mento quale ambito per lo sviluppo 
di relazioni funzionali al soddisfa-
cimento dei bisogni personali e del-
le organizzazioni produttive. 

40 ore Le fonti alternative sui mass me-
dia (tv, giornali, internet). Norma-
tiva vigente in Italia. Fonti alterna-
tive nei Paesi esteri: dove sono e 
relazioni con l’Italia. Situazione 
sociale collegata. Contributi stata-
li. Sviluppo delle fonti negli ultimi 
20 anni. L’atteggiamento delle 
industrie automobilistiche, progetti 
realizzati e in itinere (il kers: recu-
pero energia cinetica). Tecniche 
di comunicazione multimediale 
attraverso l’utilizzo di sw di pre-
sentazione (strutture e layout di 
diapositive). Ricerca di materiale 
attraverso connessione internet. 

UdA area mate-
matica fisica. 

ESAME FINALE  ESAME FINALE  20 ore    
 
7.4. Descrizione delle Unità di apprendimento 

 
Viene proposta l’Unità di apprendimento più significativa realizzate nella sperimentazione, e in-

dicate nell’elenco seguente. Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un ca-
novaccio e la scheda consegna compito agli allievi. 

 
N° NATURA STRUMENTI 
2 La tv dell’ambiente Scheda UdA 

Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 Passaggio tra combustibili tradizionali a 
energie alternative 

Scheda UdA 
Canovaccio 
Scheda consegna compito 
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ATTIVITÀ (UdA):  
- COMPITI  
- PROGETTI  
- ALTERNANZA  
- EVENTI…  

COMPETENZE MIRATE  
P (PREVALENTE)  
C (CONCORRENTE) 

DURATA CONOSCENZE ESSENZIALI NOTE/ 
OSSERVAZIONI 

La Tv dell’ambiente. P: Identificare situazione di rischio 
potenziale per la sicurezza, la salu-
te e l’ambiente, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti cor-
retti e consapevoli di prevenzione. 
C: Matematica, scienze e  
tecnologia. 

150 ore D.lgs. 81/2008. Elementi di ergo-
nomia. Metodi per la rielaborazio-
ne delle situazioni di rischio. 
Normativa ambientale e fattori di 
inquinamento. Tecniche di repor-
ting. Tecniche di rilevazione delle 
situazioni di rischio. 

È previsto il sup-
porto della piatta-
forma di  
E-learning  
realizzata da 
AFP. 

Professore per un 
giorno. 

P: Presidiare le fasi di lavoro, coor-
dinando l’attività dei ruoli operativi. 
C: Personalizzazione. 

100 ore Attrezzature, risorse umane e 
tecnologiche. Elementi di orga-
nizzazione del lavoro. Elementi e 
procedure di gestione delle risor-
se umane. Strategie tecniche per 
ottimizzare i risultati e per affron-
tare eventuali criticità. 

 

Mi metto in proprio. P: Competenze di base relative 
all’area Economica. 
C: Predisporre documenti relative 
alle attività e ai materiali. 

100 ore Elementi di Budgeting. Elementi 
di contabilità dei costi. Tecniche 
di rendicontazione.  

Car Doctor. P: Individuare gli interventi da rea-
lizzare sul veicolo a motore e defi-
nire il piano di lavoro. 
C: Matematica scienze e  
tecnologia. 

150 ore Elementi di organizzazione del 
lavoro. Manuali per preventiva-
zione tempi. Tecniche e strumenti 
di diagnosi. Strumenti di misura e 
controllo. 

 

Studio relazione del 
passaggio tra combu-
stibili tradizionali a e-
nergie alternative. 

P: Rappresentare processi e risol-
vere situazioni problematiche del 
settore professionale in base a mo-
delli e procedure matematico-
scientifiche. 
C: Riconoscere la comunità profes-
sionale locale e allargata di riferi-
mento quale ambito per lo sviluppo 
di relazioni funzionali al soddisfa-
cimento dei bisogni personali e del-
le organizzazioni produttive. 

40 ore Le fonti alternative sui mass me-
dia (tv, giornali, internet). Norma-
tiva vigente in Italia. Fonti alterna-
tive nei Paesi esteri: dove sono e 
relazioni con l’Italia. Situazione 
sociale collegata. Contributi stata-
li. Sviluppo delle fonti negli ultimi 
20 anni. L’atteggiamento delle 
industrie automobilistiche, progetti 
realizzati e in itinere (il kers: recu-
pero energia cinetica). Tecniche 
di comunicazione multimediale 
attraverso l’utilizzo di sw di pre-
sentazione (strutture e layout di 
diapositive). Ricerca di materiale 
attraverso connessione internet. 

UdA area mate-
matica fisica. 

ESAME FINALE  ESAME FINALE  20 ore    
 
7.4. Descrizione delle Unità di apprendimento 

 
Viene proposta l’Unità di apprendimento più significativa realizzate nella sperimentazione, e in-

dicate nell’elenco seguente. Ogni Unità di apprendimento viene descritta tramite una scheda, un ca-
novaccio e la scheda consegna compito agli allievi. 

 
N° NATURA STRUMENTI 
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Canovaccio 
Scheda consegna compito 

4 Passaggio tra combustibili tradizionali a 
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Scheda UdA 
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7.4.1.Unità di apprendimento – La Tv nell’ambiente 
 
SCHEDA DESCRITTIVA 
 
PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMENTRO OSSERVAZIONI 

E CORREZIONI 
DENOMINAZIONE 
UdA 

La tv nell’ambiente.  

PRODOTTI Videolezioni caricate su una piattaforma di e-learning e relazione individuale.  
COMPETENZE  
MIRATE 

COMPETENZE DI BASE IN SCIENZA E TECNOLOGIA 
Osservare, descrivere ed analizzare fenomeni appartenenti alla realtà naturale e artifi-
ciale e riconoscere nelle sue varie forme i concetti di sistema e di complessità. 
Essere consapevole delle potenzialità e dei limiti delle tecnologie nel contesto culturale 
e sociale in cui vengono applicate. 
COMPETENZE DI BASE IN MATEMATICA 
Analizzare dati e interpretarli sviluppando deduzioni e ragionamenti sugli stessi anche 
con l’ausilio di rappresentazioni grafiche, usando consapevolmente gli strumenti di cal-
colo e le potenzialità offerte da applicazioni specifiche di tipo informatico. 
COMPETENZE SOCIALI E CIVICHE 
Comprendere il cambiamento e la diversità dei tempi storici in una dimensione diacro-
nica attraverso il confronto fra epoche. Correlare la conoscenza storica generale agli 
sviluppi delle scienze e delle tecniche negli specifici campi professionali di riferimento. 
COMUNICAZIONE NELLE LINGUE STRANIERE 
COMPETENZA DIGITALE 
Utilizzare e produrre strumenti di comunicazione visiva e multimediale, anche con rife-
rimento alle strategie espressive e agli strumenti tecnici della comunicazione in rete.  
IMPARARE AD IMPARARE 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

P: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, 
promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. C: 
Matematica, scienze e tecnologia. 

 

DESTINATARI Allievi del IV anno Tecnico riparatore dei veicoli a motore.  
TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

L’UdA avrà una durata indicativa di 150 h con decorrenza dal 17/10/2011 e termine il 
26/11/2011. 

 

SEQUENZA IN  
FASI ED  
ESPERIENZE 

T 0: Introduzione all’UdA. 
T 1: Concetti fondamentali di diritto ambientale. 
T 2: Incontro con il responsabile della BRA Servizi (ditta specializzata in materia di 
smaltimento rifiuti). 
T 3: Visita presso la BRA Servizi. 
T 4: Redazione di una relazione tecnica sui temi precedentemente trattati. 
T 5: Nozioni informatiche sulla creazione di video. 
T 6: Caricamento di video sulla piattaforma di e-learning. 

 

METODOLOGIA Ricerca, lavoro di gruppo, didattica del progetto, studio di casi, peer education, visite in 
azienda, partecipazione a conferenze. 

 

RISORSE UMANE Formatore dell’area professionale, formatore dell’area dei linguaggi, formatore 
dell’area scientifico-tecnologica e formatore dell’area storico-socio-economica. 

 

STRUMENTI/  
MATERIALI 

Tecnologie informatiche (PC, videocamere). Riviste specializzate. Testi legislativi.  

VALUTAZIONE La valutazione viene svolta a partire dalla griglia unitaria proposta. Indica i criteri adot-
tati, coerenti con l’insieme dei fattori mobilitati dalla UdA, ovvero: efficacia, completez-
za, precisione, relazioni con i compagni e i formatori, gestione dei tempi, linguaggio, 
riflessione, come la persona affronta il compito, la strategia adottata, l’uso degli stru-
menti e delle tecniche compresi i comportamenti preventivi, le relazioni con i compagni 
e i formatori, il prodotto e le sue specifiche tecniche compreso il tempo e la tenuta in 
ordine dell’ambiente, la maturazione stimolata dall’esperienza. Si prevede inoltre an-
che l’autovalutazione da parte dell’allievo. La valutazione riferita alle UdA consente di 
rilevare, tramite specifiche rubriche, il grado di padronanza delle competenze e nel 
contempo delle conoscenze essenziali e le abilità acquisite dall’allievo, da riportare poi 
nel certificato progressivo delle competenze .L’allievo riporterà nel suo Portfolio perso-
nale i prodotti ritenuti più significativi. 
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7.4.2. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UdA 
 
FASI COMPITO  

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE  
UMANE 

MATERIALI/ 
STRUMENTI 

T 1 
Concetti fondamen-
tali di diritto  
ambientale  
 
Tempo: 10 h 

Il docente illustrerà con 
lezioni frontali i concetti 
fondamentali in materia 
di diritto ambientale e 
procurerà agli allievi il 
materiale necessario. 

Gli allievi dovran-
no essere in grado 
di consultare i testi 
legislativi. 

Lezione frontale, 
lavoro di gruppo. 

Formatore 
dell’area storico-
socio-economica. 

Decreti legislativi. 
Leggi in materia. 

T 2 
Incontro con il  
responsabile della 
BRA SERVIZI (ditta 
specializzata in ma-
teria di smaltimento 
rifiuti) 
 
Tempo: 5 h 

Coordinamento del di-
battito con il relatore 
esterno. 

Capacità di inte-
ragire con perso-
nale del mondo 
del lavoro utiliz-
zando linguaggio 
tecnico specifico 
ed appropriato. 

Partecipazione 
ad una confe-
renza. 

Formatore 
dell’area profes-
sionale, formato-
re dell’area scien-
tifico-tecnologica. 

Videoproiezioni e 
depliant di pre-
sentazione. Cam-
pioni di materiale 
riciclato. 

T 3 
Visita presso la 
BRA SERVIZI  
 
Tempo:4 h 

Accompagnamento 
presso la  
BRA SERVIZI. 

Conoscenza del 
ciclo del tratta-
mento di rifiuti, in 
particolare quelli 
prodotti dalle offi-
cine meccaniche. 
Conoscenza dei 
costi e procedure 
di smaltimento. 

Visita in  
azienda. 

Formatore 
dell’area scientifi-
co-tecnologica. 

Materiale  
aziendale. 

T 4 
Redazione di una 
relazione tecnica 
sui temi preceden-
temente trattati  
 
Tempo:15 h 

Assistenza alla stesura 
di una relazione  
tecnica. 
Creazione di un glossa-
rio anche in lingua in-
glese. 

Stesura di una 
relazione tecnica 
utilizzando i termi-
ni del glossario, 
tramite strumenti 
informatici. 

Ricerca, lavoro 
di gruppo. 

Formatore 
dell’area dei lin-
guaggi, formatore 
dell’area scientifi-
co-tecnologica. 

Aule informatiche. 
Ricerche sul web. 
Riviste specializ-
zate. 

T 5 
Nozioni informati-
che sulla creazione 
di video 
 
Tempo:50 h 

Lezione sulle nozioni di 
base per la creazione e 
trattamento di un video. 
Assistenza alla crea-
zione di un video sul 
web. 

Creazione di video 
in materia di smal-
timento rifiuti. 
Trattamento di un 
video. 

Lezione frontale, 
lavoro di gruppo. 

Formatore 
dell’area profes-
sionale, formato-
re dell’area dei 
linguaggi, forma-
tore dell’area 
scientifico-
tecnologica 

Aule informatiche. 
Ricerche sul web. 
Videocamera. 
Software specia-
lizzato per la cre-
azione video. 

T 6 
Caricamento di  
video sulla  
piattaforma di  
e-learning  
 
Tempo:50 ore 

Lezione sulle nozioni di 
base per l’utilizzo di 
piattaforme di e-
learning. Assistenza al 
caricamento di un video 
sul web. 

Gli allievi saranno 
in grado di utiliz-
zare la piattaforma 
di e-learning e 
caricare il video 
realizzato sulla 
piattaforma  
stessa. 

Lezione frontale, 
lavoro di gruppo. 

Formatore 
dell’area profes-
sionale, formato-
re dell’area dei 
linguaggi, forma-
tore dell’area 
scientifico-
tecnologica. 

Piattaforma di  
e-learning. 
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CONSEGNA AGLI ALLIEVI (utilizzare un linguaggio diretto e chiaro)

7.4.3. Unità di Apprendimento - Studio relazione del passaggio tra combustibili
tradizionali a energie alternative

SCHEDA DESCRITTIVA
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CONSEGNA AGLI ALLIEVI (utilizzare un linguaggio diretto e chiaro) 
 
Titolo Specifica il nome del compito/progetto/prodotto da sviluppare. 
Descrizione
dell’attività 

Gli allievi, dopo una serie di incontri con il personale dell’azienda BRA SERVIZI e dopo una visita didattica 
nell’azienda stessa, dovranno realizzare dei video inerenti gli argomenti affrontati durante le diverse ore di lezione 
e successivamente caricarli sulla piattaforma e-learning A.F.P. 

Obiettivo Gli allievi arriveranno a comprendere le diverse tipologie di raccolta differenziata, i problemi legati allo smaltimen-
to dei rifiuti e la modalità e smaltimento dei rifiuti negli altri Paesi stranieri. 

Ruolo Gli allievi parteciperanno attivamente nei dibattiti con il personale dell’Azienda BRA SERVIZI raccogliendo tutto il 
materiale e le notizie utili per la creazione dei video. 

Destinatario Allievi del corso IV Tecnico riparatore dell’autoveicolo. 
Situazione Gli allievi rielaboreranno in classe le notizie ed i materiali raccolti durante le visite didattiche e le ricerche e osser-

vazioni personali. 
 
7.4.3.Unità di apprendimento - Studio relazione del passaggio tra combustibili tradizionali a 

energie alternative 
 
SCHEDA DESCRITTIVA 
 
PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI E 

CORREZIONI 
DENOMINAZIONE 
UdA 

Studio relazione del passaggio tra combustibili tradizionali a energie alternative  

PRODOTTI Ideazione, realizzazione e verifica della funzionalità dello studio relativo alle diverse 
tipologie di combustibili. Scheda di confronto tra alimentazioni tradizionali (benzina, 
gasolio), evoluzione con GPL o Metano sino a giungere all’analisi dell’auto ibrida 
alimentazione a combustione ed elettrica. La scheda sintetica deve contenere alcuni 
criteri che possano portare a paragone il diverso utilizzo dell’alimentazione con pregi 
e difetti dei vari sistemi analizzati. 

 

COMPETENZE  
MIRATE 

Prevalenti 
Capacità di analisi dei vari sistemi di alimentazione. Capacità di reperire informazio-
ni sui sistemi di alimentazione da riviste, manuali o web, in modo da potere mettere 
in relazione critica le varie tipologie di combustibile. Analisi critica sui sistemi di ali-
mentazione in prospettiva di un impatto eco compatibile. Capacità di sintesi e di 
mettere a confronto le varie proposte provenienti dalle case costruttrici. 
Concorrenti 
Competenze informatiche sulla realizzazione di una scheda d’osservazione. 
Basilari competenze di statistica per mettere a confronto i parametri ricercati. 
Verifica del prodotto/scheda, con il Team, per l’ottimizzazione e l’utilizzo. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Prevalenti 
Conoscere le tipologie di alimentazione dei veicoli a motore. Avere adeguate com-
petenze e conoscenze teorico/pratiche relative agli autoveicoli: settore meccanico 
settore elettrico/elettronico. Saper reperire informazioni tecniche sia da supporti car-
tacei che informatici per la soluzione di problematiche legate all’alimentazione dei 
veicoli a motore ed ibridi. Sapere mettere a confronto tesi diverse sulle soluzioni 
tecnologiche legate all’alimentazione dei veicoli. 
Concorrenti 
Acquisire tutti i dati tecnici dell’autoveicolo per poter completare il ciclo di analisi dei 
sistemi di alimentazione. Elencare dettagliatamente con padronanza di termini tec-
nici le componenti legate al veicolo e quelle legate al combustibile o 
all’alimentazione ibrida. Considerare l’aspetto della sicurezza personale e di terzi 
con l’applicazione delle norme di legge contro gli infortuni e sul rispetto delle norma-
tive ecologiche. 

 

DESTINATARI Allievi del IV Anno Tecnico riparatore dei veicoli a motore.  
TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

L’UdA avrà una durata di 100 h.  

SEQUENZA IN FASI 
ED ESPERIENZE 

Vedi canovaccio.  
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CONSEGNA AGLI ALLIEVI (utilizzare un linguaggio diretto e chiaro) 
 
Titolo Specifica il nome del compito/progetto/prodotto da sviluppare. 
Descrizione 
dell’attività 

Gli allievi, dopo una serie di incontri con il personale dell’azienda BRA SERVIZI e dopo una visita didattica 
nell’azienda stessa, dovranno realizzare dei video inerenti gli argomenti affrontati durante le diverse ore di lezione 
e successivamente caricarli sulla piattaforma e-learning A.F.P. 

Obiettivo Gli allievi arriveranno a comprendere le diverse tipologie di raccolta differenziata, i problemi legati allo smaltimen-
to dei rifiuti e la modalità e smaltimento dei rifiuti negli altri Paesi stranieri. 

Ruolo Gli allievi parteciperanno attivamente nei dibattiti con il personale dell’Azienda BRA SERVIZI raccogliendo tutto il 
materiale e le notizie utili per la creazione dei video. 

Destinatario Allievi del corso IV Tecnico riparatore dell’autoveicolo. 
Situazione Gli allievi rielaboreranno in classe le notizie ed i materiali raccolti durante le visite didattiche e le ricerche e osser-

vazioni personali. 
 
7.4.3.Unità di apprendimento - Studio relazione del passaggio tra combustibili tradizionali a 

energie alternative 
 
SCHEDA DESCRITTIVA 
 
PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI E 

CORREZIONI 
DENOMINAZIONE 
UdA 

Studio relazione del passaggio tra combustibili tradizionali a energie alternative  

PRODOTTI Ideazione, realizzazione e verifica della funzionalità dello studio relativo alle diverse 
tipologie di combustibili. Scheda di confronto tra alimentazioni tradizionali (benzina, 
gasolio), evoluzione con GPL o Metano sino a giungere all’analisi dell’auto ibrida 
alimentazione a combustione ed elettrica. La scheda sintetica deve contenere alcuni 
criteri che possano portare a paragone il diverso utilizzo dell’alimentazione con pregi 
e difetti dei vari sistemi analizzati. 

 

COMPETENZE  
MIRATE 

Prevalenti 
Capacità di analisi dei vari sistemi di alimentazione. Capacità di reperire informazio-
ni sui sistemi di alimentazione da riviste, manuali o web, in modo da potere mettere 
in relazione critica le varie tipologie di combustibile. Analisi critica sui sistemi di ali-
mentazione in prospettiva di un impatto eco compatibile. Capacità di sintesi e di 
mettere a confronto le varie proposte provenienti dalle case costruttrici. 
Concorrenti 
Competenze informatiche sulla realizzazione di una scheda d’osservazione. 
Basilari competenze di statistica per mettere a confronto i parametri ricercati. 
Verifica del prodotto/scheda, con il Team, per l’ottimizzazione e l’utilizzo. 

 

ABILITÀ E  
CONOSCENZE 

Prevalenti 
Conoscere le tipologie di alimentazione dei veicoli a motore. Avere adeguate com-
petenze e conoscenze teorico/pratiche relative agli autoveicoli: settore meccanico 
settore elettrico/elettronico. Saper reperire informazioni tecniche sia da supporti car-
tacei che informatici per la soluzione di problematiche legate all’alimentazione dei 
veicoli a motore ed ibridi. Sapere mettere a confronto tesi diverse sulle soluzioni 
tecnologiche legate all’alimentazione dei veicoli. 
Concorrenti 
Acquisire tutti i dati tecnici dell’autoveicolo per poter completare il ciclo di analisi dei 
sistemi di alimentazione. Elencare dettagliatamente con padronanza di termini tec-
nici le componenti legate al veicolo e quelle legate al combustibile o 
all’alimentazione ibrida. Considerare l’aspetto della sicurezza personale e di terzi 
con l’applicazione delle norme di legge contro gli infortuni e sul rispetto delle norma-
tive ecologiche. 

 

DESTINATARI Allievi del IV Anno Tecnico riparatore dei veicoli a motore.  
TEMPI DI  
SVOLGIMENTO 

L’UdA avrà una durata di 100 h.  

SEQUENZA IN FASI 
ED ESPERIENZE 

Vedi canovaccio.  

(segue)
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PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI E 

CORREZIONI 
METODOLOGIA Vedi canovaccio.  
RISORSE UMANE Formatore dell’area scentifico-matematica: responsabile della presentazione, 

piano di lavoro, valutazione tecnico e morfologica del prodotto, valutazione in-
termedia e finale.  
Formatore dell’area tecnologica: responsabile del supporto tecnico necessario 
per la realizzazione del prodotto. 
Tutor - coordinatore: responsabile del supporto del team, della valutazione fina-
le, della comunicazione, dell’interazione del gruppo, della valutazione della pro 
socialità. 

 

STRUMENTI/MATERIALI Supporti didattici e dispense teorico/pratiche. Riviste del settore automotive. 
Supporti informatici/web. Attori privilegiati BRC Gas Equipment. 

 

VALUTAZIONE Vedi patto d’aula. Rubriche di valutazione.  
 
7.4.4. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UDA  
 
FASI COMPITO  

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE  
MATERIALI 

RISORSE  
UMANE 

TEMPI 

T 0 
 
Presentazione 
sintetica del 
lavoro da 
svolgere. 

Presentazione 
dell’Unità di Ap-
prendimento, scopo 
del progetto e finali-
tà dell’utilizzo. 

Presa visione 
dell’Unità di  
Apprendimento, 
domande e chiari-
menti in merito, di-
scussione sul servi-
zio dell’oggetto UdA 
descritto. 

Esposizione  
frontale. 

Presentazione 
della scheda 
progetto deno-
minata “Conse-
gna agli allievi”. 

Formatore area 
Scientifico-
Matematica. 

3h 

T 1  
 
Verifica dei 
saperi indi-
spensabili per 
la realizzazio-
ne del  
progetto. 

Verifica orale in 
plenaria gruppo 
classe dei saperi 
mediante domande 
tecniche e di cono-
scenze generiche 
dell’argomento ali-
mentazione, per 
misurare compe-
tenze e livellare la 
formazione degli 
allievi; segue con-
trollo e spiegazioni 
di base, se richie-
ste, sulle risposte 
non evase. 

Gli allievi rispondo-
no per iscritto al 
questionario solo 
con l’esperienza 
acquisita nel trien-
nio precedente e 
formulano domande 
sulle lacune emer-
se. Segue discus-
sione e autovaluta-
zione sul motivo 
delle stesse. 

Esposizione  
frontale. 

Dispense tecni-
che didattiche 
sugli argomenti 
in esame. 

Formatore area 
Scientifico-
Matematica e 
Socio  
Culturale. 

5h 
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PARAMETRO DESCRIZIONE DEL PARAMETRO OSSERVAZIONI E 

CORREZIONI 
METODOLOGIA Vedi canovaccio.  
RISORSE UMANE Formatore dell’area scentifico-matematica: responsabile della presentazione, 

piano di lavoro, valutazione tecnico e morfologica del prodotto, valutazione in-
termedia e finale.  
Formatore dell’area tecnologica: responsabile del supporto tecnico necessario 
per la realizzazione del prodotto. 
Tutor - coordinatore: responsabile del supporto del team, della valutazione fina-
le, della comunicazione, dell’interazione del gruppo, della valutazione della pro 
socialità. 

 

STRUMENTI/MATERIALI Supporti didattici e dispense teorico/pratiche. Riviste del settore automotive. 
Supporti informatici/web. Attori privilegiati BRC Gas Equipment. 

 

VALUTAZIONE Vedi patto d’aula. Rubriche di valutazione.  
 
7.4.4. Strumenti allegati 
 
CANOVACCIO UDA  
 
FASI COMPITO  

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE  
MATERIALI 

RISORSE  
UMANE 

TEMPI 

T 0 
 
Presentazione 
sintetica del 
lavoro da 
svolgere. 

Presentazione 
dell’Unità di Ap-
prendimento, scopo 
del progetto e finali-
tà dell’utilizzo. 

Presa visione 
dell’Unità di  
Apprendimento, 
domande e chiari-
menti in merito, di-
scussione sul servi-
zio dell’oggetto UdA 
descritto. 

Esposizione  
frontale. 

Presentazione 
della scheda 
progetto deno-
minata “Conse-
gna agli allievi”. 

Formatore area 
Scientifico-
Matematica. 

3h 

T 1  
 
Verifica dei 
saperi indi-
spensabili per 
la realizzazio-
ne del  
progetto. 

Verifica orale in 
plenaria gruppo 
classe dei saperi 
mediante domande 
tecniche e di cono-
scenze generiche 
dell’argomento ali-
mentazione, per 
misurare compe-
tenze e livellare la 
formazione degli 
allievi; segue con-
trollo e spiegazioni 
di base, se richie-
ste, sulle risposte 
non evase. 

Gli allievi rispondo-
no per iscritto al 
questionario solo 
con l’esperienza 
acquisita nel trien-
nio precedente e 
formulano domande 
sulle lacune emer-
se. Segue discus-
sione e autovaluta-
zione sul motivo 
delle stesse. 

Esposizione  
frontale. 

Dispense tecni-
che didattiche 
sugli argomenti 
in esame. 

Formatore area 
Scientifico-
Matematica e 
Socio  
Culturale. 

5h 

(segue)
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FASI COMPITO  

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE  
MATERIALI 

RISORSE  
UMANE 

TEMPI 

T 2 
 
Parte teorica 
e pratica ne-
cessaria per 
la realizzazio-
ne del prodot-
to UdA.  

I formatori dell’area 
scientifico-
matematica e socio 
culturale guidano gli 
allievi 
nell’apprendimento 
teorico pratico dei 
saperi per affinare 
le competenze, svi-
luppare il lavoro di 
gruppo e per forma-
re un team affiatato 
che realizzerà il 
compito/progetto. 

Presentazione a 
livello generale delle 
tipologie di alimen-
tazione dei veicoli a 
motore ed ibridi. 
Filosofia delle case 
costruttrici di veicoli. 
Metodiche standard 
per l’alimentazione 
dell’autoveicolo con 
la conoscenza dei 
protocolli europei 
inerenti alla circola-
zione ed in materia 
di sicurezza antin-
quinamento. Crea-
zione di gruppi di 
lavoro (formati in 
autonomia dagli al-
lievi con la nomina 
all’interno di un re-
sponsabile che si 
occupa di coordina-
re il lavoro di grup-
po). Politica e logica 
delle energie alter-
native in materia di 
alimentazione dei 
veicoli a motore e 
ibridi. 

Esposizione fron-
tale. Trasforma-
zione della (clas-
se/allievi) in Team 
di lavoro. Forma-
zione di gruppi 
separati per un 
migliore accre-
scimento della 
collaborazione. 
Esposizione del 
programma di la-
voro della giorna-
ta a cura del for-
matore. Autovalu-
tazione al termine 
di ogni lezione 
coordinata dal 
formatore. 

Manuali tecnici e 
informatici.  
Dispense tecni-
che e di argo-
menti legati agli 
argomenti da 
trattare. Attrez-
zature di officina 
generiche e spe-
cifiche meccani-
che ed elettrico 
elettroniche. 

Formatore area 
scientifico-
tecnologica e 
socio culturale. 

10h 

(segue)
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FASI COMPITO  

FORMATORI 
ESPERIENZA  
ALLIEVI 

METODOLOGIE RISORSE  
MATERIALI 

RISORSE  
UMANE 

TEMPI 

T 3 
 
Realizzazione 
della “SCHEDA 
ENERGIE  
ALTERNATIVE” 

Dopo le fasi T1 e 
T2 che hanno for-
nito tutti gli ele-
menti tecni-
co/teorici necessari 
al progetto, i for-
matori dell’area 
scientifico matema-
tica, socio cultura-
le, in collaborazio-
ne con il docente di 
informatica e il 
corpo docenti, o-
gnuno per le pro-
prie competenze, 
osservano gli allie-
vi durante la realiz-
zazione della 
“Scheda Energie 
alternative” sia 
nella parte informa-
tica che in quella 
cartacea, senza 
suggerimenti, ma 
stimolandone la 
corretta e completa 
costruzione.  

Presa visione del 
compito affidatogli, i 
gruppi di lavoro si 
riuniscono per de-
terminare, tramite le 
esperienze e le ca-
pacità acquisite, i 
campi di utilizzo che 
dovranno essere 
presenti nella 
“Scheda Energie 
Alternative “per poi 
passare alla costru-
zione. Al termine del 
lavoro si riuniranno 
nuovamente tutti 
insieme per deter-
minare la stesura 
completa e definitiva 
del prodotto richie-
sto, mettendo così a 
confronto le loro 
idee realizzative al 
fine di ottenere 
l’efficacia e la fun-
zionalità teorica 
dell’oggetto del lavo-
ro.  

Esposizione  
frontale. 

Materiale informatico  
determinato dal docente 
di materiali atti allo scopo 
e materiali di cancelleria 
per la parte di bozza. 

Formatori area 
scientifico ma-
tematica, socio 
culturale, e do-
centi collegati 
alle materie 
inerenti alla rea-
lizzazione del 
prodotto “Sche-
da Energie Al-
ternative”. 

5h 

T 4 
 
Verifica finale 
della funzionali-
tà del prodotto. 

Il formatore 
dell’area scientifico 
matematica, verifi-
ca il prodotto e 
predispone la pro-
va pratica di fun-
zionalità illustrando 
al Team le modali-
tà della stessa. 

Il Team avrà la pos-
sibilità di verificare 
praticamente 
l’efficacia del prodot-
to ideato, progettato 
e realizzato. La pro-
va finale consisterà 
nel confrontare le 
schede relative ai 
vari gruppi facendo 
confluire le modalità 
di approccio adottate 
dai singoli gruppi. 

Esposizione  
frontale. 
Prova pratica 
confronto schede 
ed analisi dei 
risultati. 

Attrezzature tecniche e 
informatiche, supporti di 
materiale adeguati allo 
scopo (già citate nel T2). 

Formatori area 
scientifico ma-
tematica, socio 
culturale. 

15h 

T 5 
 
Auto  
valutazione.  

Il formatore verifica 
il risultato, esprime 
una valutazione 
complessiva, indi-
cando, se presenti, 
lacune ed errori. 

Gli allievi divisi nei 
gruppi che hanno 
operato nella realiz-
zazione della sche-
da esaminano il la-
voro svolto come 
Team, esaminando 
criticamente e con 
obbiettività globale 
la bontà, la funziona-
lità del prodotto. Va-
lutano l’esperienza 
acquisita nell’UdA 
partecipando 
all’autovalutazione 
prima come gruppo 
(tramite il responsa-
bile del gruppo) e 
poi singolarmente 
ogni allievo. 

Lavoro del Team. 
Lavoro di gruppo. 
Lavoro  
individuale. 

Scheda Energie  
Alternative. 

Formatori area 
scientifico ma-
tematica, socio 
culturale. 

2h 
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CONSEGNA SCHEDA ENERGIE RINNOVABILI

7.5. Il Portfolio

Il Portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel Portfolio si
possono trovare i suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare stra-
tegie cognitive, le reazioni e le impressioni personali rispetto alle attività proposte.
Il Portfolio documenta le attività di insegnamento quanto quelle di apprendimento
svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno ampio, com-
plesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo.

Vengono proposti alcuni stralci.
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CONSEGNA SCHEDA ENERGIE RINNOVABILI 
 

Descrizione e  
caratteristiche del 
prodotto 

Ti viene richiesto dalla concessionaria dove operi di creare una scheda che raccolga tutti i dati utili per ana-
lizzare il sistema di alimentazione delle automobili e come questo sistema si è evoluto rispetto agli scenari 
economici futuri. L’elaborato dovrà reperire informazioni utili relativamente alle tipologie ed al numero di 
veicoli presenti sulla Provincia di appartenenza. La scheda avrà un supporto comparativo che colga e foca-
lizzi gli aspetti macro economici ed ambientali che l’evoluzione della situazione parco macchine potrebbe 
rilevare negli scenari futuri dei prossimi anni. Indica chiaramente gli interventi da eseguire richiesti dal cli-
ente e da te proposti in base al caso. Gli interventi eseguiti in officina. Prevedi una sintetica ma completa 
relazione tecnico economica che vada a collocare la situazione degli scenari prevedibili da oggi al 2014. La 
scheda dovrà essere prodotta in formato A4 con un numero di fogli adeguati allo scopo. 

Obiettivo La scheda Energie Rinnovabili è stata pensata come uno degli strumenti di analisi per lo svolgimento del 
processo di gestione dei flussi di acquisto legato alla proposta commerciale e di sviluppo delle principali 
case costruttrici. Valutare i possibili e futuri orientamenti legati a qualità, prezzo, leggi di mercato e spo-
stamento sostenibile. 

Ruolo Il tuo cliente è la stessa Concessionaria presso cui operi, che ti incarica di creare questo prodotto 
nell’ambito del miglioramento del servizio interno e con la clientela 

Destinatario Allievi del corso IV Tecnico riparatore dell’autoveicolo. 
Situazione Tu sei presso l’Istituto Salesiano dove opera il CFP ed hai a disposizione tutto il materiale necessario: le 

risorse tecniche, didattiche informatiche e umane per produrre la “Scheda energie rinnovabili”. 
Progetto/Prestazione L’UdA “Scheda Energie Rinnovabili” avrà la durata di n.40 ore e saranno a tua disposizione tutti gli stru-

menti necessari, banche dati informatiche, manuali tecnico teorici, le risorse umane (Docenti) per la deter-
minazione dei campi da inserire nell’oggetto dell’UdA. 

Standard di  
successo 

Il criterio di standard di successo sarà valutato in base ai passaggi ed i metodi utilizzati, svolgendo il lavoro 
singolo e di equipe. La prova della bontà del prodotto sarà costituita dalla prova della funzionalità della 
scheda, e l’effettiva capacità di essere strumento efficace e completo per le scelte da operare sulle future 
scelte della concessionaria. 

 

7.5. Il portfolio 
 

Il portfolio è una raccolta finalizzata del lavoro dello studente. Nel portfolio si possono trovare i 
suoi progressi, i successi conseguiti, le sua abilità di usare strategie cognitive, le reazioni e le im-
pressioni personali rispetto alle attività proposte. Il portfolio documenta le attività di insegnamento 
quanto quelle di apprendimento svolte in un certo arco di tempo; racconta gli effetti di un fenomeno 
ampio, complesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo. Vengono pro-
posti alcuni stralci. 

 
 
 

Riflessione sul compito-progetto 
 

Breve descrizione delle attività: Le principali attività-lavorazioni che mi venivano affidate riguardavano la sostituzione di alternatori 
e motorini di avviamento di vario tipo, comprendenti il loro smontaggio e dove era possibile la loro rigenerazione tramite sostituzione 
dei componenti principali. Assieme a questo ho svolto molte altre attività, dal classico tagliando con cambio olio e pastiglie, 
all’autodiagnosi su ogni tipo di veicolo. 
Le attività svolte sono collegate alle seguenti conoscenze essenziali: Mi hanno permesso di portare a termine molte delle lavo-
razioni che mi sono state assegnate la conoscenza dell’elettronica di base, la capacità di lettura degli schemi, l’utilizzo del diagnosti-
co e le varie esperienze e prove effettuate in laboratorio sia di meccanica che di elettrotecnica. 
Ho scelto di inserire nel mio Portfolio le attività previste in questo modulo perché:  

 Rappresentano per me un grande passo in avanti nella mia professione 
 Sono collegate ad argomenti che mi interessano molto 
 Devo migliorare  

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato: 
a) L’uso del diagnostico  
b) Lavorare in gruppo con i colleghi. 
c) La metodologia di lavoro. 
d) L’ampliare delle mie conoscenze sia teoriche che pratiche riguardo al mio Project Work “gli Alternatori”. 
Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:  
a) L’uso del diagnostico Texa. 
b) Lo smontaggio e il rimontaggio, comprendente di revisione ove era possibile di alternatori e motorini di avviamento. 
c) Il risolvimento di problemi sui circuiti elettrici dei veicoli. 

(segue)
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pressioni personali rispetto alle attività proposte. Il portfolio documenta le attività di insegnamento 
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ampio, complesso, privato e imprevedibile come lo sviluppo umano di ogni allievo. Vengono pro-
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Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato: 
a) L’uso del diagnostico  
b) Lavorare in gruppo con i colleghi. 
c) La metodologia di lavoro. 
d) L’ampliare delle mie conoscenze sia teoriche che pratiche riguardo al mio Project Work “gli Alternatori”. 
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Documentazione del compito/progetto: Fotografie

Foto/disegni/altro
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Sinteticamente, valuto così il lavoro che ho svolto: Secondo la mia opinione ritengo di aver svolto un buono Stage, poiché sono 
sempre riuscito a portare a termine i compiti assegnatomi senza mai lamentarmi, con voglia e impegno cercando in ogni occasione 
di fare un buon lavoro; sia per obiettivo personale che per rispetto nei confronti della fiducia datami dai miei colleghi nel lasciarmi 
eseguire lavorazioni anche abbastanza complesse. 

Documentazione del compito/progetto: Fotografie

Foto/disegni/altro
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Documentazione del compito/progetto: Fotografie

Foto/disegni/altro
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7.6. Il Project Work

L’accorpamento delle discipline per dare vita a processi di formazione di tipo
olistico, è stata una strategia che ha permesso un approccio teorico-pratico anche
nello svolgimento del Project Work. Gli allievi prima e durante il Project Work in
azienda hanno approfondito e studiato origini, storia, tecnologie e metodologie del-
l’attività a cui si stavano affiancando con incontri preliminari formativi e ricerche
sul campo durante le attività. 

Di seguito il report dei formatori che hanno seguito questa parte significativa
dell’anno formativo.

“L’organizzazione dello stage in questione è iniziata con l’evoluzione delle competenze
di base possedute dagli allievi, maturate nella qualifica di operatore, e sviluppate durante
il percorso di tecnico. Questo fatto è stato facilitato dalla realizzazione dello stage a fine
percorso, consentendo agli allievi di maturare maggiormente le competenze richieste al
tecnico. La strutturazione del Projet Work è stato un punto di partenza sulle aspettative
dei futuri stagisti, consentendo di fare mente locale sul reperimento delle aziende, sugli
abbinamenti e sulle attività da concordare con le aziende.
In prima analisi occorre segnalare la difficoltà degli allievi, nell’affrontare un percorso di
stage quali tecnici, derivata dalla nebulosa ed in alcuni casi forviante descrizione orienta-
tiva lasciata alla buona volontà di docenti che durante il terzo anno di qualifica hanno
tentato di raccontare cosa si sarebbe fatto in quarta.
Altro aspetto è stato quello della difficoltà alla partecipazione di alcuni allievi alla condi-
visione della scelta rivolta verso uno stage per tecnico e non per operatore.
Dei 18 allievi che hanno sviluppato il proprio stage nelle 200 ore previste, 13 hanno
svolto in maniera ottima l’attività dell’accettatore (in un contesto di globalità delle fun-
zioni svolte in un’auto officina), mentre i rimanenti 5 solamente in parte hanno centrato
l’obiettivo scegliendo di svolgere ruoli più operativi nella difficoltà di maturare un’espe-
rienza di crescita professionale in ambito tecnico.
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“L’organizzazione dello stage in questione è iniziata con l’evoluzione delle competenze di base 
possedute dagli allievi, maturate nella qualifica di operatore, e sviluppate durante il percorso di 
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con le aziende. 
In prima analisi occorre segnalare la difficoltà degli allievi, nell’affrontare un percorso di stage 
quali tecnici, derivata dalla nebulosa ed in alcuni casi forviante descrizione orientativa lasciata 
alla buona volontà di docenti che durante il terzo anno di qualifica hanno tentato di raccontare 
cosa si sarebbe fatto in quarta. 
Altro aspetto è stato quello della difficoltà alla partecipazione di alcuni allievi alla condivisione 
della scelta rivolta verso uno stage per tecnico e non per operatore. 
Dei 18 allievi che hanno sviluppato il proprio stage nelle 200 ore previste, 13 hanno svolto in 
maniera ottima l’attività dell’accettatore (in un contesto di globalità delle funzioni svolte in 
un’auto officina), mentre i rimanenti 5 solamente in parte hanno centrato l’obiettivo scegliendo 
di svolgere ruoli più operativi nella difficoltà di maturare un’esperienza di crescita professionale 
in ambito tecnico. 
Per quanto riguarda le aziende molta è stata lo collaborazione ed altrettanta la disponibilità nel 
sostenere il progetto. Questa collaborazione ha portato ad indirizzare la maturazione degli allie-
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Per quanto riguarda le aziende molta è stata lo collaborazione ed altrettanta la disponibi-
lità nel sostenere il progetto. Questa collaborazione ha portato ad indirizzare la matura-
zione degli allievi in ruoli che in parte erano presenti nelle 18 realtà aziendali proposte ed
in parte non lo erano pienamente.
Diverse sono state le eccellenze delle aziende che si sono dimostrate interessate alla cre-
scita degli allievi, ed hanno messo in gioco molta della professionalità e capacità di con-
dividere i saperi dei propri dipendenti ma anche quella dei titolari.
In conclusione, oltre all’elevata presenza degli allievi che in buona parte hanno svolto
tutte le 200 ore di stage, l’esperienza è stata molto positiva ed ha certamente anche gio-
vato al Centro di Formazione per i maggiori legami sul territorio ed extraterritoriali e per
lo sviluppo delle conoscenze mutuate. Medesima considerazione va poi fatta anche e so-
prattutto per gli allievi che hanno trovato nelle aziende ospitanti veri e propri riferimenti
per il loro futuro professionale”.

Vengono proposti alcuni stralci dei lavori fatti dagli allievi.

Accettazione
Il capo officina è incaricato di ricevere i clienti, ascoltare i difetti che dichiarano, prendere nota,
eventualmente fare un giro di prova per fare una diagnosi più concreta e accompagnare il cliente
nel salone di esposizione.

Quando la vettura è terminata il capo officina effettua un giro di prova per verificare che
sia idonea al rilascio, dopodiché telefona al cliente per informarlo che l’auto è pronta.

Diagnostica
Nel reparto diagnosi si effettuano le ri-
cerche dei difetti per mezzo di sofisticati
computer che si connettono alla vettura
via wireless e rilevano dalle centraline
presenti nell’auto tutti i codici anomalia.
Inoltre il programma di questi computer
permette di mettersi in contatto con la
Volvo direttamente in Svezia e richie-
dere consigli o suggerimenti sulla risolu-
zione di guasti più complicati. 
A ogni tagliando si effettua un aggiornamento del software che gestisce tutti i programmi del
veicolo, sempre con il programma sopra indicato.
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Diagnostica 
Nel reparto diagnosi si effet-
tuano le ricerche dei difetti per 
mezzo di sofisticati computer 
che si connettono alla vettura 
via wirless e rilevano dalle cen-
traline presenti nell’auto tutti i 
codici anomalia. Inoltre il pro-
gramma di questi computer 
permette di mettersi in contatto 
con la Volvo direttamente in 
Svezia e richiedere consigli o 
suggerimenti sulla risoluzione 
di guasti più complicati.  
A ogni tagliando si effettua un 
aggiornamento del software che 
gestisce tutti i programmi del veicolo, sempre con il programma sopra indicato. 
 

Analisi lavorativa 
Ho svolto le seguenti mansioni in autonomia: sostituzione olio, filtro olio, filtro aria, filtro gasolio, filtro abi-
tacolo, accomulatori e pastiglie freni anteriori e posteriori. 
Ho trovato difficoltà nel cambio di qualche filtro abitacolo e di alcune pastiglie freni anteriori. 
Ho svolto le seguenti mansioni seguito dal tutor: aggiornamento software centraline, sostituzione relais can-
delette preriscaldo e dignosi autovetture. 
 

Valutazione personale 
Al termine di queste cinque settimane il mio giudizio è molto positivo. In primo luogo per l' ottimo rapporto 
umano che si è instaurato soprattutto con il tutor e i dipendenti per la loro comprensione, fiducia e disponibi-
lità nei momenti di bisogno. Dal punto di vista professionale ho trovato molta competenza, affidabilità e se-
rietà, in quanto le operazioni di accettazione, diagnostica e riparazione dei veicoli avvengono rapidamente e 
in modo più semplice e pulito rispetto ad altre aziende dello stesso settore. La mia valutazione finale ha supe-
rato di gran lunga le mie aspettative di trovare un ambiente austero e con una concezione meccanica obsole-
ta. 
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Analisi lavorativa
Ho svolto le seguenti mansioni in autonomia: sostituzione olio, filtro olio, filtro aria, filtro ga-
solio, filtro abitacolo, accomulatori e pastiglie freni anteriori e posteriori.
Ho trovato difficoltà nel cambio di qualche filtro abitacolo e di alcune pastiglie freni anteriori.
Ho svolto le seguenti mansioni seguito dal tutor: aggiornamento software centraline, sostitu-
zione relais candelette preriscaldo e dignosi autovetture.

Valutazione personale
Al termine di queste cinque settimane il mio giudizio è molto positivo. In primo luogo per l’ot-
timo rapporto umano che si è instaurato soprattutto con il tutor e i dipendenti per la loro com-
prensione, fiducia e disponibilità nei momenti di bisogno. Dal punto di vista professionale ho
trovato molta competenza, affidabilità e serietà, in quanto le operazioni di accettazione, diagno-
stica e riparazione dei veicoli avvengono rapidamente e in modo più semplice e pulito rispetto
ad altre aziende dello stesso settore. La mia valutazione finale ha superato di gran lunga le mie
aspettative di trovare un ambiente austero e con una concezione meccanica obsoleta.
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Capitolo 7
Una esperienza di successo

Il Diploma professionale di tecnico trova corrispondenza nel IV livello degli
EQF (European Qualification Framework, traduzione italiana Quadro Europeo dei
titoli e delle certificazioni) che prevede come competenze fondamentali “autoge-
stirsi all’interno di linee guida in contesti di lavoro o di studio solitamente prevedi-
bili, ma soggetti al cambiamento, supervisionare il lavoro di routine di altre per-
sone, assumendosi una certa responsabilità per la valutazione e il miglioramento
delle attività di lavoro o di studio”. 

Se è indiscutibile la valenza di queste competenze nei contesti lavorativi, non al-
trettanto scontato è il percorso didattico per acquisirle. Saper valutare il proprio la-
voro e quello degli altri, come il saper agire in autonomia, sono infatti elementi che
si ritrovano in professionisti con una lunga esperienza alle spalle, maturata il più del-
le volte in ambienti stimolanti e con diverse strutture organizzative. Durante i per-
corsi scolastici e formativi, afferenti l’obbligo di istruzione, l’autonomia e la capaci-
tà di valutare il proprio lavoro e quello degli altri sono però aspetti spesso lasciati in
ombra, elementi in secondo piano a favore degli obiettivi formativi relativi alle co-
noscenze di base e tecnico professionali. Per questo motivo è stata un punto di rifles-
sione centrale nelle attività di monitoraggio dei corsi del IV anno proprio l’analisi
delle modalità adottate per rinforzare questi aspetti all’interno di un percorso forma-
tivo post qualifica. Le attività di stage e Project Work previste nei corsi hanno infatti
hanno dato l’opportunità ai ragazzi e alle ragazze di mettersi in gioco in contesti la-
vorativi ricoprendo il ruolo dei tecnici, con un buon bagaglio di conoscenze e abilità
professionali, ma non sempre con altrettanta autonomia e capacità di valutare. 

Lo scenario che si è delineato è quindi di giovani, poco più che adolescenti,
abili e talentuosi nella loro professione, ma bisognosi di “allenarsi” nell’agire le
competenze trasversali per poter accelerare il loro ingresso nel mercato del lavoro e
garantirsene il mantenimento. Questo deficit non riguarda soltanto i ragazzi e le ra-
gazze che frequentano i corsi professionali, ma in generale i giovani in cerca di una
prima occupazione in uscita dai Percorsi formativi, dalla secondaria di secondo
grado e dall’università. Tuttavia i ragazzi e le ragazze che scelgono l’offerta della
Formazione Professionale vivono talvolta una situazione di riscatto rispetto agli in-
successi avuti nei percorsi precedenti, ma questo non sempre basta a far maturare
in loro la consapevolezza di ciò che sanno e di ciò a cui devono tendere. 

Ma chi sono sotto il profilo sociologico questi ragazzi e ragazze? 
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1. ADOLESCENTI QUASI ADULTI

Quando ci si riferisce all’adolescenza come periodo della vita è fondamentale
riconoscere il valore convenzionale che ad essa si attribuisce. Si indica un periodo
della vita degli individui che non è una dimensione naturale ma è una sovrastrut-
tura storico-sociale, non riconosciuta in tutte le culture. L’adolescenza, infatti, non
coincide con la pubertà, ovvero il periodo di accesso alla fertilità, “nel passato fino
all’ottocento in occidente, o in altri sistemi sociali, esisteva pubertà senza adole-
scenza: il bambino si allontana presto dalla famiglia inserendosi nel mondo delle
occupazioni degli adulti” (Mariani A.M., 2000, 8). 

Nelle società preindustriali si entrava a far parte della società e della comunità
attraverso dei riti di passaggio che prevedevano il superamento di un dolore e la
conferma di un messaggio positivo come “tu puoi farcela”. Nei periodi recenti, l’a-
dolescenza si è trasformata in un rito di passaggio sempre più lungo. Il sociologo
francese Michel Benasayag, durante una conferenza presso l’Università degli studi
di Torino svoltasi il 9 aprile 2010, ha definito il protrarsi dell’adolescenza come la
risposta sociologica e antropologica all’adattamento della società complessa. Gli
adolescenti sono sottoposti ad un periodo di “vagabondaggio”, in cui scoprono i
loro limiti, i loro punti di forza e sfidano la società e le sue contraddizioni. Gli ado-
lescenti intraprendono un viaggio che inizia dal porto sicuro dell’infanzia ma non
trovano un porto d’arrivo altrettanto accogliente. 

La scuola e i Centri di Formazione Professionale offrono spesso un ancoraggio
agli adolescenti “vagabondi” in cerca di identità: “l’ambiente formativo sia esso
scolastico o afferente alla formazione professionale sembra essere percepito dai
giovani, in primo luogo, come un’occasione per sviluppare un proprio saper essere
che va al di là di conoscenze e competenze tecniche. Colpisce, infatti, che il 26,3%
dichiari di imparare ogni giorno a comportarsi onestamente (36,7% spesso) e che il
52,9% ritenga di imparare spesso cose utili per la vita di tutti i giorni” (Donati C. -
Bellesi L., 2007, 28). 

Malgrado il riconoscimento positivo per il ruolo svolto dalla scuola e dalla For-
mazione Professionale, i ragazzi e le ragazze che frequentano i corsi di IeFP sono
caratterizzati spesso da una fragilità in ingresso che si traduce in scarsa motivazione
allo studio, incapacità di auto valutarsi e a volte difficoltà relazionali. Questi ele-
menti si ritrovano nei ragazzi e nelle ragazze che hanno frequentato i corsi speri-
mentali, con le loro storie di insuccessi e di riscatti e soprattutto con tanti progetti
per il loro futuro professionale. Sono giovani che desiderano acquisire un Diploma
professionale che consenta loro di inserirsi nel mondo del lavoro avendo requisiti
coerenti con le esigenze delle imprese e nel contempo che permetta loro di accre-
scere la propria formazione personale e culturale. Questi giovani hanno scelto il per-
corso di Istruzione e Formazione Professionale non come ripiego bensì come scelta
vocazionale, cogliendo anche il vantaggio di una proposta formativa progressiva, at-
traverso cui raggiungere un livello di lavoro qualificato come quello del tecnico. 
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È risultato però fondamentale per il loro successo formativo l’approccio adot-
tato dai formatori.

2. QUESTIONE DI METODO

Lavorare nella Formazione Professionale a contatto con i giovani richiede alle
organizzazioni e ai suoi operatori di non aver timore di guardare al futuro e di es-
sere promotori dei progetti professionali per le nuove generazioni. 

Nelle prassi didattiche è quindi auspicabile che i docenti si mettano in discus-
sione, proponendo nuove modalità e ripensando il loro lavoro perché “pensare si-
gnifica innanzitutto ascoltare sé e la propria esperienza, prestare attenzione agli
aspetti rilevanti di essa. Se poi il pensare è rivolto al futuro, all’ancora possibile, si-
gnifica soprattutto fermarsi ed aspettare, fare delle soste, per rivedere criticamente
il proprio agire e dunque intravedere ulteriori possibilità di azione. L’allargamento
dello spazio mentale di ciò che si ritiene possibile in termini di cambiamento, apre
alla sperimentazione” (Tacconi, 2011, 76). 

Le competenze necessarie per svolgere il lavoro di formatore vanno quindi
oltre quelle tecniche disciplinari e richiedono una riflessività costante rispetto al
proprio agire nel contesto d’aula. La capacità di riflettere in modo critico è la pre-
messa indispensabile per lo sviluppo delle competenze di ricerca che è stata ricono-
sciuta, in ambito non solo accademico, come fondamentale per il miglioramento
dell’agire educativo e formativo. 

È necessario distinguere la valenza dei termini pensare e riflettere. Luigina
Mortari nel testo “Ricercare e Riflettere” sottolinea proprio come alcuni teorici uti-
lizzino le parole pensare e riflettere come sinonimi, sostenendo invece l’esistenza
di una forte differenza “c’è un atto cognitivo che individua problemi e analizza la
situazione per cercare una soluzione che sia la più efficace possibile; c’è un atto co-
gnitivo che data una soluzione a un problema prende in esame cosa è stato fatto e
cosa è stato pensato. Nel primo caso si parla di pensiero, nel secondo di riflessione”
(Mortari, 2011, 114).

Nella distinzione descritta dalla Mortari tra i due termini risulta evidente la
successione temporale dei due atti cognitivi. L’atto del pensare avviene quando il
docente si trova davanti ad una situazione problematica e individua strategie risolu-
tive, mentre la riflessione è successiva ed ha come oggetto l’intero processo che ha
preso vita dal pensare, “ogni aspetto del processo educativo: quello che si fa per
realizzare la progettualità educativa, e quello che si pensa” (Mortari, 2011, 117). La
riflessione non è quindi una meta competenza intesa come qualcosa che va oltre la
competenza stessa ma ha un suo campo di applicazione reale e pratico. Di fatto non
tutti i formatori sviluppano la competenza riflessiva a causa della mancanza di
tempo, ripiegando così su soluzioni offerte da teorie esterne alla pratica e non
sempre efficaci.
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Sempre nello stesso testo la Mortari descrive alcune tecniche che possono ren-
dere più condivisibili i risultati di questi processi e il metodo stesso di analisi. Si ri-
portano quelle che sono state adottate all’interno del progetto di monitoraggio rela-
tivo ai corsi del IV anno: 
– la riflessione di gruppo, che può essere considerata una evoluzione della rifles-

sione individuale, in grado di aumentare effettivamente la divulgazione delle
pratiche di eccellenza;

– l’intervista reciproca tra due interlocutori, come previsto dal metodo Action-
Reason-Thematique Technique, anche se quando si tratta di due esperti non è
propriamente una intervista quella che si conduce, ma una conversazione alla
pari, dove non si segue uno schema prefissato, ma si avvia e si implementa un
discorso. Il rischio potrebbe essere quello di lasciare in ombra alcuni elementi
perché entrambi gli interlocutori li danno per scontati. Per ovviare a questo e
rendere fecondo il dialogo è necessario prevedere “due tipologie di domande:
quelle che richiedono di fornire una descrizione dettagliata delle azioni didatti-
che realizzate in un preciso contesto e quelle che richiedono di risalire per quan-
to è possibile agli atti cognitivi sottesi alle azioni” (Mortari, 2011, 153); 

– l’impegno nella comunità, ovvero l’implementazione delle prassi didattiche di
eccellenza avviate a partire dalle necessità e sollecitazioni del contesto e non
un apprendimento delle nuove pratiche con un metodo di trasferimento dei sa-
peri tradizionale.
Questi elementi sono stati perseguiti dai partecipanti del gruppo tecnico di pro-

gettazione, monitoraggio e valutazione, composto dai progettisti, i tutor-coordina-
tori e i formatori delle varie agenzie formative. Le figure che hanno effettivamente
aderito a questo gruppo di lavoro dal piglio molto operativo sono determinate dalle
diverse organizzazioni delle agenzie presenti. Non esiste, infatti, un unico modello
organizzativo e quindi ogni realtà ha identificato per questa sperimentazione figure
di sistema diverse.

Gli incontri si sono svolti una volta al mese per esaminare lo stato di avanza-
mento del progetto formativo e realizzare i materiali didattici di supporto previsti
dal progetto. A questi incontri hanno partecipato anche il Prof. Dario Nicoli e dal
mese di febbraio la Prof.ssa Maria Cristina Migliore come incaricata dell’IRES
Piemonte, agenzia esterna alla rete degli enti di formazione, delegata dalla Regione
Piemonte per svolgere il monitoraggio di tipo qualitativo e una rappresentante della
sezione Standard Formativi della Regione Piemonte. 

I colleghi che hanno fatto parte del Gruppo di progettazione, monitoraggio e
valutazione hanno poi generato un effetto di ricaduta all’interno delle loro sedi, co-
involgendo anche gli altri formatori delle varie aree culturali e professionali. Il dia-
logo tra formatori, infatti, quando assume la forma del racconto di casi esemplari
diventa sapere pedagogico. 

Come altri metodi di ricerca qualitativa, anche il metodo narrativo può correre
il rischio di risultare carente di rigore. Ecco che allora più la descrizione è perti-
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nente rispetto ai dati dell’esperienza e più diventa conoscenza. Svolgere una ricerca
narrativa significa “raccontare quello che si fa, quello che si vede accadere in con-
seguenza delle azioni euristiche implementate, ma anche quello che si pensa
mentre è in atto la ricerca (Mortari, 2011, 53). 

Nella ricerca didattica-pedagogica, l’atto del narrare attraverso la scrittura ha
per oggetto diversi aspetti: l’esperienza su cui si sta conducendo la ricerca, il pro-
cesso di svolgimento della ricerca stessa, gli atti e le azioni che caratterizzano la ri-
cerca e soprattutto la riflessione che accompagna trasversalmente questi elementi.
In sintesi “raccontare un’esperienza di ricerca significa narrare ciò che vediamo ac-
cadere in classe, sia attraverso il nostro sguardo sia attraverso le parole dei parteci-
panti, e allo stesso tempo narrare le azioni di ricerca e insieme narrare i vissuti co-
gnitivi del ricercatore mentre è impegnato a realizzare il lavoro di ricerca” (Mor-
tari, 2011, 54). Il racconto scritto in cui tutti questi elementi della ricerca vengono
descritti, restituisce rigore al metodo narrativo, costruendo una conoscenza da con-
dividere nella comunità di pratici, “la ricerca nasce così dalla pratica (e dai pratici),
se ne alimenta continuamente e ad essa (essi) incessantemente ritorna, in cerca di
validazione e nella speranza di contribuire a quel miglioramento continuo dell’a-
zione che può avvenire attraverso i processi riflessivi che la ricerca stessa attiva in
coloro che vi partecipano” (Tacconi, 2011, 65). È un processo circolare che si au-
toalimenta individuando nuove domande e diversi ambiti di applicazione. 

3. IPOTESI DI RICERCA

L’obiettivo è stato applicare il metodo narrativo per il monitoraggio delle
prassi didattiche inerenti le competenze trasversali previste nelle unità formative di
orientamento ma non solo. È infatti evidente che il rinforzo delle competenze tra-
sversali non è solo collegato ad esso, ma anche alle attività svolte in laboratorio o
in altre unità formative. La maggioranza dei ragazzi e delle ragazze inserite nei per-
corsi in oggetto provenivano dai percorsi di Qualifica ed erano pertanto portatori di
alcune caratteristiche tipiche degli utenti della Formazione Professionale (insicu-
rezza, scarsa autostima, attitudine alla pratica e difficoltà di astrazione). 

Le azioni sono state suddivise nelle seguenti fasi: 
• prima dell’avvio dei corsi è stato concordato con i referenti dei corsi di sele-

zionare gli allievi sulla base di tre elementi: le criticità avute nei percorsi pre-
gressi, la motivazione alla frequenza espressa dai ragazzi e il loro progetto pro-
fessionale;

• all’inizio del corso è stato chiesto ai referenti dei dodici corsi di sintetizzare gli
elementi emersi durante i colloqui, riprendendo dove possibile le frasi dei ra-
gazzi. I referenti hanno sintetizzato i dati in una tabella precostituita in cui è
stato previsto anche lo spazio per cognome, nome, data di nascita dei ragazzi,
qualifica in uscita. In questo modo non sono state richieste le schede previste
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dai sistemi qualità dei singoli enti, evitando così di creare tensioni relative alla
condivisione dei propri materiali. L’output di questa fase è stata una tabella
con i dati dei ragazzi per rilevare le fasce di età e la frequenza dei titoli di
studio. In seguito il materiale è stato analizzato al fine di rielaborare le fre-
quenze delle dichiarazioni raccolte nella scheda riassuntiva.
Le informazioni raccolte nella tabella sono anche state consultante nei casi di
ritiri dai corsi. In effetti i ragazzi e le ragazze che si sono ritirati perché hanno
accettato offerte di lavoro pertinenti, avevano espresso come motivazione alla
frequenza del corso la convinzione di avere poi più opportunità di inserimento
nel mercato del lavoro dopo il conseguimento della qualifica. 

• In itinere, nei mesi di febbraio e marzo, in occasione delle visite svolte da parte
del Capofila presso le sedi dei corsi, la rilevazione dell’efficacia delle prassi
orientative è stata effettuata con la somministrazione ai ragazzi di una traccia per
raccontare una esperienza di successo vissuta durante il corso, così da eviden-
ziare la consapevolezza delle proprie capacità manifestate durante il Percorso
formativo svolto. I ragazzi hanno raccontato quella volta in cui si sono detti
“bravi” all’interno del corso sperimentale. Inizialmente si è pensato di far scri-
vere ai ragazzi la loro storia di successo su un foglio bianco, ma ad una succes-
siva analisi si è preferito evitare il “blocco da foglio bianco”. È stata ripresa dal
Manuale di Orientamento Finale del CNOS-FAP Piemonte la scheda finalizza-
ta all’analisi di una esperienza di successo ed è stata modificata in alcuni punti,
in particolare sono stati eliminati alcuni item, lasciando più spazio alla narrazio-
ne. È stata però mantenuta la parte iniziale nella quale viene richiesto di descri-
vere la situazione in cui si sono trovati, le decisioni che hanno preso, le difficol-
tà riscontrate e quali soluzioni hanno trovato. Infine, è stato inserito uno spazio
per scrivere se la loro motivazione rispetto all’inizio del corso era variata. 
Queste schede sono state somministrate nella maggior parte dei casi diretta-
mente nelle classi del IV anno, durante le visite di monitoraggio effettuate
come Capofila. In fase di ideazione di questa scheda si è immaginato che la
difficoltà dei ragazzi sarebbe stata la scrittura, invece, quando è stato chiesto
loro di raccontare una esperienza di successo è emerso un forte senso di smar-
rimento. In prima battuta sono stati fatti degli esempi: “quella volta in cui dopo
una esercitazione o un compito vi siete detti bravi e siete stati soddisfatti di
voi. Come quando si realizza un goal o un punto durante una partita di calcio o
di pallavolo”. Ma le risposte sono state: “Ma io non mi dico mai bravo”. 
È emersa una sorta di incapacità di valutare il proprio agire nel percorso. La fi-
nalità della scheda “un’esperienza di successo” è diventata così quella di pro-
muovere in loro questa riflessione e ha suggerito ai loro orientatori un’area di
lavoro carente. È infatti indispensabile che insieme agli obiettivi formativi
venga raggiunta durante questi corsi anche la consapevolezza di sé, per poter
lavorare come tecnici in autonomia e responsabilità, come previsto dal quadro
europeo dei livelli. 
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Nel prevedere i tempi di compilazione della scheda si era immaginato non più
di 15 minuti, ma in realtà il tempo impiegato è stato maggiore perché non riu-
scivano a focalizzarsi su una esperienza di successo da raccontare. Durante la
rilettura delle schede si è notato che alcuni hanno continuato a non compren-
dere il compito, perché hanno raccontato ciò che gli è piaciuto e non ciò da cui
hanno tratto soddisfazione, lasciando immaginare che non ci sia stata solo una
incomprensione linguistica, ma una più profonda incapacità di autovalutarsi .
La reazione dei colleghi degli enti rispetto a questa scheda è stata positiva,
hanno espresso la loro approvazione rispetto alla ideazione e somministra-
zione, perché ha dato loro l’opportunità di valorizzare le esperienze di suc-
cesso e in generale la parte di autovalutazione. Le schede sono state fotoco-
piate e lasciate nelle sedi così che i referenti dei corsi potessero valutarne il
contenuto con gli altri formatori. Nei racconti dei ragazzi e delle ragazze in ef-
fetti si evincono alcune riflessioni che non sempre i formatori riescono a co-
gliere e a utilizzarle come input per attività successive. 
Gli incontri con i ragazzi durante le visite di monitoraggio sono state inoltre un
momento di counselling con azioni di sostegno allo studio e all’autovaluta-
zione. 

• Finale, in questa fase l’efficacia delle prassi orientative è stata monitorata at-
traverso la valutazione espressa dai ragazzi e dalle ragazze nella scheda di gra-
dimento del corso e nella sezione di autovalutazione presente nel loro port-
folio. Gli ultimi mesi di corso sono stati per tutti i partecipanti caratterizzati
dall’esperienza di stage, che però a differenza di quello svolto nei percorsi di
qualifica, li ha visti coinvolti all’interno delle aziende come tecnici e quindi in
azione non solo operative, ma anche organizzative-decisionali come previsto
per la figura del Tecnico Professionale. Questa esperienza di stage prevedeva,
inoltre, l’elaborazione di un Project Work concordato con le aziende ospitanti.
Considerato quindi l’impegno richiesto ai ragazzi e all’equipé dei formatori
che li ha seguiti non sono stati introdotti ulteriori strumenti di rilevazione del-
l’efficacia orientativa. 

4. LE PAROLE DEI RAGAZZI E DELLE RAGAZZE

Successo
“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...ero “confusa” su alcune cose di marke-
ting, finito il 3° anno non ricordavo molto, con l’aggiunta della materia nuova pensavo
di andare ancora di più in confusione.
Quindi ho deciso che...dovevo impegnarmi e recuperare tutto, il mio obiettivo era col-
mare queste lacune essendo una delle materie principali del corso. Abbiamo fatto diversi
lavori, tra i quali creare un piano di marketing in riferimento al negozio che abbiamo al-
lestito in classe. Abbiamo poi creato tutti quanti dei loghi che poi sarebbero stati uniti
per effettuare una scelta, alla fine un professore che è un grafico ha scelto il mio.
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Nonostante certe difficoltà sono riuscita a ottenere un buon risultato perché...mi sono
impegnata come in ogni cosa, non è rilevante che abbia scelto proprio il mio lavoro ap-
portandogli delle modifiche, però sono stata soddisfatta”. 

“La situazione in cui mi trovavo era...le professoresse ci avevano chiesto di svolgere una
ricerca, che poi successivamente avremmo dovuto esporre. Mi sono sentita in difficoltà
perché sono una persona molto timida.
Quindi ho deciso che...ho deciso di impegnarmi soprattutto esercitandomi nel parlare
provando e riprovando più volte insieme ad alcuni miei compagni.
Nonostante certe difficoltà sono riuscita a ottenere un buon risultato perché...durante
l’esposizione del lavoro ho cercato di mantenere la calma, di non agitarmi. Finita l’e-
sposizione infatti mi sono sentita sollevata soprattutto perché ero riuscita a vincere la
mia paura più grande parlare in pubblico. Il risultato è stato ottimo”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...abbiamo scritto degli episodi della nostra
vita per l’autobiografia. All’inizio non ero tanto convinta di far leggere le mie emozioni
e sentimenti riguardo ad episodi passati ad altre persone. 
Quindi ho deciso che...poi mi sono convinta che sarebbe stata una buona occasione per
capire se sono in grado o no di scrivere un libro. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscita a mettere per iscritto i miei pensieri e scriverli
in modo chiaro. Alla fine è venuto fuori un bel lavoro sono soddisfatta del risultato, io
amo scrivere e perciò ci ho messo tutta me stessa”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era..avendo degli schemi con altri tre compagni
dovevamo riparare una macchina che presentava parecchi errori e problematiche sia
nella parte pneumatica che in quella elettrica.
Quindi ho deciso che...era meglio smontare tutto l’impianto e ricominciarlo perché ap-
portare modifiche e riparazioni era molto dispersivo in termini di tempo; dopo di che
prendendo una migliore visione degli schemi ci siamo divisi i compiti in modo da lavo-
rare contemporaneamente nelle diverse parti della macchina. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...l’impianto
non è ancora finito ma siamo vicini a concluderlo, vederlo finire e cablando i cavi nel
miglior modo a noi possibile ci rende sempre più soddisfatti del lavoro che stiamo fa-
cendo”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...l’assoluta ignoranza sul compito datomi
dal mio insegnate di riparazione. Un macchinario utilizzato dai carrozzieri della nostra
scuola che si era guastato. Era la prima volta che vedevo una macchina così e non sa-
pevo da dove iniziare.
Quindi ho deciso che...dovevo prendere visione di tutta l’apparecchiatura elettrica ed
elettronica. Ho affrontato tutte le mie lacune sul campo perché dovevo riuscire a ripa-
rarla. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...sono riu-
scito a riparare la macchina trovando il guasto sul trasvomotore al suo interno, non era
facile ma anche se ho faticato molto alla fine mi sono detto “bravo” e me lo sono anche
sentito dire più volte”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era ...quando siamo andati a Fossano per le
prove elettriche sull’auto. Siamo stati divisi in piccoli gruppi da tre persone. Io sono
stato messo con due miei compagni non molto preparati sull’argomento proprio come
me. Eravamo piuttosto in difficoltà per questo e non potevamo sempre fare affidamento
sul professore. 
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Quindi ho deciso che...ho deciso di prendere in mano la situazione e ragionare sulle cose
invece di agire come capitava oppure di chiedere suggerimenti ai compagni. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...ho iniziato
a pensare sul da farsi e mi sono impegnato per risolvere i problemi che il professore ci
aveva assegnato, non ho certamente fatto uno splendido lavoro ma sono comunque ri-
masto soddisfatto di me stesso”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...in officina e bisognava dare una control-
lata a una vettura di un cliente. Dopo una mezzoretta abbiamo capito che i freni erano
da sostituire e la frizione era troppo usurata e andava sostituita. Allora ci siamo divisi in
gruppi per dividersi i lavori e al mio gruppo è stata assegnata la frizione e non era un
lavoro facile.
Quindi ho deciso che ...ogni componente del gruppo aveva un suo “lavoretto” diciamo
così. Con più menti e più braccia il lavoro si semplifica. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...eravamo
ben organizzati e affiatati come gruppo di meccanica e nel giro di un oretta la frizione
era sostituita e ben funzionante”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...apprendere gli elementi di matematica.
Nelle verifiche mi trovavo in difficoltà in alcuni argomenti.
Quindi ho deciso che...mettendomi di impegno ed esercitandomi sia in classe che a casa.
Nonostante certe difficoltà sono riuscito ad ottenere un buon risultato perché...essen-
domi esercitato ed essendo stato più attento nelle lezioni di aritmetica sono riuscito a
farmi dire dal formatore “bravo Alex”. Ora ho tutte le verifiche con voti positivi”. 

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...insicura su quello che dovevo fare e pen-
savo di non riuscire. 
Quindi ho deciso che... prendendo atto delle lezioni svolte in classe e in laboratorio ho
deciso di eseguire la stessa tecnica di taglio che ho svolto a scuola su mia mamma.
Nonostante certe difficoltà sono riuscito ad ottenere un buon risultato perché...mi sono
impegnata tanto e sono stata molto attenta e il taglio mi è riuscito ancora meglio del ri-
sultato ottenuto a scuola”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...in laboratorio mentre svolgevo una piega
mossa su una poupette con capelli finti e corti. Pensavo di non farcela.
Quindi ho deciso che...nonostante abbia avuto timore di non riuscire a far venire la
piega desiderata ho provato con tutta la mia fantasia per riuscirci ugualmente. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito ad ottenere un buon risultato perché...con la
mia fantasia ho prodotto un buon lavoro con ottimi risultati finali anche nella valuta-
zione”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...durante una verifica di algebra. All’inizio
pensavo di aver fatto tutto male, non riuscivo tanto a capire. Ma in quella verifica ho
preso 100/100 e la formatrice mi ha fatto i complimenti. 
Quindi ho deciso che...se mi impegnavo come ho fatto in algebra avrei avuto buoni risul-
tati. 
Nonostante le difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché mi sono impe-
gnato tanto e ho cercato di dare il meglio di me”.
“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...un giorno normale come tutti gli altri, era-
vamo in laboratorio e il formatore ci ha assegnato di trovare il guasto su un Peuget 107.
L’autovettura non partiva ed eravamo in quattro ma non riuscivamo a trovare il guasto. 
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Quindi ho deciso che...il formatore ci ha dato degli indizzi, ma comunque tutto funzio-
nava. Personalmente ho deciso di affrontare il problema da solo nonostante tutte le diffi-
coltà. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...guar-
dando gli schemi elettrici risultava tutto funzionante ma non un piccolo particolare che
nessuno se ne era accorto. Sono riuscito a risolvere il problema e sono stato fiero di me
stesso”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...durante una verifica scritta di italiano sul-
l’Odissea. Questa verifica consisteva nel rispondere ad almeno tre domande a scelta tra
quelle proposte. Le domande erano a risposta aperta riguardo la comprensione del testo
letto nelle lezioni precedenti. 
Quindi ho deciso che...una volta scelte le tre domande a cui rispondere ho iniziato il
compito, cercando di ricordarmi il più possibile sull’argomento in modo da dare delle ri-
sposte esaurienti ed ottenere un bel voto.
Nonostante le difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...ho ottenuto un
buonissimo punteggio, il massimo 100 su 100. Questo compito mi ha reso felice e dato
molta autostima per il risultato conseguito”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...non riuscivo a capire come risolvere i pro-
blemi di geometria all’inizio dell’anno. 
Quindi ho deciso che provando a fare tanti esercizi e aiutandomi con quelli già eseguiti
correttamente potevo impararli, scegliendo il detto “sbagliando si impara”.
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...sono riu-
scito a capire gli esercizi arrangiandomi da solo e con alcune spiegazioni della forma-
trice. Durante la verifica sono riuscito a prendere un bel 98 su 100”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...durante un compito in classe di scienze. In
questo compito bisognava eseguire degli esercizi calcolando la velocità dei corpi ri-
spetto ad altri tenendo conto di altri fattori, come ad esempio la forza di gravità.
Quindi ho deciso che...mi sarei preparato per il compito in classe. Quest’anno ho deciso
di impegnarmi dato che è l’ultimo anno di scuola prima di conseguire il diploma.
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...mi sono
preparato al compito in classe studiando a casa gli esercizi fatti in classe e riguardando
gli appunti presi dal quaderno di quando frequentavo l’altra scuola superiore. Ho otte-
nuto il massimo del risultato e mi sono sentito realizzato”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...un compito di scienze e non mi venivano in
mente le formule nonostante lo studio dedicato alla materia nei giorni precedenti. Poi mi
sono calmato e mi sono venute in mente e ho riparato un brutto voto. 
Quindi ho deciso che...la cosa giusta era stare calmo e pensare concentrato agli esercizi. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...ho risolto
gli esercizi e ho preso un bel voto”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...durante un giorno di lezione dovevamo
svolgere delle mansioni da noi mai svolte, come la ricerca formale di un progetto con
conseguente sviluppo. 
Quindi ho deciso che...che con lo studi, il gusto e l’impegno avrei svolto un lavoro di
successo. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...ho risolto
le difficoltà con l’aiuto dei formatori”.
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“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...una cena dei “Maestri del gusto”, che ab-
biamo svolto a scuola. In questa cena avevo il compito del maitre insieme a un’altra mia
compagna. 
Quindi ho deciso che...dovevo dare un compito a tutti gli altri, osservare i miei compagni
che facessero tutto giusto, dovevo saper accogliere i clienti ed essere disposta per qual-
siasi esigenza del cliente. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...non ho
avuto difficoltà. Il servizio è andato bene perché sono stata attenta agli sbagli dei miei
compagni e li ho aiutati a risolverli”.

“La situazione iniziale in cui mi trovavo era...la verifica di scienze, la professoressa
aveva assegnato delle pagine da studiare e delle schede con gli appunti sull’argomento.
Quindi ho deciso che...dovevo studiare e impegnarmi, perché mi interessava davvero
l’argomento. 
Nonostante certe difficoltà sono riuscito a ottenere un buon risultato perché...ho dato il
meglio di me e ho dimostrato il mio impegno e nonostante le difficoltà sono riuscita a
portare a termine il mio lavoro e la valutazione è stata 100/100”.

Motivazione
“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...no perché io ho
scelto questa scuola perché voglio fare questo mestiere”.

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...si perché ho im-
parato cose nuove e sono maturato”.

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...mi sono sentita
più motivata ed interessata al corso. Queste Unità di apprendimento mi piacciono molto.
È stata una bella esperienza”. 

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...no è uguale, anzi
con il passare del tempo sento che la passione e l’interesse è aumentato sempre di più”.

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...si, perché ho im-
parato molte cose che mi serviranno anche in futuro per il mio lavoro e anche come ge-
stire le difficoltà nel mondo del lavoro”. 

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...penso che questo
diploma completerà la mia istruzione tecnica e ora più che mai sono convinto che questo
diploma servirà”.

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...in positivo
perché giorno dopo giorno ho cominciato ad interessarmi sempre di più a questo corso
perché mi trovo bene con i compagni e con i professori, trovo molto stimolanti le materie
professionalizzanti e gli esercizi che ci vengono proposti”. 

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...no, la mia motiva-
zione da quando ho iniziato l’anno non è cambiata. Volevo far bene e riuscire in tutto
quello che facevo ed ancora adesso affronto l’anno formativo con la stessa motivazione”. 

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...si è cambiata!
All’inizio mi stufavo, ma andando avanti con il tempo questo corso ha cominciato a
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darmi soddisfazione e anche io sono molto soddisfatta di me stessa per i buoni voti che
sto prendendo. Spero di riuscire a passare l’anno”.

“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata...non è cambiata
rispetto all’inizio dell’anno. Sono ancora più motivato perché la fine dell’anno si avvi-
cina e vorrei concludere l’anno con una valutazione positiva e pi alta possibile”.

5. RIELABORAZIONI E OUTPUT

I dati raccolti nelle fasi di monitoraggio sono stati organizzati in tabelle e riela-
borati in report di sintesi. Per chiarezza si inserisce lo schema seguito, indicando
per ogni fase: gli strumenti adottati per la rilevazione dell’informazione, l’obiettivo
perseguito e l’output previsto. 

Gli output finali e i relativi commenti sono stati pubblicati nei capitoli dedicati
al monitoraggio e alla didattica. In questa sezione si riporta, invece, la presenta-
zione delle frequenze delle criticità, della motivazione e dei progetti personali rile-
vati prima dell’inizio dei corsi.
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“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata…in positivo perché giorno dopo 
giorno ho cominciato ad interessarmi sempre di più a  questo corso perché mi trovo bene con i compagni e 
con i professori, trovo molto stimolanti le materie professionalizzanti e gli esercizi che ci vengono proposti”.  
 
“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata…no, la mia motivazione da quando 
ho iniziato l’anno non è cambiata. Volevo far bene e riuscire in tutto quello che facevo ed ancora adesso af-
fronto l’anno formativo con la stessa motivazione”.  
 
“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata…si è cambiata! All’inizio mi stufavo, 
ma andando avanti con il tempo questo corso ha cominciato a darmi soddisfazione e anche io sono molto 
soddisfatta di me stessa per i buoni voti che sto prendendo. Spero di riuscire a passare l’anno”. 
 
“La mia motivazione rispetto a quando ho iniziato il corso è cambiata…non è cambiata rispetto all’inizio 
dell’anno. Sono ancora più motivato perché la fine dell’anno si avvicina e vorrei concludere l’anno con una 
valutazione positiva e pi alta possibile”. 
 
 
5. Rielaborazioni e output 

 
I dati raccolti nelle fasi di monitoraggio sono stati organizzati in tabelle e rielaborati in report di 

sintesi. Per chiarezza si inserisce lo schema seguito,  indicando per ogni fase: gli strumenti adottati 
per la rilevazione dell’informazione, l’obiettivo perseguito e l’output previsto.    
 
Fasi Strumenti Obiettivi Output 

Prima dell’avvio dei corsi:  
dati rilevati in sede di colloquio 
di selezione. 

- Scheda selezione allievi 

Raccogliere in modo sintetico 
per ogni ragazzo i seguenti 
dati: 
- Cognome Nome 
- Data di nascita 
- Qualifica in ingresso 
- Eventuali criticità riscontrate 
- Motivazione 
- Progetto Personale 

Tabella con i dati dei ragazzi 
per rilevare le fasce di età, la 
frequenza dei titoli di studio 
pertinenti. 
Presentazione delle frequenze 
delle criticità, della motivazio-
ne e dei progetti personali.  

Durante lo svolgimento dei 
corsi: 
sono oggetto di monitoraggio 
vari aspetti del corso 

- Andamento allievi 
- Esperienze di successo 
- Gradimento allievi 
- Gradimento formatori 
- Gradimento famiglie 
- Gradimento aziende per sta-
ge e project work 
- Verbale di monitoraggio ef-
fettuato presso le sedi 

Monitorare i ritiri e gli inseri-
menti all’interno del corso. 
Verificare la capacità di auto-
valutazione dei ragazzi e la 
loro motivazione rispetto 
all’inizio dei corsi 
Rilevare il gradimento rispetto 
al corso da parte dei ragazzi, 
delle famiglie e delle aziende 
coinvolte. 

Report di sintesi 
Analisi delle esperienze 
Rielaborazione quantitativa 
delle schede di gradimento e 
analisi qualitativa dei dati 
Sintesi dei verbali 

Fine corsi: 
raccolta delle buon prassi me-
todologiche e didattiche 

- Piano formativo 
- Scheda Unità di apprendi-
mento 
- Canovaccio 
- Scheda di assegnazione del 
compito-progetto 
- Portfolio e Project Work 
- Altri materiali didattici 

Documentare le attività eroga-
te e valorizzare le esperienze 
positive 

Report 

 
Gli output finali e i relativi commenti sono stati pubblicati nei capitoli dedicati al monitoraggio e 
alla didattica. In questa sezione si riporta invece, la presentazione delle frequenze delle criticità, del-
la motivazione e dei progetti personali rilevati prima dell’inizio dei corsi.  

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 256



 

219 

 
 

 

257

 

219 

 
 

 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 257



258

 

220 

 

 
 

 

220 

 

 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 258



259

 

221 

 
 

 

 

221 

 
 

 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 259



260

 

222 

 

 
 

 
 

 

222 

 

 
 

 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 260



261

 

223 

 
 

 

223 

 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 261



262

 

224 

 
 

 

 

224 

 
 

 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 262



263

 

225 

 
 

 

225 

 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 263



264

 

226 

 
 

 
 
 

 

226 

 
 

 
 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 264



265

 

227 

 

 
 

 
 

 

227 

 

 
 

 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 265



266

 

228 

 

 
 

 
 

 

228 

 

 
 

 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 266



267

 

229 

 
 

 
 
 

 

229 

 
 

 
 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.49  Pagina 267



268

 

230 

 
 

 
 
 

 

230 

 
 

 
 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.50  Pagina 268



269

 

231 

 
 

 
 
 

 

231 

 
 

 
 
 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.50  Pagina 269



270

6. RIFLESSIONE FINALE

In chiusura del capitolo è doveroso sottolineare come la sperimentazione dei
corsi per il conseguimento del Diploma professionale sia stata una occasione di
crescita per le agenzie formative, ma anche una manifestazione di grande profes-
sionalità. Le persone che hanno partecipato al gruppo di progettazione, valutazione
e monitoraggio e i formatori inseriti nei corsi si sono messi in gioco sotto diversi
aspetti: la progettazione, la didattica e il monitoraggio; costruendo materiali, con-
frontandosi costantemente con il capofila e il gruppo di lavoro e soprattutto con la
volontà di “fare cose nuove”.

Non mancano però le aree di miglioramento: 
– l’informazione orientativa. Nella maggior parte dei corsi, infatti, gli allievi in-

seriti provenivano da percorsi di qualifica svolti presso la stessa sede o lo
stesso ente. I tempi ristretti di avvio dei corsi hanno inoltre comportato una
contrazione della comunicazione tra gli enti erogatori per poter informare ade-
guatamente i ragazzi e le ragazze interessate provenienti da altre agenzie. 

– Le aspettative degli allievi. Questo punto è strettamente collegato al prece-
dente, in quanto trattandosi di una sperimentazione non sempre le informazioni
fornite sono state sufficienti ai ragazzi e alle ragazze per avere piena consape-
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6. Riflessione finale  
 
In chiusura del capitolo è doveroso sottolineare come la sperimentazione dei corsi per il conse-

guimento del diploma professionale sia stata una occasione di crescita per le agenzie formative, ma 
anche una manifestazione di grande professionalità. Le persone che hanno partecipato al gruppo di 
progettazione, valutazione e monitoraggio e i formatori inseriti nei corsi si sono messi in gioco sotto 
diversi aspetti: la progettazione, la didattica e il monitoraggio; costruendo materiali, confrontandosi 
costantemente con il capofila e il gruppo di lavoro e soprattutto con la volontà di “fare cose nuove”. 

Non mancano però le aree di miglioramento:  
 l’informazione orientativa. Nella maggior parte dei corsi, infatti, gli allievi inseriti provenivano 

da percorsi di qualifica svolti presso la stessa sede o lo stesso ente. I tempi ristretti di avvio dei 
corsi ha inoltre comportato una contrazione della comunicazione tra gli enti erogatori per poter 
informare adeguatamente i ragazzi e le ragazze interessate provenienti da altre agenzie.  

 Le aspettative degli allievi. Questo punto è strettamente collegato al precedente, in quanto trat-
tandosi di una sperimentazione non sempre le informazioni fornite sono state sufficienti ai ra-
gazzi e alle ragazze per avere piena consapevolezza di che cosa avrebbero svolto durante que-
sto anno. Si sottolinea anche la loro difficoltà a passare da un piano operativo come quello per-
seguito nei corsi di qualifica a una dimensione più astratta e teorica, che ha indubbiamente 
compromesso la piena soddisfazione per la proposta didattica-formativa.  

 Le capacità personali. La figura del tecnico richiede non solo la padronanza di competenze tec-
niche ma anche di saper agire in autonomia e di confrontarsi con i colleghi. Per questo è neces-
sario dare più spazio all’autovalutazione e alla promozione di sé, affinché i ragazzi e le ragazze 
siano più consapevoli delle loro capacità personali e trovino stimoli adeguati all’interno dei 
corsi per il loro empowerment.  
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volezza di che cosa avrebbero svolto durante questo anno. Si sottolinea anche
la loro difficoltà a passare da un piano operativo come quello perseguito nei
corsi di qualifica a una dimensione più astratta e teorica, che ha indubbiamente
compromesso la piena soddisfazione per la proposta didattica-formativa. 

– Le capacità personali. La figura del tecnico richiede non solo la padronanza di
competenze tecniche ma anche di saper agire in autonomia e di confrontarsi
con i colleghi. Per questo è necessario dare più spazio all’autovalutazione e
alla promozione di sé, affinché i ragazzi e le ragazze siano più consapevoli
delle loro capacità personali e trovino stimoli adeguati all’interno dei corsi per
il loro empowerment. 
Il lavoro svolto durante questo primo anno di sperimentazione è stato davvero

impegnativo ma si è tradotto indubbiamente in una evidente soddisfazione soprat-
tutto per come ha concorso alla crescita, oltre che alla formazione, dei ragazzi. 

“Tra vent’anni sarai più deluso dalle cose che non hai fatto che da quelle che
hai fatto. E allora molla gli ormeggi. Lascia i porti sicuri. Lascia che gli alisei riem-
piano le tue vele. Esplora. Sogna.” (Mark Twain, citato da Mario Calabrese a pag.
124 di “Cosa tiene accese le stelle”).
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Capitolo 8
Approfondimento sul Project Work

1. IL PROJECT WORK

Il Project Work (PW) rappresenta un elaborato a cura dello studente, nel quale
dà conto di un’attività svolta su una consegna proposta da un organismo partner della
scuola/Centro di Formazione Professionale, tramite il quale si chiede di svolgere un
progetto, coerente con il curricolo degli studi, basato su un compito complesso, con
componenti impreviste rispetto alle attività svolte nel Percorso formativo. 

In alternativa, il PW può riferirsi ad un’ipotesi di lavoro “di scuola” di cui si
chiede una verifica di fattibilità. Quindi il progetto non rappresenta una mera eser-
citazione, ovvero un’applicazione pratica dei saperi appresi nel percorso degli
studi, ma prevede una sfida per certi versi innovativa che mette alla prova lo stile
“competente” del candidato.

Il progetto è elaborato in base all’estro ed alla creatività del candidato, rispet-
tando alcuni elementi che ne costituiscono la struttura, che prevede le seguenti voci:
– Idea progetto;
– Contesto;
– Documentazione del progetto;
– Valutazione e riflessione.

Il PW ripropone tre principi sia teorici sia pratici:
– il principio di esternalizzazione proposto da Bruner18, che propone l’impor-

tanza di costruire “opere” che danno testimonianza del lavoro mentale ese-
guito, che permettono la rappresentazione oggettiva ai pensieri e rendono più
accessibile la riflessione su di essi. Le motivazioni allo studio degli studenti
vengono infatti stimolate se questi sono chiamati ad esporre la propria prepara-
zione non unicamente nella forma della risposta ad interrogativi, ma attraverso
vere e proprie “opere” rilevanti dal punto di vista culturale, come ad esempio,
dossier e presentazioni, impianti, procedure, diagnosi ed interventi migliora-
tivi, volte a fornire un servizio a precisi destinatari, da cui ricavare riconosci-
mento e conferma circa il valore del proprio operato;

18 «...L’esternalizzazione libera l’attività cognitiva dal suo carattere implicito, rendendola più
pubblica, negoziabile e solidale. Al tempo stesso la rende più accessibile alla successiva riflessione e
metacognizione...» (BRUNER, 1997, pp. 36 e segg.).
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– la strategia dell’alternanza formativa con la quale si intende non esclusiva-
mente la componente esterna dell’attività curricolare (ovvero lo stage), ma un
progetto organico, condiviso tra scuola ed ente partner (impresa, ente locale, as-
sociazione...) che, riferito al profilo educativo, culturale e professionale, alterna
in modo intelligente attività in aula, laboratori interni ed esperienza esterna alla
scuola, affinché gli studenti acquisiscano vere e proprie competenze. Nel corso
di anni di esperienze ed alla luce delle indicazioni normative, è invalsa tra gli
operatori la convinzione che i percorsi di alternanza debbano essere progettati
su più annualità, per favorire nei giovani una più ampia conoscenza del mondo
del lavoro unitamente ad una crescente consapevolezza delle proprie attitudini.
La pluriennalità dei percorsi inoltre consente la costruzione di Percorsi forma-
tivi di più ampio respiro e concreta significatività, sia per la scuola/CFP sia per
l’impresa, ed è auspicabile, in alcuni casi, che si concluda con la realizzazione
di esperienze professionalizzanti sotto forma di progetti; 

– il “capolavoro professionale”, un concetto di tradizione propria delle gilde me-
dioevali, riproposto dai Centri di Formazione Professionale salesiani. Esso de-
riva dal francese “chef d’oeuvre” o “capo d’opera”, utilizzato nel Medioevo per
designare la prova di maestria professionale svolta dall’apprendista di bottega, in
base alla quale poter divenire membro della corporazione19. Nell’uso Salesiano,
esso indica la migliore realizzazione svolta dall’allievo del corso di Formazione
Professionale, in un contesto reale o simile alla realtà (ad esempio l’officina del
Centro), che attesta la sua preparazione a fronte della commissione esaminatrice
alla quale esso è presentato specie nella fase orale dell’esame finale. 
Si precisano gli elementi relativi alla valutazione/riflessione che chiariscono la

natura del progetto:

Autovalutazione da parte dell’allievo
L’allievo è chiamato ad esprimere una valutazione puntuale e meditata sul suo

progetto. I fuochi dell’autovalutazione riguardano:
– l’efficacia;
– l’efficienza;
– gli apprendimenti acquisiti; 
– le maturazioni che il progetto ha potuto sollecitare.

Valutazione dei docenti e del tutor aziendale
La valutazione dei docenti e del tutor aziendale mette a fuoco gli aspetti cru-

ciali del PW:
– la sua significatività (è rilevante per il profilo in uscita?);
– l’economicità (è proponibile); 

19 Cfr. http://www.treccani.it/enciclopedia/capolavoro_(Enciclopedia-dell’-Arte-Medievale)/
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– l’autonomia (lo studente ha potuto agire autonomamente?);
– la responsabilità (lo studente ha potuto assumere decisioni e gestirne le conse-

guenze?);
– capitalizzazione (gli esiti del progetto sono stati documentati e valorizzati in

vista delle attività e sfide future?).
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Capitolo 9
Monitoraggio corsi diploma tecnico IV anno - Report
settembre 2012

1. PREMESSA

La sperimentazione del 4° anno dei percorsi di IeFP scaturisce dalla volontà di
mettere a disposizione del sistema produttivo regionale giovani che, già in possesso
di una Qualifica professionale coerente con la figura in uscita, sappiano proporsi al
mercato del lavoro con un bagaglio di competenze più rispondente alla complessità
caratterizzante l’organizzazione del lavoro. Nel rispetto degli standard nazionali con-
divisi in Conferenza Stato/Regioni, la Regione Piemonte ha orientato questa prima
sperimentazione verso l’irrobustimento delle competenze di base e trasversali che si
ritiene possano mettere in valore le capacità tecniche sviluppate nel percorso di quali-
fica e, per questa via, agire positivamente sui profili di occupabilità dei diplomandi.

Una tale impostazione risulta, peraltro, in linea con gli elementi di differenzia-
zione del Diploma professionale rispetto alla qualifica, che, coerentemente al dis-
crimine tra i livelli EQF di riferimento (rispettivamente il quarto e il terzo), sono
focalizzati sulle dimensioni dell’autonomia e della responsabilizzazione. Al fine di
verificare l’andamento della sperimentazione, la Direzione “Istruzione, Formazione
Professionale e Lavoro” della Regione Piemonte ha dato mandato a IRES Piemonte
di effettuare un monitoraggio, focalizzandone l’oggetto, almeno nella parte iniziale
del lavoro, sulla ricostruzione critica dei processi che hanno condotto alla defini-
zione e attuazione dei Percorsi formativi sperimentali. In ossequio a tale mandato,
si è ritenuto opportuno svolgere incontri individuali con le Agenzie formative re-
sponsabili della realizzazione dei 12 percorsi sperimentali ammessi a finanziamento. 

Obiettivo di questi incontri, che hanno avuto luogo presso le sedi dei corsi nel-
l’arco di un paio di settimane (in Tavola 1 è fornita la lista delle interviste, effettuate
nel pieno rispetto del calendario concordato con gli Enti), era proprio quello di ri-
scontrare sul terreno il disegno che traspare dagli atti amministrativi regionali. 

Sono state a tal fine pianificate e realizzate 11 interviste a una rappresentanza
significativa dell’équipe di lavoro che, presso ciascun Ente, è stata impiegata nelle
attività di progettazione, realizzazione e valutazione dei percorsi sperimentali20.

20 Le interviste in origine sarebbero dovute essere 12, come il numero dei centri di formazione
interessati dalla sperimentazione; tuttavia, non è stato possibile effettuare l’intervista al Centro CSEA
per il recente fallimento dell’Agenzia.

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.50  Pagina 277



278

In linea con quanto prospettato in un seminario di lavoro a carattere collegiale,
organizzato presso la sede dell’Assessorato regionale alla Formazione Professionale
con l’intendimento di condividere l’impianto di monitoraggio, hanno infatti parteci-
pato agli incontri tutte le persone dell’Agenzia il cui punto di vista fosse conside-
rato – dal responsabile di corso – rilevante per una piena comprensione dello stesso.

A supporto delle interviste è stata messa a punto una traccia di questionario
semi strutturato, sui cui contenuti verte principalmente il presente resoconto, con la
funzione di promemoria circa le informazioni da rilevare presso ciascun Ente.

La discesa di campo è stata altresì preceduta dall’acquisizione, direttamente
dal sistema di monitoraggio regionale, di alcuni dati utili a una migliore compren-
sione dell’andamento dei corsi attivati, così da rendere più proficuo il confronto
con il sistema formativo.

Tav. 1 - Interviste realizzate presso le sedi formative titolari di percorsi di 4° anno.

Sempre a titolo di premessa, è necessario sottolineare che la seguente tratta-
zione, per la sua natura qualitativa e per il numero ridotto di osservazioni, non in-
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Tavola n.1 - Interviste realizzate presso le sedi formative titolari di percorsi di 4° anno.  
 

Denominazione ente Denominazione corso Comune sede corso Data intervista 

IMMAGINAZIONE E LAVORO TECNICO DEI SERVIZI DI SALA E BAR TORINO 04-apr 

CNOS-FAP TECNICO PER L'AUTOMAZIONE INDUSTRIALE VIGLIANO BIELLESE 04-apr 

FONDAZIONE CASA DI CARITÀ 
ARTI E MESTIERI ONLUS 

TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANU-
TENZIONE DI IMPIANTI AUTOMATIZZATI TORINO 11-apr 

C.I.O.F.S. - F.P. PIEMONTE TECNICO COMMERCIALE DELLE VENDITE TORINO 11-apr 

ENGIM PIEMONTE TECNICO ELETTRICO TORINO 12-apr 

II.RR. SALOTTO E FIORITO TECNICO DELL'ACCONCIATURA PIANEZZA 12-apr 

COLLINE ASTIGIANE SCRL TECNICO DI CUCINA ASTI 13-apr 

FOR.AL CONSORZIO PER LA F.P. 
NELL'ALESSANDRINO TECNICO DELLE LAVORAZIONI ARTISTICHE VALENZA 16-apr 

ENAIP TECNICO COMMERCIALE DELLE VENDITE BORGOMANERO 16-apr 

AZIENDA FORMAZIONE PRO-
FESSIONALE A.F.P. SOC. CONS 
ARL 

TECNICO RIPARATORE DI VEICOLI A MOTORE VERZUOLO 19-apr 

CNOS-FAP TECNICO RIPARATORE DI VEICOLI A MOTORE BRA 19-apr 

 
Sempre a titolo di premessa, è necessario sottolineare che la seguente trattazione, per la sua natu-

ra qualitativa e per il numero ridotto di osservazioni, non intende proporre conclusioni né tantome-
no strategie; bensì, mira a far emergere le risposte e gli orientamenti rilevati in misura maggiore nei 
colloqui con gli interlocutori delle Agenzie. 

L’analisi qualitativa è stata costruita partendo dall’individuazione di determinate dimensioni di 
analisi, definite in sede progettuale attraverso un approccio partecipativo che ha coinvolto diversi 
attori e inquadrato i macro-ambiti di particolare interesse per la comprensione critica della speri-
mentazione. Successivamente, per ciascuna dimensione di analisi, sono stati elaborati quesiti valu-
tativi che focalizzano specifici elementi con l’obiettivo di fare emergere criticità, suggerimenti, 
questioni caratterizzanti l’attuazione della prima sperimentazione e, se del caso, di supportarne la 
riedizione. 

È soltanto in quest’ottica, ossia di rilevazione di elementi utili alla comprensione dei fenomeni 
oggetto di monitoraggio, che va inteso l’impiego dell’aggettivo “valutativi”: i quesiti non avevano 
infatti l’ambizione di giungere all’espressione di un giudizio di valore rispetto ai percorsi formativi 
osservati, quanto piuttosto di censire i modi con cui le Agenzie avevano interpretato le indicazioni 
regionali relative alla sperimentazione del 4° anno. 

Ciò detto, la griglia sottostante illustra la relazione tra le dimensioni di analisi e le domande valu-
tative. 
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tende proporre conclusioni né tantomeno strategie; bensì, mira a far emergere le ri-
sposte e gli orientamenti rilevati in misura maggiore nei colloqui con gli interlocu-
tori delle Agenzie.

L’analisi qualitativa è stata costruita partendo dall’individuazione di determi-
nate dimensioni di analisi, definite in sede progettuale attraverso un approccio
partecipativo che ha coinvolto diversi attori e inquadrato i macro-ambiti di partico-
lare interesse per la comprensione critica della sperimentazione. Successivamente,
per ciascuna dimensione di analisi, sono stati elaborati quesiti valutativi che foca-
lizzano specifici elementi con l’obiettivo di fare emergere criticità, suggerimenti,
questioni caratterizzanti l’attuazione della prima sperimentazione e, se del caso, di
supportarne la riedizione.

È soltanto in quest’ottica, ossia di rilevazione di elementi utili alla compren-
sione dei fenomeni oggetto di monitoraggio, che va inteso l’impiego dell’aggettivo
“valutativi”: i quesiti non avevano infatti l’ambizione di giungere all’espressione di
un giudizio di valore rispetto ai Percorsi formativi osservati, quanto piuttosto di
censire i modi con cui le Agenzie avevano interpretato le indicazioni regionali rela-
tive alla sperimentazione del 4° anno.

Ciò detto, la griglia sottostante illustra la relazione tra le dimensioni di analisi
e le domande valutative. 
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Dimensioni di analisi Domande valutative Criteri di valutazione 

A) Figure professionali coinvolte e 
loro interazione 

1) Quali caratteristiche ha il personale 
dell’agenzia coinvolto nel percorso del 4° anno? 

Numerosità, funzioni professionali, prove-
nienza, curriculum 

2) Quali sono le caratteristiche e i requisiti dei 
docenti/formatori impiegati nella sperimentazio-
ne del 4° anno in rapporto a quelli dei Triennali 
di qualifica? E quali sono i criteri utilizzati per la 
loro individuazione? 

Strutturazione presso l’Ente o provenienza 
da aziende, loro ruolo nella gestione del 
percorso formativo, ecc. 

B) Strategie di reperimento e se-
lezione degli allievi 

1) Quali sono i canali utilizzati per la promozione 
dei corsi di 4° anno presso allievi, famiglie e im-
prese? 

Metodi di divulgazione e strumenti utilizzati. 

2) Quali procedure di reperimento e selezione 
degli allievi sono state utilizzate?  

Dimensionamento della domanda non 
soddisfatta. 

3) Quale provenienza hanno gli allievi coinvolti? Medesimo ente e sede, altri enti, istituzioni 
scolastiche. 

C) Processo di progettazione 
dell’offerta didattica 

1) Come è progettata la didattica nel sistema 
degli standard nazionali e regionali? 

Rapporto tra competenze di base e profes-
sionali e modalità di formazione delle com-
petenze di base e trasversali. 

2) Esiste coerenza tra progettazione della didat-
tica e realizzazione dei percorsi? 

Adeguamenti in corso alla luce dei riscontri 
dell’aula e del confronto sviluppato con le 
altre Agenzie coinvolte nella sperimenta-
zione 

D) Organizzazione dei percorsi 
formativi, degli stage e degli stru-
menti di verifica 
dell’apprendimento 

1) Quali modalità di accertamento delle compe-
tenze sono utilizzate nei diversi step del percor-
so formativo? 

Metodi e tecniche impiegate In ingresso, in 
itinere, alla fine. 

2) In quale modo avviene l’individuazione delle 
imprese per lo stage nella fase di progettazione, 
ma soprattutto nell’ambito del processo di ma-
tching? 

Eventuali esperienze pregresse con le im-
prese selezionate per lo stage, ovvero mo-
dalità per la loro identificazione ex novo, 
alla luce anche dei vincoli del bando. 

3) Come avviene il processo di inserimento 
dell’allievo nell’azienda ospitante? 

Ruolo docenti e tutor; scelta azienda; mo-
dalità di associazione impresa-allievo. 

4) Come è organizzato il project work? E il rien-
tro dallo stage e la successiva preparazione del-
le prove d’esame? 

Modalità di elaborazione Project work e 
valutazione. 

E) Punti di forza e di debolezza 
1) Quali sono i punti di forza e quelli di debolez-
za del percorso formativo, anche alla luce dei 
vincoli posti dalla disciplina regionale? 

Figure professionali e loro collocazione 
territoriale, motivazioni e didattica, unità di 
costo standard e definizione delle prove 
d’esame. 

 
La ricerca sul campo, realizzata come detto attraverso incontri relativamente affollati, ha fatto 

uso delle domande valutative per guidare il processo di raccolta delle informazioni. Esse non sono 
state formulate seguendo un ordine predefinito, bensì impiegate per stimolare gli interlocutori a rac-
contare le proprie esperienze.  

(segue)
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La ricerca sul campo, realizzata come detto attraverso incontri relativamente
affollati, ha fatto uso delle domande valutative per guidare il processo di raccolta
delle informazioni.

Esse non sono state formulate seguendo un ordine predefinito, bensì impiegate
per stimolare gli interlocutori a raccontare le proprie esperienze. 

Le presenti note mettono in luce le risposte ricorrenti e gli aspetti, positivi o
negativi, comuni alle Agenzie, che nel corso delle interviste sono emersi, artico-
lando il resoconto attraverso le 4 dimensioni di analisi. Relativamente alla dimen-
sione della “organizzazione dei percorsi formativi, degli stage e degli strumenti di
verifica dell’apprendimento”, l’approccio qualitativo è stato integrato con la valuta-
zione delle risposte che le imprese coinvolte nella realizzazione degli stage hanno
fornito a un breve questionario predisposto con l’obiettivo di acquisire il loro punto
di vista rispetto agli aspetti di competenza degli interventi formativi oggetto del
monitoraggio.

2. DIMENSIONE A – FIGURE PROFESSIONALI COINVOLTE E LORO INTERAZIONE

Le persone coinvolte nel corpo docente delle Agenzie sono, nella maggior
parte dei casi, interne ossia in possesso di un’esperienza professionale pregressa
presso l’Agenzia formativa, spesso di insegnamento nei percorsi triennali frequen-
tati dagli stessi studenti del 4° anno. 

In linea di massima, i componenti del corpo docente che hanno preso parte agli
incontri “individuali” includono:

(segue)
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Dimensioni di analisi Domande valutative Criteri di valutazione 

A) Figure professionali coinvolte e 
loro interazione 

1) Quali caratteristiche ha il personale 
dell’agenzia coinvolto nel percorso del 4° anno? 

Numerosità, funzioni professionali, prove-
nienza, curriculum 

2) Quali sono le caratteristiche e i requisiti dei 
docenti/formatori impiegati nella sperimentazio-
ne del 4° anno in rapporto a quelli dei Triennali 
di qualifica? E quali sono i criteri utilizzati per la 
loro individuazione? 

Strutturazione presso l’Ente o provenienza 
da aziende, loro ruolo nella gestione del 
percorso formativo, ecc. 

B) Strategie di reperimento e se-
lezione degli allievi 

1) Quali sono i canali utilizzati per la promozione 
dei corsi di 4° anno presso allievi, famiglie e im-
prese? 

Metodi di divulgazione e strumenti utilizzati. 

2) Quali procedure di reperimento e selezione 
degli allievi sono state utilizzate?  

Dimensionamento della domanda non 
soddisfatta. 

3) Quale provenienza hanno gli allievi coinvolti? Medesimo ente e sede, altri enti, istituzioni 
scolastiche. 

C) Processo di progettazione 
dell’offerta didattica 

1) Come è progettata la didattica nel sistema 
degli standard nazionali e regionali? 

Rapporto tra competenze di base e profes-
sionali e modalità di formazione delle com-
petenze di base e trasversali. 

2) Esiste coerenza tra progettazione della didat-
tica e realizzazione dei percorsi? 

Adeguamenti in corso alla luce dei riscontri 
dell’aula e del confronto sviluppato con le 
altre Agenzie coinvolte nella sperimenta-
zione 

D) Organizzazione dei percorsi 
formativi, degli stage e degli stru-
menti di verifica 
dell’apprendimento 

1) Quali modalità di accertamento delle compe-
tenze sono utilizzate nei diversi step del percor-
so formativo? 

Metodi e tecniche impiegate In ingresso, in 
itinere, alla fine. 

2) In quale modo avviene l’individuazione delle 
imprese per lo stage nella fase di progettazione, 
ma soprattutto nell’ambito del processo di ma-
tching? 

Eventuali esperienze pregresse con le im-
prese selezionate per lo stage, ovvero mo-
dalità per la loro identificazione ex novo, 
alla luce anche dei vincoli del bando. 

3) Come avviene il processo di inserimento 
dell’allievo nell’azienda ospitante? 

Ruolo docenti e tutor; scelta azienda; mo-
dalità di associazione impresa-allievo. 

4) Come è organizzato il project work? E il rien-
tro dallo stage e la successiva preparazione del-
le prove d’esame? 

Modalità di elaborazione Project work e 
valutazione. 

E) Punti di forza e di debolezza 
1) Quali sono i punti di forza e quelli di debolez-
za del percorso formativo, anche alla luce dei 
vincoli posti dalla disciplina regionale? 

Figure professionali e loro collocazione 
territoriale, motivazioni e didattica, unità di 
costo standard e definizione delle prove 
d’esame. 

 
La ricerca sul campo, realizzata come detto attraverso incontri relativamente affollati, ha fatto 

uso delle domande valutative per guidare il processo di raccolta delle informazioni. Esse non sono 
state formulate seguendo un ordine predefinito, bensì impiegate per stimolare gli interlocutori a rac-
contare le proprie esperienze.  
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C) Processo di progettazione 
dell’offerta didattica 

1) Come è progettata la didattica nel sistema 
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Rapporto tra competenze di base e profes-
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dell’aula e del confronto sviluppato con le 
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D) Organizzazione dei percorsi 
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menti di verifica 
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1) Quali modalità di accertamento delle compe-
tenze sono utilizzate nei diversi step del percor-
so formativo? 

Metodi e tecniche impiegate In ingresso, in 
itinere, alla fine. 

2) In quale modo avviene l’individuazione delle 
imprese per lo stage nella fase di progettazione, 
ma soprattutto nell’ambito del processo di ma-
tching? 

Eventuali esperienze pregresse con le im-
prese selezionate per lo stage, ovvero mo-
dalità per la loro identificazione ex novo, 
alla luce anche dei vincoli del bando. 

3) Come avviene il processo di inserimento 
dell’allievo nell’azienda ospitante? 

Ruolo docenti e tutor; scelta azienda; mo-
dalità di associazione impresa-allievo. 

4) Come è organizzato il project work? E il rien-
tro dallo stage e la successiva preparazione del-
le prove d’esame? 

Modalità di elaborazione Project work e 
valutazione. 

E) Punti di forza e di debolezza 
1) Quali sono i punti di forza e quelli di debolez-
za del percorso formativo, anche alla luce dei 
vincoli posti dalla disciplina regionale? 

Figure professionali e loro collocazione 
territoriale, motivazioni e didattica, unità di 
costo standard e definizione delle prove 
d’esame. 

 
La ricerca sul campo, realizzata come detto attraverso incontri relativamente affollati, ha fatto 

uso delle domande valutative per guidare il processo di raccolta delle informazioni. Esse non sono 
state formulate seguendo un ordine predefinito, bensì impiegate per stimolare gli interlocutori a rac-
contare le proprie esperienze.  
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• il coordinatore del corso (spesso un docente egli stesso);
• i docenti di materie tecniche e di laboratorio (non di rado ex studenti della

stessa agenzia);
• i docenti delle materie di base;
• il responsabile dei tirocini/stage e dei Project Work.

Per quelle realtà nelle quali i docenti del 4° anno provenivano in maggioranza
dalla medesima Agenzia, principalmente con incarichi nei corsi triennali di quali-
fica e/o in quelli di specializzazione, il ricorso a docenti “esterni” sembrerebbe
una scelta dovuta alla necessità di coprire le cosiddette materie di base (lingua in-
glese, elementi di economia aziendale, italiano, ecc.).

In altre situazioni, i docenti esterni provengono da aziende del settore (es.
cuochi, baristi, commercialisti, ecc.). In quest’ultima fattispecie, si segnalano 3-4
casi nei quali la discontinuità con i percorsi triennali è stata perseguita intenzional-
mente, quasi a volere rimarcare la specificità e la caratterizzazione del 4° anno.

3. DIMENSIONE B – STRATEGIE DI REPERIMENTO E SELEZIONE DEGLI ALLIEVI

L’indagine sul campo non ha evidenziato apposite strategie per promuovere,
stimolare o invogliare gli studenti a proseguire il percorso di studi attraverso la spe-
rimentazione del 4° anno. Occorre in proposito rammentare che la prospettiva di at-
tivare la sperimentazione è stata avanzata solo nel 2010, lasciando poco tempo alle
Agenzie per una sufficiente attività promozionale. Inoltre, in assenza di certezze
circa l’effettivo finanziamento del percorso, gli Enti hanno opportunamente mante-
nuto un profilo piuttosto prudente, esortando gli allievi interessati a effettuare le
preiscrizioni presso gli opportuni percorsi dell’istruzione o, in alternativa, orientan-
doli verso i corsi di specializzazione che verosimilmente sarebbero stati in grado di
attivare.

Da numerose interviste è peraltro emerso che il più utilizzato strumento di di-
vulgazione della sperimentazione è stato il passaparola Agenzie-studenti-famiglie,
ed è probabile che le Agenzie avessero la ragionevole certezza di riuscire a formare
le classi; ragione, questa, che spiega lo scarso lavoro di veicolazione verso l’e-
sterno dell’offerta formativa.

Gli studenti, da parte loro, almeno per quanto riferito dal personale delle
Agenzie, sono stati stimolati dall’idea di continuare gli studi per un altro anno, con
la prospettiva di riceverne in esito un diploma. 

Le ragioni alla base di tale scelta più frequentemente indicate sono state: 
• la possibilità di acquisire un diploma riconosciuto a livello nazionale, quindi

percepito come valida alternativa a quello statale;
• il miglioramento delle chance di ingresso e reingresso sul mercato del lavoro;
• la prospettiva di acquisire un’abilitazione utile per esercitare il mestiere (solo

per alcuni corsi).

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.50  Pagina 281



282

La procedura di selezione degli allievi non ha rappresentato, nell’insieme
delle esperienze formative analizzate, un ostacolo all’ingresso degli studenti. Con-
siderando il merito scolastico marginale, se non ininfluente, i criteri maggiormente
considerati sono stati:
• l’aspetto motivazionale;
• il rapporto presenze/assenze durante gli anni precedenti.

Ancorché la generalità degli operatori abbia realizzato e formalizzato proce-
dure di selezione degli allievi, nei fatti tutte le domande di iscrizione pervenute
sono state accettate. A detta di alcune delle persone incontrate, tale fattore costi-
tuisce peraltro un ambito di possibile miglioramento in quanto la considerazione
dei percorsi scolastici e formativi pregressi avrebbe potuto evitare parte degli
 abbandoni occorsi in corso d’anno che, come evidenziato dalla Tavola 2, appare 
di portata non trascurabile, quantunque influenzato, in misura piuttosto evidente,
dal dato di CSEA che, accanto ai problemi societari, disponeva, così come CIOFS
(l’altra situazione con un livello di abbandoni elevato), di un gruppo classe non
omogeneo e, soprattutto, con una conoscenza reciproca nulla o, comunque, super -
ficiale. 

Occorre peraltro segnalare come, stando alle causali di abbandono precisate
sul sistema informativo, così come integrate dalle informazioni raccolte diretta-
mente presso gli Operatori, circa il 45% dei ritiri sia attribuibile a occasioni lavora-
tive che si sono manifestate per i frequentanti i percorsi. È inoltre da rimarcare l’at-
tenzione che le Agenzie formative hanno riservato al monitoraggio delle situazioni
personali e professionali degli allievi che hanno abbandonato il percorso di quarto
anno, presumibilmente con l’intenzione di tenerne conto nella definizione delle
procedure selettive da attivare in caso di ulteriori sperimentazioni in materia.

Interessante sottolineare che tra i ritirati non figurano allievi disabili, in numero
pari a 6 inseriti nella sperimentazione del 4° anno, i quali sono riusciti a portare a
compimento con successo il percorso intrapreso. Si tratta di un risultato tutt’altro
che scontato, data anche la complessità di alcuni degli insegnamenti caratterizzanti
il percorso. Occorre inoltre sottolineare come le disabilità alle quali si è accennato
nel corso dei colloqui fossero di entità lieve e, per lo più, di natura comportamentale
e relazionale.

La Tavola 2 evidenzia che vi sono stati anche 11 inserimenti in itinere, nella
totalità dei casi avvenuti nella parte iniziale del percorso, che hanno reso necessaria
un’ulteriore azione di allineamento al livello della classe della preparazione degli
studenti subentrati.

Dei 251 allievi iscritti a inizio corso, 206 l’hanno concluso positivamente,
mentre 193 di essi hanno acquisito il Diploma professionale. Quest’ultimo dato
 incorpora 5 allievi che, originariamente iscritti presso il percorso di CSEA, succes-
sivamente al fallimento dell’Ente, sono, stati presi in carico da Salotto e Fiorito,
che realizzava un intervento analogo e che ha portato a compimento il percorso
loro dedicato nel mese di ottobre 2012.
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Tav. 2 - Flussi relativi agli allievi coinvolti nei percorsi sperimentali di 4° anno.

Sulla base dei dati riportati in Tavola 2, sono poi stati costruiti alcuni indici di sin-
tesi che danno conto dell’efficacia dei percorsi misurata in relazione al flusso degli
allievi nell’ambito delle principali fasi (Graf. 1). Essi mostrano che il rapporto tra al-
lievi giunti a conclusione e iscritti, includendo tra questi anche gli inserimenti in cor-
so d’anno, è pari al 79%, che sale all’83% se si esclude il percorso di CSEA (l’indica-
tore salirebbe, rispettivamente, all’82% e all’87% considerando i soli allievi iscritti a
inizio corso). Di conseguenza il tasso di dispersione, per una corretta valutazione del
quale vanno tuttavia tenute presenti le considerazioni precedentemente espresse circa
le causali di abbandono (oltre ai motivi di lavoro, si rileva un’incidenza non trascura-
bile – poco più del 10% – di coloro che hanno cambiato percorso durante l’anno for-
mativo), si colloca pertanto al 21% (17% escludendo CSEA). Il rapporto tra allievi di-
plomati e iscritti, nell’accezione sopra specificata, è invece pari al 74%, che sale al
78% escludendo CSEA, i cui ex allievi, come poc’anzi evidenziato, sono stati condot-
ti al Diploma professionale da parte di Salotto e Fiorito. Si rileva, infine, una certa se-
lettività della prova di esame che 12 allievi su 200 (6%) non sono riusciti a superare.
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Tavola n.2 - Flussi relativi agli allievi coinvolti nei percorsi sperimentali di 4° anno.  
 

Denominazione corso Denominazione  
operatore 

Iscritti inizio 
corso Inserimenti Ritiri Iscritti fine 

corso Diplomati 

Tecnico dell’acconciatura II.RR. Salotto e Fiorito 20 1 2 19 19 

Tecnico dei servizi di sala e bar Immaginazione e la-
voro 22   2 20 16 

Tecnico per la conduzione e la manu-
tenzione di impianti automatizzati 

Fondazione Casa di 
Carità Arti e Mestieri 
ONLUS 

24 2 7 19 16 

Tecnico commerciale delle vendite C.I.O.F.S. - F.P. Pie-
monte 16 4 8 12 12 

Tecnico per l’automazione industriale CNOS-FAP 18     18 15 

Tecnico riparatore di veicoli a motore CNOS-FAP 23   5 18 18 

Tecnico commerciale delle vendite ENAIP 18   1 17 17 

Tecnico elettrico ENGIM Piemonte 20 2 3 19 18 

Tecnico riparatore di veicoli a motore 
Azienda formazione 
professionale A.F.P. 
SOC. CONS ARL 

20 1 3 18 18 

Tecnico delle lavorazioni artistiche 
FOR.AL Consorzio 
per la F.P. 
nell’alessandrino 

21   7 14 13 

Tecnico di cucina Colline astigiane 
SCRL 28   2 26 26 

TOTALE (al netto di CSEA) 230 10 40 200 188 
Tecnico dell’acconciatura CSEA 21 1 16 6 5 

TOTALE 251 11 56 206 193 
 
Sulla base dei dati riportati in Tavola 2, sono poi stati costruiti alcuni indici di sintesi che danno 

conto dell’efficacia dei percorsi misurata in relazione al flusso degli allievi nell’ambito delle prin-
cipali fasi (Graf. 1). Essi mostrano che il rapporto tra allievi giunti a conclusione e iscritti, inclu-
dendo tra questi anche gli inserimenti in corso d’anno, è pari al 79%, che sale all’83% se si esclude 
il percorso di CSEA (l’indicatore salirebbe, rispettivamente, all’82% e all’87% considerando i soli 
allievi iscritti a inizio corso). Di conseguenza il tasso di dispersione, per una corretta valutazione del 
quale vanno tuttavia tenute presenti le considerazioni precedentemente espresse circa le causali di 
abbandono (oltre ai motivi di lavoro, si rileva un’incidenza non trascurabile – poco più del 10% - di 
coloro che hanno cambiato percorso durante l’anno formativo), si colloca pertanto al 21% (17% e-
scludendo CSEA). Il rapporto tra allievi diplomati e iscritti, nell’accezione sopra specificata, è inve-
ce pari al 74%, che sale al 78% escludendo CSEA, i cui ex allievi, come poc’anzi evidenziato, sono 
stati condotti al diploma professionale da parte di Salotto e Fiorito. Si rileva infine una certa seletti-
vità della prova di esame, che 12 allievi su 200 (6%) non sono riusciti a superare. 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.50  Pagina 283



284

Graf. 1 - Indicatori di sintesi relativi all’efficacia dei percorsi di 4° anno
(allievi conclusi e diplomati rispetto a iscritti).

Mettendo insieme i dati presenti sul sistema informativo con le indicazioni
raccolte dagli Operatori, risulterebbe che la quasi totalità degli studenti del 4°
anno provenga da percorsi professionalizzanti triennali e, in pochi casi, biennali
organizzati dalla medesima Agenzia. Solo nelle due situazioni segnalate in prece-
denza, gli studenti provenivano, in toto o in misura prevalente, da altre Agenzie. Il
fatto che ciò costituisca un’eccezione non è propriamente in linea con quanto au-
spicato dalla Regione Piemonte. Nelle intenzioni regionali, infatti, l’offerta di per-
corsi di 4° anno avrebbe dovuto rappresentare un’opportunità per tutti coloro –
operatori della FP e IPS – che avevano qualificato studenti in ambiti professionali
coerenti con la figura professionale di riferimento. Tutto ciò, evidentemente, nel
rispetto di un principio di prossimità territoriale. Nella pratica un tale auspicio
sembrerebbe non avere trovato riscontro. E ciò in relazione sia alla predilezione
che le Agenzie titolari dei percorsi hanno accordato ai propri allievi (su questo
aspetto, in parte fisiologico, si veda anche oltre) sia, e forse soprattutto, per una
insufficiente promozione di tali percorsi da parte di soggetti che non ne avevano la
titolarità. 

La relativa omogeneità nella composizione delle classi del 4° anno, conse-
guenza della continuità con i corsi precedenti organizzati dall’Agenzia formativa,
ha consentito da una parte di limitare, ma non di evitare, i moduli di riallineamento
del livello delle competenze iniziali, dall’altra ha permesso alle classi di iniziare
l’anno formativo partendo da livelli di preparazione sufficientemente omogenei.
Tuttavia, questo fenomeno fa emergere una peculiarità: la reticenza delle Agenzie
ad accettare studenti provenienti da altri Enti, dando la precedenza ai “propri” al-
lievi. Le eccezioni alle quali si è precedentemente fatto riferimento sembrerebbero
peraltro rendere non giustificata una tale predilezione, giacché i singoli studenti
provenienti da altri contesti si sono, in tutti i casi, inseriti senza difficoltà.
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Grafico n.1 - Indicatori di sintesi relativi all’efficacia dei percorsi di 4° anno (allievi conclusi e diplomati 
rispetto a iscritti). 
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dovuto rappresentare un’opportunità per tutti coloro – operatori della FP e IPS – che avevano quali-
ficato studenti in ambiti professionali coerenti con la figura professionale di riferimento. Tutto ciò, 
evidentemente, nel rispetto di un principio di prossimità territoriale. Nella pratica un tale auspicio 
sembrerebbe non avere trovato riscontro. E ciò in relazione sia alla predilezione che le Agenzie tito-
lari dei percorsi hanno accordato ai propri allievi (su questo aspetto, in parte fisiologico, si veda an-
che oltre) sia, e forse soprattutto, per una insufficiente promozione di tali percorsi da parte di sog-
getti che non ne avevano la titolarità.  

La relativa omogeneità nella composizione delle classi del 4° anno, conseguenza della continuità 
con i corsi precedenti organizzati dall’Agenzia formativa, ha consentito da una parte di limitare, ma 
non di evitare, i moduli di riallineamento del livello delle competenze iniziali, dall’altra ha permes-
so alle classi di iniziare l’anno formativo partendo da livelli di preparazione sufficientemente omo-
genei. Tuttavia, questo fenomeno fa emergere una peculiarità: la reticenza delle Agenzie ad accet-
tare studenti provenienti da altri Enti, dando la precedenza ai “propri” allievi. Le eccezioni alle qua-
li si è precedentemente fatto riferimento sembrerebbero peraltro rendere non giustificata una tale 
predilezione, giacché i singoli studenti provenienti da altri contesti si sono, in tutti i casi, inseriti 
senza difficoltà. 

In definitiva se le Agenzie che hanno realizzato i percorsi sperimentali per allievi provenienti in 
toto da altri Enti sembrano denunciare, specie nelle fasi iniziali, difficoltà maggiori derivanti dalla 
scarsa conoscenza reciproca, gli Operatori che hanno inserito, in classi omogenee e note, singoli 
studenti di provenienza differente non parrebbero aver dovuto fare fronte a problematiche particola-
ri. In prospettiva, si potrebbe quindi lavorare affinché i percorsi di 4° anno si aprissero effettiva-
mente a persone di provenienza diversa, evidentemente preparandone l’inserimento in maniera ade-
guata. 
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In definitiva se le Agenzie che hanno realizzato i percorsi sperimentali per allievi
provenienti in toto da altri Enti sembrano denunciare, specie nelle fasi iniziali, diffi-
coltà maggiori derivanti dalla scarsa conoscenza reciproca, gli Operatori che hanno in-
serito, in classi omogenee e note, singoli studenti di provenienza differente non par-
rebbero aver dovuto far fronte a problematiche particolari. In prospettiva, si potrebbe
quindi lavorare affinché i percorsi di 4° anno si aprissero effettivamente a persone di
provenienza diversa, evidentemente preparandone l’inserimento in maniera adeguata.

Altre specifiche si sono rilevate per quelle figure che assommano percorsi di
qualifica diversi, i cui corsi del 4° anno hanno necessitato di una più robusta azione
di riallineamento delle competenze, necessaria ai fini di un proficuo svolgimento e
organizzazione della didattica.

Tav. 3 - Mappa di raccordo tra percorsi di qualifica e sperimentali di 4° anno.
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Altre specifiche si sono rilevate per quelle figure che assommano percorsi di qualifica diversi, i 
cui corsi del 4° anno hanno necessitato di una più robusta azione di riallineamento delle competen-
ze, necessaria ai fini di un proficuo svolgimento e organizzazione della didattica. 
 
Tavola n.3 - Mappa di raccordo tra percorsi di qualifica e sperimentali di 4° anno. 
 

N° Figura diploma di IeFP quadriennale Percorso di qualifica di provenienza 

1 Tecnico commerciale delle vendite Operatore servizi d’impresa – servizi commerciali 
2 Tecnico dei servizi di sala e bar Operatore servizi ristorativi – sala bar 
3 Tecnico dei trattamenti estetici Operatore dei trattamenti estetici – estetista 
4 Tecnico dell’acconciatura Operatore dei trattamenti estetici – acconciatore 

5 Tecnico delle lavorazioni artistiche Operatore oreficeria – orafo 
Operatore oreficeria – incassatore 

6 Tecnico di cucina Operatore servizi ristorativi – cucina 
7 Tecnico di impianti termici Operatore impiantista termoidraulico 

8 Tecnico elettrico 
Operatore elettrico – impiantista civile e industriale. 
Operatore elettrico – installatore e manutentore di impianti di auto-
mazione industriale. 
Operatore elettronico 

9 Tecnico elettronico Operatore elettronico – sistemi informatici e di telecomunicazione 

10 Tecnico per l’automazione industriale 
Operatore elettrico – impiantista civile e industriale 
Operatore elettrico – installatore e manutentore di impianti di auto-
mazione industriale 
Operatore elettronico 

11 Tecnico per la conduzione e manutenzione di 
impianti automatizzati 

Operatore meccanico – attrezzista 
Operatore meccanico – costruttore su MU 
Operatore meccanico – montatore manutentore 
Operatore di saldocarpenteria 

12 Tecnico riparatore di veicoli a motore Operatore meccanico ed elettronico dell’autoveicolo 
Operatore meccanico - carrozziere 

 
 
Al fine di poter disporre di una stima circa la domanda potenziale di percorsi di 4° anno, si è richiesto alle 
Agenzie che li hanno organizzati di fornire un riscontro quantitativo circa le scelte, formative o professiona-
li, degli allievi che l’anno precedente avevano acquisito una qualifica coerente con gli stessi. Il quadro che 
se ne desume, ancorché parziale, appare di un certo interesse (vedi Graf. 2). Tali scelte sembrerebbero es-
sersi indirizzate in misura pressoché paritaria (poco oltre il 30% ciascuno) verso il primo ingresso sul mer-
cato del lavoro e, per l’appunto, il proseguimento al quarto anno. Tutt’altro che disprezzabile anche il dato 
di coloro che si sono rivolti al sistema dell’istruzione statale (17%), mentre appare modesta, in un contesto 
caratterizzato dalla possibilità di un’offerta di FP che può condurre al diploma, l’attrattiva esercitata dai 
tradizionali corsi di specializzazione. Elevata infine, al punto da rendere l’analisi solo in parte significativa, 
la quota di qualificati per i quali non si dispone di informazioni. 

Al fine di poter disporre di una stima circa la domanda potenziale di percorsi di 4° anno, si è richiesto alle Agenzie che li hanno
 organizzati di fornire un riscontro quantitativo circa le scelte, formative o professionali, degli allievi che l’anno precedente avevano
acquisito una qualifica coerente con gli stessi. Il quadro che se ne desume, ancorché parziale, appare di un certo interesse (vedi
Graf. 2). Tali scelte sembrerebbero essersi indirizzate in misura pressoché paritaria (poco oltre il 30% ciascuno) verso il primo in-
gresso sul mercato del lavoro e, per l’appunto, il proseguimento al quarto anno. Tutt’altro che disprezzabile anche il dato di coloro
che si sono rivolti al sistema dell’istruzione statale (17%), mentre appare modesta, in un contesto caratterizzato dalla possibilità 
di un’offerta di FP che può condurre al diploma, l’attrattiva esercitata dai tradizionali corsi di specializzazione. Elevata infine, 
al punto da rendere l’analisi solo in parte significativa, la quota di qualificati per i quali non si dispone di informazioni.
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Graf. 2 - Allievi qualificati nell’anno formativo 2010/2011
in ambiti coerenti con l’offerta di percorsi di 4° anno.

Distribuzione % per tipo di scelta.

4. DIMENSIONE C – PROCESSO DI PROGETTAZIONE DELL’OFFERTA DIDATTICA

In principio, il tecnico di IeFP si connota e posiziona, secondo i descrittori dei
livelli del Quadro Europeo delle Qualificazioni, tra il Tecnico Superiore (livello 5
in base alla classificazione EQF) e l’Operatore (livello 3). L’obiettivo dell’attiva-
zione dei corsi del 4° anno è stato pertanto quello di unire alle previste ore di labo-
ratorio e insegnamento professionale, le discipline afferenti alle competenze di base
(matematica, italiano, lingua inglese, ecc.) e trasversali (capacità relazionali, comu-
nicative, ecc.), in grado di sviluppare e far maturare nell’allievo capacità di analisi,
di individuazione e soluzione dei problemi, di gestione in autonomia di compiti
non routinari, sia pure nel quadro di istruzioni e in un contesto di lavoro o di studio
di solito prevedibili, ma soggetto a cambiamenti.

Ferma restando l’impostazione di fondo, dalle interviste è emerso che:
a) gli studenti, specie nelle fasi iniziali dei percorsi, sono apparsi disorientati dal

livello di astrazione degli insegnamenti e hanno lamentato – a detta degli Ope-
ratori – la scarsa quantità di ore di laboratorio rispetto ai percorsi di quali-
fica dai quali provenivano (“sembra di tornare a scuola”);

b) il ricorso alle Unità di Apprendimento (UdA) si è rivelato un valido stru-
mento per organizzare la didattica in forma integrata, tenendo conto delle ca-
ratteristiche degli allievi, comunque non paragonabili a quelle dei pari età che
hanno realizzato nel sistema dell’istruzione il proprio percorso post obbligo,
mediante una strutturazione non convenzionale delle ore dedicate, in partico-
lare, alle materie di base, riconnettendole proficuamente ai saperi di natura
professionale e a ben identificati, nonché esplicitati a priori, obiettivi di ap-
prendimento.
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Grafico n.2 - Allievi qualificati nell’anno formativo 2010/2011 in ambiti coerenti con l’offerta di percorsi di 
4° anno. Distribuzione % per tipo di scelta. 

 
 
 
4. Dimensione C - Processo di progettazione dell’offerta didattica 

 
In principio, il tecnico di IeFP si connota e posiziona, secondo i descrittori dei livelli del Quadro 

Europeo delle Qualificazioni, tra il Tecnico Superiore (livello 5 in base alla classificazione EQF) e 
l’Operatore (livello 3). L’obiettivo dell’attivazione dei corsi del 4° anno è stato pertanto quello di 
unire alle previste ore di laboratorio e insegnamento professionale, le discipline afferenti alle com-
petenze di base (matematica, italiano, lingua inglese, ecc.) e trasversali (capacità relazionali, comu-
nicative, ecc.), in grado di sviluppare e far maturare nell’allievo capacità di analisi, di individuazio-
ne e soluzione dei problemi, di gestione in autonomia di compiti non routinari, sia pure nel quadro 
di istruzioni e in un contesto di lavoro o di studio di solito prevedibili, ma soggetto a cambiamenti. 

Ferma restando l’impostazione di fondo, dalle interviste è emerso che: 
a) gli studenti, specie nelle fasi iniziali dei percorsi, sono apparsi disorientati dal livello di astra-

zione degli insegnamenti e hanno lamentato – a detta degli Operatori – la scarsa quantità di 
ore di laboratorio rispetto ai percorsi di qualifica dai quali provenivano (“sembra di tornare a 
scuola”); 

b) il ricorso alle unità di apprendimento (UdA) si è rivelato un valido strumento per organizzare 
la didattica in forma integrata, tenendo conto delle caratteristiche degli allievi, comunque non 
paragonabili a quelle dei pari età che hanno realizzato nel sistema dell’istruzione il proprio per-
corso post obbligo, mediante una strutturazione non convenzionale delle ore dedicate, in parti-
colare, alle materie di base, riconnettendole proficuamente ai saperi di natura professionale e a 
ben identificati, nonché esplicitati a priori, obiettivi di apprendimento. 

Chiaramente, i dati a disposizione non permettono di avanzare valutazioni sull’efficacia di tale 
approccio didattico; tuttavia, è stato rilevato che quasi tutte le Agenzie hanno provveduto a combi-
nare gli insegnamenti “teorici” con quelli “pratici”. Una delle soluzioni adottate dalle Agenzie per 
meglio coordinare i moduli didattici è stata quella di assegnare la gestione generale degli insegna-
menti teorici e di laboratorio a coordinatori diversi.  

In generale è stata segnalata una più spiccata adesione del corpo docente al lavoro di équipe, in 
forme più o meno strutturate e formalizzate. E si è trattato di un risultato messo in evidenza più dal-
le pratiche che non prefissato a tavolino dal coordinatore di corso, o, comunque, a livello di Agen-
zia. 
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Chiaramente, i dati a disposizione non permettono di avanzare valutazioni sul-
l’efficacia di tale approccio didattico; tuttavia, è stato rilevato che quasi tutte le
Agenzie hanno provveduto a combinare gli insegnamenti “teorici” con quelli “pra-
tici”. Una delle soluzioni adottate dalle Agenzie per meglio coordinare i moduli di-
dattici è stata quella di assegnare la gestione generale degli insegnamenti teorici e
di laboratorio a coordinatori diversi. 

In generale è stata segnalata una più spiccata adesione del corpo docente al la-
voro di équipe, in forme più o meno strutturate e formalizzate. E si è trattato di un
risultato messo in evidenza più dalle pratiche che non prefissato a tavolino dal co-
ordinatore di corso o, comunque, a livello di Agenzia.

Tav. 4 - Standard di durata per tipo di competenza dei percorsi sperimentali di 4° anno.

L’insegnamento delle materie di base ha richiesto una radicale modifica dei
programmi didattici con i quali gli operatori avevano familiarità, fossero essi rife-
riti ai percorsi di prima qualificazione o alle specializzazioni. 

Dalle interviste è emerso che, da questo punto di vista, in fase progettuale gli
insegnamenti di base erano incorporati all’interno delle UdA professionalizzanti.
L’applicazione di tale principio comune è, viceversa, avvenuta secondo approcci
differenti nelle Agenzie coinvolte nella sperimentazione: alcune hanno definito ex
ante percorsi didattici piuttosto strutturati, seguendo un fil rouge (es. la creazione
di impresa) che si articolasse durante l’intero anno formativo; altre Agenzie hanno
invece preferito programmare in itinere i propri percorsi secondo i feedback che
via via pervenivano dall’aula.

In ambedue le situazioni, gli operatori forniscono rassicurazioni in merito al
formale rispetto degli standard.

In questo processo, si sottolinea il ruolo chiave assunto dai docenti che, lavo-
rando a stretto contatto con gli allievi, riescono a cogliere gli aspetti critici su cui
intervenire ed eventualmente apportare modifiche alla didattica. E, come già evi-
denziato, è proprio per sopperire alle difficoltà connesse alle materie di base, che
diverse Agenzie sono ricorse a docenti esterni. Questi, in larga parte provenienti da
realtà aziendali, hanno operato per fondere gli aspetti pratici con quelli teorici, in
linea con le finalità degli approcci in precedenza descritti.
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Tavola n.4 - Standard di durata per tipo di competenza dei percorsi sperimentali di 4° anno. 
 

Competenze Standard di durata 

Competenze di base – Linguaggi – lingua madre 50/60 
Competenze di base – Linguaggi – lingua straniera 50/60 
Competenze di base – Matematico, scientifica, tecnologica 190/200 
Competenze di base – Storico, socio, economica 50/60 
Competenze professionali specifiche 350/450 
Orientamento finale 10 
Personalizzazione  40/60 
Stage formativo 200/300 
Esame finale 20 

Totale ore annue 1.050 
 
L’insegnamento delle materie di base ha richiesto una radicale modifica dei programmi didattici 

con i quali gli operatori avevano familiarità, fossero essi riferiti ai percorsi di prima qualificazione o 
alle specializzazioni.  

Dalle interviste è emerso che, da questo punto di vista, in fase progettuale gli insegnamenti di 
base erano incorporati all’interno delle UdA professionalizzanti. L’applicazione di tale principio 
comune è viceversa avvenuta secondo approcci differenti nelle Agenzie coinvolte nella sperimenta-
zione: alcune hanno definito ex ante percorsi didattici piuttosto strutturati, seguendo un fil rouge 
(es. la creazione di impresa) che si articolasse durante l’intero anno formativo; altre Agenzie hanno 
invece preferito programmare in itinere i propri percorsi secondo i feedback che via via perveniva-
no dall’aula. 

In ambedue le situazioni, gli operatori forniscono rassicurazioni in merito al formale rispetto de-
gli standard. 

In questo processo, si sottolinea il ruolo chiave assunto dai docenti che, lavorando a stretto 
contatto con gli allievi, riescono a cogliere gli aspetti critici su cui intervenire ed eventualmente ap-
portare modifiche alla didattica. E, come già evidenziato, è proprio per sopperire alle difficoltà con-
nesse alle materie di base, che diverse Agenzie sono ricorse a docenti esterni. Questi, in larga parte 
provenienti da realtà aziendali, hanno operato per fondere gli aspetti pratici con quelli teorici, in li-
nea con le finalità degli approcci in precedenza descritti. 
 
 
5. Dimensione D – Organizzazione dei percorsi formativi, stage e strumenti di verifi-

ca dell’apprendimento 
 
L’accertamento delle competenze è stato effettuato in tutti i casi all’inizio del corso del 4° anno, 

verificando la preparazione individuale degli allievi e cercando di allinearne il livello con delle UdA 
specifiche (“personalizzazione”). 

Durante l’anno formativo sono stati sperimentati diversi metodi di valutazione della prepara-
zione individuale degli studenti, che, di fatto, costituiscono specificazioni operative di un apparato 
comune concordato tra le Agenzie.  

 
Il CNOS-FAP regionale, operatore capofila dell’ATS aggiudicataria dei 12 percorsi di 4° anno, ha organiz-
zato un’azione formativa di accompagnamento, sviluppatasi lungo l’intero ciclo di vita dei progetti, forte-
mente incentrata sulla valutazione degli apprendimenti. Tale azione, aperta a tutte le Agenzie, ivi comprese 
quelle prive di corsi nell’ambito di questa prima sperimentazione, nonché alla stessa Regione Piemonte, ha 
fatto sì che le Agenzie operassero sul tema condividendo un modello teorico comune e specifici strumenti di 
formalizzazione degli apprendimenti: portfolio, rubriche, valutazione autentica, ecc.  
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5. DIMENSIONE D –ORGANIZZAZIONE DEI PERCORSI FORMATIVI, STAGE E  STRUMENTI
DI VERIFICA DELL’APPRENDIMENTO

L’accertamento delle competenze è stato effettuato in tutti i casi all’inizio del
corso del 4° anno, verificando la preparazione individuale degli allievi e cercando
di allinearne il livello con delle UdA specifiche (“personalizzazione”).

Durante l’anno formativo sono stati sperimentati diversi metodi di valuta-
zione della preparazione individuale degli studenti che, di fatto, costituiscono spe-
cificazioni operative di un apparato comune concordato tra le Agenzie. 

Una modalità didattica rilevata in quasi tutte le Agenzie è stata il ricorso al 
lavoro di gruppo, considerato quale approccio ideale di elaborazione da parte
degli studenti e di verifica per i docenti. Secondo gli Operatori, esso tende infatti a
responsabilizzare lo studente, abituandolo a sviluppare pratiche cooperative che,
contrariamente a quanto si verifica a scuola, rappresentano la normalità all’interno
di contesti aziendali. Dal punto di vista del corpo docente, l’osservazione del la-
voro per gruppi permette invece di valutare anche aspetti e competenze che le
usuali modalità di accertamento rischierebbero di lasciare in ombra, favorendo così
la formazione di un giudizio più compiuto proprio su alcuni degli elementi che ca-
ratterizzano il diplomato rispetto al qualificato.

Una considerazione specifica merita lo stage in azienda unito all’elaborazione
di un Project Work. Anche in relazione all’opportunità di valorizzare il punto di
vista delle aziende che, come accennato, ha formato l’oggetto di un apposito appro-
fondimento di natura quantitativa, le informazioni raccolte al riguardo sono per-
tanto esposte distinguendole rispetto ai principali elementi oggetto di approfondi-
mento, a loro volta individuati sulla scorta delle domande e dei criteri di “valuta-
zione” riportati all’inizio del documento (si veda la Tavola 1).
– Processo di matching studente-azienda:

Viene gestito nella quasi totalità dei casi dall’Agenzia formativa di apparte-
nenza degli studenti (solo in un caso è stata lasciata libertà agli studenti di ri-
cerca e scelta stage). Il più delle volte le aziende interpellate e/o disponibili
fanno parte della rete con le quali le Agenzie intrattengono abitualmente rap-
porti di collaborazione, in particolare per le attività di stage dei percorsi trien-
nali. Quasi tutte le Agenzie hanno peraltro dovuto estendere la propria rete di
contatti, al fine di individuare imprese disponibili a realizzare uno stage certa-
mente più impegnativo, anche dal loro punto di vista, di quello dei percorsi di
qualifica. E la scelta si è necessariamente orientata verso realtà più strutturate e
tendenzialmente di dimensione maggiore.

Il CNOS-FAP regionale, operatore capofila dell’ATS aggiudicataria dei 12 percorsi di 4° anno, ha organizzato un’azione formativa
di accompagnamento, sviluppatasi lungo l’intero ciclo di vita dei progetti, fortemente incentrata sulla valutazione degli apprendi-
menti. Tale azione, aperta a tutte le Agenzie, ivi comprese quelle prive di corsi nell’ambito di questa prima sperimentazione, nonché
alla stessa Regione Piemonte, ha fatto sì che le Agenzie operassero sul tema condividendo un modello teorico comune e specifici
strumenti di formalizzazione degli apprendimenti: portfolio, rubriche, valutazione autentica, ecc. 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.50  Pagina 288



289

Diverse Agenzie hanno evidenziato quanto il processo di matching sia stato
concordato e stabilito insieme agli studenti e, talvolta, con le loro famiglie,
considerando, oltre la disponibilità, anche le potenziali opportunità di im-
piego. In questo senso, le aziende più grandi e strutturate sono la destinazione
preferita (da quanto riferito da numerosi Operatori) per molti studenti.
Chiaramente, l’individuazione dell’azienda doveva risultare coerente con i
processi di lavoro legati alla figura del percorso, il che costituisce per l’allievo
soprattutto un’occasione di approfondimento delle competenze apprese in aula
e di crescita professionale. A tal proposito, si menziona la soluzione adottata
dall’Agenzia “Colline Astigiane SCRL” (Tecnico di cucina):

In generale, è emerso che l’organizzazione degli stage del 4° anno segue un
processo meno “routinario” e in qualche caso più complesso da gestire, anche per il
fatto che, come meglio precisato oltre, le Agenzie hanno concordato di introdurre
lo strumento del Project Work.
– Processo di inserimento dell’allievo nell’azienda ospitante: 

Nel periodo di stage lo studente è assistito da un tutor aziendale (in alcuni
casi, il titolare dell’azienda, più spesso un esperto del processo lavorativo – o
della fase dello stesso – che lo studente sarà chiamato a presidiare in auto-
nomia) e da un tutor dell’Agenzia formativa. Quest’ultimo, di norma, cura
anche la preparazione del tirocinio e, in generale, le relazioni tra operatore e
 sistema produttivo di riferimento. 
Diverse Agenzie hanno di fatto affidato a un docente la gestione degli stage
degli allievi e dei relativi Project Work; in altri casi, un docente, il più delle
volte specializzato in materie tecniche, si è occupato di affiancare un certo nu-
mero di studenti nel loro percorso di stage aziendale. 
Una criticità segnalata da alcune Agenzie riguarda la ridotta quantità di ore
prevista per lo stage. Questo renderebbe difficile l’inserimento dello studente
nei processi di produzione aziendali e non consentirebbe di elaborare Project
Work adeguati. 
Nonostante alcune criticità, le Aziende parrebbero aver compreso la differenza
tra gli studenti triennali e quelli del 4° anno nel percorso di stage. Questa diffe-
renza, sulla quale si ritorna poco oltre in corrispondenza del resoconto di
quanto ricavato dall’analisi del questionario imprese, risiederebbe soprattutto
nella maggiore esperienza e autonomia degli allievi.

– Organizzazione Project Work:
In fase progettuale, il Project Work è stato pensato quale strumento di integra-
zione tra le competenze acquisite in aula e l’esperienza in azienda, capace di
far emergere e rafforzare nello studente due dimensioni:

L’Agenzia, nel processo di matching allievo/azienda, ha individuato esclusivamente “Aziende stellate”, ossia ristoranti e alberghi,
situati tra Piemonte, Valle d’Aosta e Liguria, che si fregiano della Stella Michelin. Questo ha rappresentato per lo studente, da un
lato, l’opportunità di imparare in un contesto lavorativo di alto livello e, dall’altro, un’importante gratificazione professionale.
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✓ l’autonomia professionale;
✓ la responsabilità.
Dagli incontri con le Agenzie è emerso che il Project Work presupponeva un
livello di competenze, e soprattutto la capacità di agirle consapevolmente, non
corrispondente a quello medio riscontrato sul terreno. 
Le Agenzie hanno ovviato a tale difficoltà da una parte mantenendo fede alle
sopracitate finalità, dall’altra supportando gli allievi nella sua elaborazione, in
particolare durante le fasi iniziali, quando obiettivi e articolazione del Project
Work risultavano di difficile comprensione.
Le strategie adottate a tal proposito sono diverse l’una dall’altra, ma merita di
esser segnalato l’approccio scelto dall’Agenzia Salotto e Fiorito (Corso Tec-
nico dell’acconciatura):

Dalle interviste è in sostanza emerso che i docenti hanno spesso affiancato e
aiutato gli studenti nell’elaborazione del Project Work. Tuttavia, questo stru-
mento ha rappresentato uno degli aspetti di maggiore criticità nel corso dell’at-
tuale sperimentazione, anche a causa del breve tempo di stage a disposizione
dello studente. 
Al fine di ovviare alle criticità di cui sopra, gli Operatori suggeriscono di: 
a) dare continuità ai percorsi del 4° anno, programmando un altro anno for-

mativo;
b) impostare la formazione professionalizzante (triennale) in una prospettiva

quadriennale, così da rendere più graduale il percorso necessario al conse-
guimento degli obiettivi di apprendimento prima citati.

– Il punto di vista delle imprese:
Si è in precedenza accennato a un questionario inteso a sondare il punto di
vista delle aziende che hanno ospitato in stage gli allievi dei percorsi speri-
mentali oggetto del presente monitoraggio. Obiettivo del questionario era
quello di affiancare ai giudizi espressi direttamente dagli Operatori quello delle
imprese in qualche modo coinvolte nella sperimentazione, con specifico riferi-
mento agli aspetti sotto specificati:
✓ rapporto con l’Ente di formazione;
✓ organizzazione dello stage e sua utilità per l’azienda;
✓ conoscenza e prospettive per la figura del tecnico di quarto anno.
Tali aspetti sono stati sondati per il tramite delle 6 domande riportate di seguito
nel riquadro,

Prima che gli studenti inizino il periodo di stage, i docenti predispongono 5 tracce di Project Work, ciascuna elaborata attorno ad
una mansione tipica di un salone di bellezza. Gli studenti hanno la possibilità di scegliere una delle tracce, sviluppando il Project
Work secondo le indicazioni e gli aspetti da focalizzare. Sostanzialmente, lo stage sarà finalizzato a fare esperienza e a raccogliere
informazioni utili alla compilazione del Project Work.
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rispetto alle quali il giudizio andava espresso attenendosi alla metrica precisata
in basso.

Il questionario, veicolato alle imprese per il tramite delle Agenzie formative,
riservava poi un apposito spazio nel quale l’azienda aveva facoltà di segnalare libe-
ramente problemi e/o esprimere suggerimenti.

Sono 166 i questionari riconsegnati cui le aziende hanno risposto. Poiché, tut-
tavia, un questionario è stato riconsegnato senza alcuna segnalazione di gradi-
mento, l’universo considerato nelle illustrazioni seguenti è composto di 165 casi.

Graf. 3 - Giudizio complessivo medio espresso dalle imprese
rispetto allo stage dei percorsi sperimentali.
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Domande 
Giudizio 

1 2 3 4 

1 Ritiene apprezzabili i servizi forniti dall’Ente di formazione in riferimento alla preparazione dello stage e alla 
gestione di eventuali problematiche?     

2 In particolare, il progetto di stage le è stato adeguatamente illustrato dal personale dell’ente di formazione?     

3 Considera congruo, ai fini della formazione dell’allievo, il numero di ore dedicate allo stage?     

4 Pensa che l’azienda abbia tratto vantaggio dalla presenza in stage dell’allievo?     

5 Ritiene che un tecnico in possesso di diploma professionale possa servire all’azienda?     

6 In caso di risposta affermativa al quesito precedente, la sua collocazione in azienda avverrebbe per mansioni 
diverse rispetto a quelle di un qualificato?     

 
rispetto alle quali il giudizio andava espresso attenendosi alla metrica precisata in basso. 

 
1 = per nulla 2 = in parte 3 = abbastanza  4 = molto 
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Ad una prima analisi dei dati si evince quanto la distribuzione delle risposte alle
6 domande si sia polarizzata nel campo positivo. Nel Grafico 3 è evidenziata tale po-
larizzazione (colore verde), che vede una netta prevalenza delle risposte 4 (molto = n.
462) e 3 (abbastanza = n. 369) rispetto alle risposte 2 (in parte = n. 102) e 1 (per nul-
la = n. 55). Questo dato offre una prima indicazione dell’apprezzamento della speri-
mentazione del 4°anno con l’84% di risposte positive da parte delle  aziende. 

Graf. 4 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto alle Agenzie.

Graf. 5 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto alle Agenzie.
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DOMANDA 1 - Ritiene apprezzabili i servizi forniti dall’Ente di formazione in riferimento
alla preparazione dello stage e alla gestione di eventuali problematiche?

 

249 

Ad una prima analisi dei dati si evince quanto la distribuzione delle risposte alle 6 domande si sia 
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de), che vede una netta prevalenza delle risposte 4 (molto=n.462) e 3 (abbastanza=n.369) rispetto 
alle risposte 2 (in parte=n.102) e 1 (per nulla=n.55). Questo dato, offre una prima indicazione 
dell’apprezzamento della sperimentazione del 4° anno con l’84% di risposte positive da parte delle 
aziende.  

Proseguendo l’analisi ad un maggior livello di approfondimento, si è proceduto a misurare la 
frequenza delle risposte alle singole domande del questionario al fine di acquisire il giudizio delle 
imprese rispetto alle dimensioni elencate sopra.  

La domanda 1 mirava a rilevare il gradimento dell’azienda riguardo ai servizi forniti dall’Ente di 
formazione rispetto alla preparazione e gestione di eventuali criticità incontrate nel periodo di stage. 
Si può osservare (Grafico 4) come la quasi totalità delle aziende abbia risposto positivamente 
(98%), con una netta prevalenza del livello massimo (65%).  

Pressoché identica la distribuzione del gradimento rispetto la domanda 2 (Grafico 5) che mirava 
e rilevare quanto il progetto di stage fosse stato illustrato in modo adeguato dal personale dell’Ente 
di formazione. Anche in questo caso, le risposte si sono polarizzate nel campo “positivo” con la net-
ta prevalenza delle risposte “molto”. 

Le prime due domande del questionario, sostanzialmente volte a comprendere il grado di soddi-
sfazione dell’azienda nei confronti dell’Ente di formazione, hanno quindi evidenziato un’ottima col-
laborazione - ai fini della buona riuscita dello stage - tra i due soggetti che, evidentemente, hanno 
agito secondo le indicazioni della Regione Piemonte. Avvalora tale evidenza empirica anche 
l’analisi della dispersione delle risposte fornite dalle imprese, la quale si mantiene su livelli esigui, a 
segnalare una buona convergenza tra i giudizi espressi dalle 165 aziende sondate. 
 
Grafici n.4 e 5 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto alle Agenzie. 
 

 
 

DOMANDA 2 - In particolare, il progetto di stage le è stato adeguatamente illustrato
dal personale dell’Ente di formazione?
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Proseguendo l’analisi ad un maggior livello di approfondimento, si è proce-
duto a misurare la frequenza delle risposte alle singole domande del questionario al
fine di acquisire il giudizio delle imprese rispetto alle dimensioni elencate sopra. 

La domanda 1 mirava a rilevare il gradimento dell’azienda riguardo ai servizi
forniti dall’Ente di formazione rispetto alla preparazione e gestione di eventuali criti-
cità incontrate nel periodo di stage. Si può osservare (Grafico 4) come la quasi totali-
tà delle aziende abbia risposto positivamente (98%), con una netta prevalenza del li-
vello massimo (65%). Pressoché identica la distribuzione del gradimento rispetto la
domanda 2 (Grafico 5) che mirava a rilevare quanto il progetto di stage fosse stato il-
lustrato in modo adeguato dal personale dell’Ente di formazione. Anche in questo ca-
so, le risposte si sono polarizzate nel campo “positivo” con la netta prevalenza delle
risposte “molto”. Le prime due domande del questionario, sostanzialmente volte a
comprendere il grado di soddisfazione dell’azienda nei confronti dell’Ente di forma-
zione, hanno quindi evidenziato un’ottima collaborazione – ai fini della buona riusci-
ta dello stage – tra i due soggetti che, evidentemente, hanno agito secondo le indica-
zioni della Regione Piemonte. Avvalora tale evidenza empirica anche l’analisi della
dispersione delle risposte fornite dalle imprese, la quale si mantiene su livelli esigui,
a segnalare una buona convergenza tra i giudizi espressi dalle 165 aziende sondate.

Per quanto attiene al giudizio di congruità sulla durata dello stage (Grafico 6),
emerge, in linea con quanto già rilevato presso gli Operatori nell’indagine di
campo, un apprezzabile abbassamento dei giudizi del tutto positivi (che perman-
gono comunque pari alla metà delle risposte ottenute) e, per conseguenza, una cre-
scita di quelli che lo sono in misura soltanto parziale (36%) e anche, seppure in mi-
sura inferiore, negativi (14%).

Graf. 6 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto allo stage.

DOMANDA 3 - Considera congruo, ai fini della formazione dell’allievo,
il numero di ore dedicate allo stage?
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Per quanto attiene al giudizio di congruità sulla durata dello stage (Grafico 6), emerge, in linea 
con quanto già rilevato presso gli Operatori nell’indagine di campo, un apprezzabile abbassamento 
dei giudizi del tutto positivi (che permangono comunque pari alla metà delle risposte ottenute) e, 
per conseguenza, una crescita di quelli che lo sono in misura soltanto parziale (36%) e anche, sep-
pure in misura inferiore, negativi (14%). 

All’incirca dello stesso tenore la valutazione circa l’utilità per l’azienda dello stage (Grafico 7), 
la quale si colloca in campo positivo per l’82% dei casi e negativo per il restante 18%, in ambedue 
le situazioni con, all’interno dei due schieramenti, una certa prevalenza dei giudizi intermedi (57%) 
rispetto a quelli estremi (45%). 
 
Grafici n.6 e 7 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto allo stage. 
 

 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.50  Pagina 293



294

All’incirca dello stesso tenore è la valutazione circa l’utilità per l’azienda dello
stage (Grafico 7), la quale si colloca in campo positivo per l’82% dei casi e nega-
tivo per il restante 18%, in ambedue le situazioni con, all’interno dei due schiera-
menti, una certa prevalenza dei giudizi intermedi (57%) rispetto a quelli estremi
(45%).

Graf. 7 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto allo stage.

Esaminando la dispersione delle risposte fornite alle due domande rappresen-
tate graficamente qui sopra, si può presumere che il giudizio vari in misura apprez-
zabile in funzione delle caratteristiche del percorso formativo, oltre che, ma su
questo non si dispone di evidenze empiriche, delle aziende stesse.

Le risposte alla domanda circa l’appetibilità di una figura di tecnico per l’a-
zienda mostrano (Grafico 8) una prevalenza di percezioni positive (quasi il 90%),
ancorché, anche in questo caso, in modo correlato all’area di attività in cui si col-
loca il corso e, quindi, l’azienda.

Quest’ultimo aspetto è ben fotografato nella figura relativa alla domanda 6 del
questionario (Grafico 9), che richiedeva all’azienda se il profilo di tecnico potesse
risultare di interesse e, nell’eventualità di prospettive di collocazione in impresa, se
queste ultime sarebbero state diverse rispetto a quelle di un qualificato. 

Le risposte pervenute evidenziano un’assenza di polarizzazione verso un
campo definito e si distribuiscono in misura sostanzialmente equilibrata tra “posi-
tivi” (54%) e “negativi” (46%). Si osserva inoltre come le risposte intermedie – “in
parte” e “abbastanza” – siano in questo caso superate, seppur di poco, da quelle più
estreme – “molto” e “per nulla” –.

La situazione descritta sopra, pur non risultando di semplice decifrabilità, in-
duce ad avanzare alcune ipotesi esplicative:

DOMANDA 4 - Pensa che l’azienda abbia trovato vantaggio dalla presenza in stage dell’allievo?
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Esaminando la dispersione delle risposte fornite alle due domande rappresentate graficamente 
qui sopra, si può presumere che il giudizio vari in misura apprezzabile in funzione delle caratteristi-
che del percorso formativo, oltre che, ma su questo non si dispone di evidenze empiriche, delle a-
ziende stesse. 

 
Grafici n.8 e 9 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto ai diplomandi. 
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Graf. 8 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto ai diplomandi.

Graf. 9 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto ai diplomandi.

✓ in base al settore di attività nel quale si colloca lo stage e quindi l’azienda, le
mansioni di un tecnico con Diploma professionale del 4° anno possono, al mo-
mento attuale, risultare – estremizzando – del tutto o per nulla diverse rispetto
a quelle di un qualificato triennale;

✓ è verosimile che le aziende non abbiano ancora una netta percezione delle dif-
ferenze tra i due profili – anche se la domanda 5 aveva lo scopo di rilevare tale
differenza – e che non vi siano, almeno per il momento, mansioni “intermedie”
capaci di assorbire l’offerta dei nuovi profili del 4° anno;

DOMANDA 5 - Ritiene che un tecnico in possesso di diploma professionale possa servire all’azienda?
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Grafici n.8 e 9 - Giudizi espressi dalle imprese coinvolte nei percorsi sperimentali rispetto ai diplomandi. 
 

 

DOMANDA 6 - In caso di risposta affermativa al quesito precedende,
la sua collocazione in azienda avverrebbe per mansioni diverse rispetto a quelle di un qualificato?
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Le risposte alla domanda circa l’appetibilità di una figura di tecnico per l’azienda mostrano (Gra-
fico 8) una prevalenza di percezioni positive (quasi il 90% ), ancorché, anche in questo caso, in mo-
do correlato all’area di attività in cui si colloca il corso e, quindi, l’azienda. 

Quest’ultimo aspetto è ben fotografato nella figura relativa alla domanda 6 del questionario (Gra-
fico 9), che richiedeva all’azienda se il profilo di tecnico potesse risultare di interesse e, 
nell’eventualità di prospettive di collocazione in impresa, se queste ultime sarebbero state diverse 
rispetto a quelle di un qualificato.  

Le risposte pervenute evidenziano un’assenza di polarizzazione verso un campo definito e si di-
stribuiscono in misura sostanzialmente equilibrata tra “positivi” (54%) e “negativi” (46%). Si os-
serva inoltre come le risposte intermedie - “in parte” e “abbastanza” - siano in questo caso superate, 
seppur di poco, da quelle più estreme - “molto” e “per nulla” -. 

La situazione descritta sopra, pur non risultando di semplice decifrabilità, induce ad avanzare al-
cune ipotesi esplicative: 

 in base al settore di attività nel quale si colloca lo stage e quindi l’azienda, le mansioni di un 
tecnico con diploma professionale del 4° anno possono, al momento attuale, risultare - estre-
mizzando - del tutto o per nulla diverse rispetto a quelle di un qualificato triennale; 

 è verosimile che le aziende non abbiano ancora una netta percezione delle differenze tra i due 
profili - anche se la domanda 5 aveva lo scopo di rilevare tale differenza - e che non vi siano, 
almeno per il momento, mansioni “intermedie” capaci di assorbire l’offerta dei nuovi profili del 
4° anno; 

 è possibile che alcune aziende abbiano risposto alla domanda 6, valutando il contesto attuale di 
crisi economica - elemento emerso in alcuni commenti nello spazio dedicato del questionario - 
senza considerare la “potenziale” utilità di un profilo di questo tipo. 

 
 
6. Dimensione E – Punti di forza e di debolezza  

 
Al personale delle Agenzie formative coinvolto nell’indagine di campo è stato chiesto di segna-

lare i punti di forza e quelli di debolezza riscontrati nella sperimentazione. Nella griglia che segue 
sono riportati i più ricorrenti. 
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✓ è possibile che alcune aziende abbiano risposto alla domanda 6, valutando il
contesto attuale di crisi economica – elemento emerso in alcuni commenti nello
spazio dedicato del questionario – senza considerare la “potenziale” utilità di un
profilo di questo tipo.

6. DIMENSIONE E – PUNTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA

Al personale delle Agenzie formative coinvolto nell’indagine di campo è stato
chiesto di segnalare i punti di forza e quelli di debolezza riscontrati nella sperimen-
tazione. Nella griglia che segue sono riportati i più ricorrenti.

In quasi tutte le interviste è emerso quanto il coordinamento con CNOS sia
stato positivo e foriero di spunti utili alla conduzione dei corsi del 4° anno. Ha gio-
vato, infatti, la condivisione delle buone pratiche nelle riunioni previste per le
Agenzie, in occasione delle quali si è provveduto a scambiarsi informazioni e a
condividere metodi per superare le diverse criticità emerse lungo l’intero arco tem-
porale di sviluppo dell’iniziativa.

La stessa cooperazione tra gli enti è stata, a detta delle Agenzie, positiva.
Inoltre, pare che le aziende abbiano, come peraltro confermato anche dai questio-
nari loro somministrati, espresso apprezzamento per la nuova figura del diplomato
del 4° anno poiché in possesso di un profilo più spendibile, a confronto con un
 diplomato in istituto tecnico, più facile da inserire nel mondo del lavoro. 

Alcune Agenzie suggeriscono inoltre – rivelando rispetto a tale aspetto una co-
noscenza soltanto parziale del meccanismo di definizione delle figure, come noto
focalizzato in via prevalente proprio su questo aspetto – di tenere maggiormente
conto della domanda di lavoro nel processo di definizione dell’offerta formativa da
parte della Regione Piemonte. 

Altri aspetti di criticità segnalati attengono alla durata dello stage e al Project
Work (di cui già si è estesamente riferito poc’anzi). Tuttavia sono emersi, meno
esplicitamente, altri punti dolenti, quali ad esempio la selezione degli studenti per
l’avvio dei corsi, rilevando la difficoltà ad attrarre studenti provenienti da altri per-
corsi o altre Agenzie. 

Ulteriori criticità riguardano le ore di matematica come disciplina di base, og-
gettivamente sovrabbondanti per determinati percorsi e, per converso, addirittura
esigue per altri.
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ASPETTI POSITIVI ASPETTI CRITICI 

 Coordinamento con CNOS 
 Cooperazione tra Enti  
 Considerazione degli allievi del 4° anno da parte delle 

aziende 

 Stage troppo breve 
 Poche ore di laboratorio 
 Difficoltà di inserimento degli studenti provenienti da 

altre Agenzie 
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ziende abbiano, come peraltro confermato anche dai questionari loro somministrati, espresso ap-
prezzamento per la nuova figura del diplomato del 4° anno poiché in possesso di un profilo più 
spendibile: a confronto con un diplomato in istituto tecnico, più facile da inserire nel mondo del la-
voro.  

Alcune Agenzie suggeriscono inoltre - rivelando rispetto a tale aspetto una conoscenza soltanto 
parziale del meccanismo di definizione delle figure, come noto focalizzato in via prevalente proprio 
su questo aspetto - di tenere maggiormente conto della domanda di lavoro nel processo di definizio-
ne dell’offerta formativa da parte della Regione Piemonte.  

Altri aspetti di criticità segnalati attengono alla durata dello stage e al project work (di cui già si 
è estesamente riferito poc’anzi). Tuttavia, sono emersi, meno esplicitamente, altri punti dolenti, 
quali ad esempio la selezione degli studenti per l’avvio dei corsi, rilevando la difficoltà ad attrarre 
studenti provenienti da altri percorsi o altre Agenzie.  

Ulteriori criticità riguardano le ore di matematica come disciplina di base, oggettivamente so-
vrabbondanti per determinati percorsi e, per converso, addirittura esigue per altri. 
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Capitolo 10
Conclusioni

1. ASPETTI SALIENTI DEL PROGETTO

Il percorso della ricerca-azione, realizzato a supporto della sperimentazione dei
diplomi quadriennali dell’Istruzione e Formazione Professionale, ci ha consentito 
di rilevare un insieme di esiti di notevole valore, centrati su un Progetto formativo
improntato ad un’idea unitaria del percorso, entro il quale si riscontrano tre idee
 portanti:
– il metodo formativo centrato sulla formula del laboratorio e sulla personalizza-

zione; 
– la cultura del lavoro; 
– il coinvolgimento della realtà sociale. 

Il metodo formativo dell’“imparare facendo” prevede l’intreccio tra due com-
piti: il primo riguarda l’imparare a lavorare e ciò richiede di agire come comunità
di apprendimento aperta alla realtà intesa come totalità composta delle sue varie
componenti. Tale apertura sollecita gli allievi a considerare la cultura, specie quella
del lavoro, come un fattore vitale in grado di spiegare la realtà ed i suoi processi, ed
inoltre come stimolo volto a scoprire i valori buoni insiti nelle dinamiche del reale
e la corrispondenza con i tratti del proprio mondo personale. Il secondo concerne
l’imparare lavorando, così che il Percorso formativo sia costituito dalla sequenza,
intenzionale e programmata, di attività formative sfidanti (le Unità di Apprendi-
mento) che mobilitano le risorse buone degli allievi e permettono loro di fare espe-
rienza personale del sapere, nel momento in cui assolvono a compiti reali e signifi-
cativi e risolvono i problemi che via via si presentano loro. Il laboratorio, unita-
mente alla metodologia del gruppo cooperativo, si presta alla personalizzazione dei
percorsi, in quanto moltiplica le possibilità di apprendimento – non più ridotte solo
al trasferimento di saperi impartiti tramite lezione – e quindi consente ad ognuno
degli allievi di poter trovare un proprio profilo di coinvolgimento coerente con le
proprie caratteristiche personali. Inoltre, permette un continuo processo di autova-
lutazione e di autoformazione semi-spontanea (non indotta esclusivamente dalla
valutazione negativa) specie tramite l’apporto degli altri allievi entro il gruppo,
nella relazione definita peer education.

La cultura del lavoro proposta presenta una spiccata valenza antropologica che
si esplicita in tre aspetti: il perseguimento della realizzazione umana dell’allievo, il
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suo inserimento in un legame sociale solido e duraturo, la sua valenza etica e mo-
rale basata su un servizio in grado non solo di soddisfare i bisogni mirati, ma di
qualificare la realtà secondo le virtù della “vita buona”.

La proposta formativa considera la fine del lavoro soggetto alla schiavitù im-
personale della routine e l’emergenza della concezione neo-artigiana del lavoro: li-
berato dalla schiavitù, l’essere umano ha la possibilità di infondere nelle cose che
fa, qualcosa della propria anima. Colui che agisce nel quadro etico del “lavoro ben
fatto” si concentra decisamente sul prodotto della sua opera e punta al continuo
perfezionamento della scelta dei materiali e della loro lavorazione, attribuendo a
ciò un valore in sé che precede altre considerazioni di natura strettamente econo-
mica o anche di espressione spirituale. Si tratta di una visione nuova ma molto an-
tica, se pensiamo che per Aristotele è schiavo colui che non ha legami, che non ha
un suo posto, che si può utilizzare dappertutto e in diversi modi. L’uomo libero è
invece colui che ha molti legami e molti obblighi verso gli altri. Emerge un’etica
dell’alterità: la persona, per corrispondere alla propria essenza di soggetto teso al-
l’autenticità, è chiamata a valorizzare i propri talenti attraverso un servizio reso ad
altre persone e quindi a volti umani che manifestano una richiesta da cui si genera
una relazione che a sua volta implica un coinvolgimento ed una responsabilità. Il
lavoro non è però un assoluto: “Uno deve avere esperienze, deve vivere, se la sua
arte deve essere qualcosa di più di un risultato tecnico. Egli non può trovare l’argo-
mento della sua attività artistica nella sua arte; questa deve essere un’espressione di
quel che egli soffre e gode in altre relazioni, e questo dipende a sua volta dalla
prontezza e dalla vivezza dei suo interessi” (Dewey 2004, 341)21.

Il coinvolgimento della realtà sociale consiste nella ricerca degli attori e delle
persone che avvertono l’importanza di un investimento sui giovani e sulla forma-
zione come tramite per dare consistenza al futuro delle nostre comunità. Si tratta
delle istituzioni pubbliche – Regione, Province e Comuni –, delle imprese e loro
associazioni, infine degli enti che operano nel tessuto sociale con un intento educa-
tivo, favorendo esperienze reali di valorizzazione delle risorse in vista di scopi
buoni. L’idea da cui ci si muove vede nella comunità un principio etico rilevante
costituto dall’orientamento degli attori alla crescita civile; in particolare, le imprese
diventano un punto di riferimento significativo se operano con prodotti-servizi in
grado di apportare reali benefici alla collettività, nel rispetto dei principi deontolo-
gici, in un quadro di sostenibilità che comporta la cura del creato sia nelle grandi
scelte economiche sia in quelle quotidiane del lavoro e dell’impresa. In presenza di
queste condizioni, sono possibili intese educative in grado di fornire ai giovani il
meglio delle opportunità formative, in una prospettiva culturale unitaria orientata
ad un futuro umano e vivibile. 

Tutto questo è collocato entro una chiara prospettiva educativa che vede nel-
l’azione umana – lo studio ed il lavoro – l’occasione per stimolare l’emergere della

21 DEWEY J. (2004), Democrazia e educazione, Sansoni, Milano.
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novità costituita dall’apporto che ogni persona può fornire al vivere comune, come
afferma Hannah Arendt: «Il fatto che l’uomo sia capace d’azione significa che da
lui ci si può attendere l’inatteso, che è in grado di compiere ciò che è infinitamente
improbabile. E ciò è possibile solo perché ogni uomo è unico e con la nascita di
ciascuno viene al mondo qualcosa di nuovo nella sua unicità» (Arendt 1999)22.

2. UN BUON ESEMPIO DI FORMAZIONE “COSTRUTTIVA”

Il modello formativo adottato rappresenta la versione evoluta del modello pe-
dagogico su cui sono state realizzate dieci anni fa le sperimentazioni dei progetti
triennali di IeFP. Questa nuova tappa assume con maggiore consapevolezza le op-
portunità consentite dal passaggio del sistema educativo italiano da un sistema che
poneva al centro i programmi ad uno che pone al centro gli apprendimenti, ovvero
il cambiamento che l’esperienza culturale comporta nella persona che se ne avvale
positivamente. Ciò non significa affatto che i “contenuti” vengano meno ma che
cambia il modo della loro gestione didattica. Nell’impostazione tradizionale, l’en-
fasi è posta sull’insegnamento, ed esso veniva in qualche misura prescritto in ter-
mini di contenuti e, sulla base della loro sequenza, in programmi operativi che pri-
vilegiavano – per le materie teoriche – la didattica frontale o per trasferimento con
lavoro domestico ed un certo tipo di verifica; nella nuova impostazione, l’enfasi è
posta sui risultati dell’apprendimento (“learning outcomes”) definiti in termini di
traguardi formativi, a loro volta descritti sotto forma di competenze che mobilitano
conoscenze ed abilità.

Lo scopo della formazione è formare il nuovo cittadino, non semplicemente
adattarlo alla realtà complessa, ma rendendolo responsabile e protagonista creativo
della vita sociale. Ciò qualifica le competenze essenzialmente come disposizioni
civiche, vere e proprie virtù (sentirsi parte, coinvolgersi, impegnarsi, rendere un
servizio, curare la propria preparazione, migliorare la vita sociale) che qualificano
un soggetto volitivo, consapevole, coraggioso, dotato di compassione e visione, co-
sciente dei propri talenti e delle proprie competenze e disposto a metterle in circolo
a fini buoni.

L’apprendimento cui si tende è quello significativo, personale, quindi stabile e
migliorativo nel corso del tempo, che abiliti la persona a rendersi protagonista del
proprio cammino di crescita. Esso fa appello alle qualità vitali della cultura in
quanto stimolo alla curiosità, sfida a porsi interrogativi e trovare risposta, sollecita-
zione all’intelligenza nella scoperta del reale.

Il ruolo dell’allievo è attivo, l’azione risulta quindi la componente principale
dell’attività didattica; egli è sfidato da consegne impegnative che prevedono lo
svolgimento di pratiche di lavoro culturale, sia individuali sia di gruppo, volte a

22 ARENDT H. (1999), Vita Activa. La condizione umana, Bompiani, Milano.
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portare a termine compiti e risolvere i problemi che via via si incontrano, realiz-
zando “opere culturali”significative ed utili, quindi rivolte ad interlocutori che ne
traggano valore e che lo attestino a chi le ha realizzate mediante stima e riconosci-
mento, e che infine possano fungere da evidenze per la valutazione.

Il formatore, inteso come membro di una comunità coesa, è chiamato a svol-
gere una triplice azione: conoscere il suo campo del sapere e padroneggiarlo con
passione; tradurre – d’accordo con i colleghi coinvolti – i nuclei essenziali in com-
piti sfidanti, che puntano alla conquista del sapere piuttosto che alla mera assun-
zione delle spiegazioni fornite dall’insegnante (ogni campo culturale possiede il
suo “principio formativo implicito”); proporre agli allievi il compito tramite con-
segne, infine accompagnarlo sostenendone la fiducia circa la riuscita ed apprez-
zando i risultati perseguiti; richiamare i contenuti prossimi suscitati dall’azione di
studio e dando loro ordine e corretta strutturazione logica e linguistica. 

Il Centro di formazione, in coerenza con il proprio scopo eminentemente ci-
vico, sulla base delle caratteristiche del contesto e delle necessità peculiari che
questo esprime, adeguando in tal senso le proprie risorse, elabora la propria offerta
formativa e programma i curricola, ovvero la sequenza delle situazioni di apprendi-
mento che disegnano il cammino di crescita degli allievi, puntando a traguardi ele-
vati e facendo sì che le potenzialità di ciascuno (i talenti) siano riconosciuti e messi
in gioco diventando vere e proprie competenze, ovvero capacità d’azione. 

Il mondo sociale partecipa al compito educativo del Centro di formazione in
forza del comune sentimento morale della generatività, mobilitando ognuno le mi-
gliori risorse o occasioni di apprendimento di cui è capace, che comporta sia la
consegna alle generazioni affluenti del sapere per la vita buona sia lo stimolo af-
finché queste lo riconoscano nella propria umanità e contribuiscano in modo origi-
nale a creare cultura. 

Tutto ciò ha a che fare con la lettura del compito della formazione e dell’edu-
cazione in genere nel tempo presente. Si coglie un triplice cambiamento:
– la diffusività del sapere, anche in fase creativa, che segnala un processo di co-

gnitivizzazione della vita sociale e che ha, tra le varie conseguenze, la perdita
di esclusività del ruolo creativo-sistematico dell’accademia e del ruolo trasmis-
sivo della scuola. Tuttavia comporta anche una democratizzazione degli ac-
cessi al sapere – specie tramite internet – sulla base non più di una strategia ba-
sata sull’epistemologia delle discipline, ma di percorsi differenti che seguono
prevalentemente la trama della curiosità, dell’interesse, dell’autodidassi magari
caotica e senza ordine, ma comunque aperta e sensibile, quindi esperita perso-
nalmente anche nella forma della comunità di studio; 

– il mutamento epistemologico che presenta tre livelli: la caduta della “divisione
dei campi” disciplinari con la comparsa di una epistemologia olistica o co-
munque aggregativa; la rottura del dualismo teoria/prassi che porta con sé la
necessità, per la comprensione (non solo “spiegazione” – come afferma
Vygotvskij criticando su questo punto Piaget) di una specifica verità, di co-
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glierne simultaneamente i vari aspetti in gioco disposti nei vari ambiti della
sensibilità umana (cognitivo, pratico, affettivo); la questione del valore della
cultura, oltre (e non al posto del) al valore in sé, che risulta in definitiva fina-
lizzato alla vita buona;

– il mutamento della realtà dell’apprendimento umano che: a) non corrisponde
ad un “riempimento della mente” (Montaigne 200523; Morin 200024) tramite
frammenti verticali che spetterà all’allievo di rimettere insieme, ma risulta dal-
l’espansione di “nuclei essenziali del sapere” fino a coprire tutto il campo
prossimale; b) richiede un’esperienza attiva, coinvolgente, perché il nuovo
contenuto che si intende far apprendere diventi “prossimo” all’allievo e quindi
solleciti motivazione; c) è favorito dalla sollecitazione di tutte le facoltà intel-
lettive (non solo teoriche) del discente. 

3. UNO SGUARDO POSITIVO SUI GIOVANI, DEGNI DI SCOPRIRE IL MONDO

Ma il punto più rilevante del progetto consiste nella prova del valore delle gio-
vani generazioni. Siamo di fronte al “doppio successo” della Formazione Profes-
sionale: portare un’utenza (che definire piuttosto variegata rappresenta un eufe-
mismo...) alla qualifica triennale e far nascere in una buona parte di essa il desi-
derio di accrescere la propria preparazione culturale comprensiva delle competenze
professionali, significa far emergere i talenti di una gioventù che, a causa della cul-
tura della crisi piuttosto propensa al pessimismo specie in direzione del futuro, è
vista in generale con preoccupazione e critica. Un progetto così pensato, mirato a
risultati di apprendimento piuttosto impegnativi ed esigenti, ha visto una generale
risposta positiva da parte degli allievi, mostrando la parzialità della lamentela ri-
volta alle attuali giovani generazioni. È infatti decisamente infondata la tesi, molto
diffusa nel mondo intellettuale, della “mutazione antropologica” della mente dei
“nativi digitali” a seguito delle innovazioni tecnologiche relative alla comunica-
zione. È l’idea del passaggio evolutivo dal “cervello che legge” al “cervello digi-
tale” e del contestuale passaggio da un modo di apprendere centrato sul libro ad un
approccio multidimensionale (multitasking) che provocherebbe un’attenzione par-
ziale continua, tale da impedire la formazione nel cervello umano di un sapere più
profondo, consistente e persistente (Wolf 2009)25.

Ciò significa che le problematiche dell’apprendimento di cui si lamentano
(esageratamente) i docenti – curiosità immediata e non riflessiva, difficoltà di con-
centrazione, attenzione parziale e frammentata – non sono l’effetto di una muta-

23 MONTAIGNE M. (2005), Saggi, 2 voll., Adelphi, Milano.
24 MORIN E. (2000), La testa ben fatta, Raffaello Cortina, Milano.
25 WOLF M. (2009), Proust e il calamaro. Storia e scienza del cervello che legge, Vita e Pensiero,

Milano.
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zione antropologica della gioventù, ma l’esito di una “sofferenza professionale”
causata dall’aumento di complessità dei gruppi classe, dall’insistenza oltre ciò che
è ragionevole su una didattica inerte che agisce per trasferimento e misurazione e
che provoca una frattura tra cultura scolastica e cultura della vita. 

La didattica prevalente nelle nostre scuole (ed università) vede gli studenti in
una situazione di passività. La cultura è proposta come se non potesse riguardarli
personalmente, ma rappresentasse un triste compito da portare a termine per poter
fare finalmente altro. 

Occorre mobilitare le risorse intrinseche dei giovani: curiosità, apprezzamento,
interiorizzazione delle virtù degli adulti di riferimento, essere competenti, essere ri-
conosciuti utili dagli altri.

Siamo di fronte ad una generazione eccezionale: questi giovani hanno bisogno
di punti di riferimento, che è come dire che l’istruzione avviene solo entro la pro-
spettiva dell’educazione.

I giovani attuali sono attratti dall’iper-realtà, ovvero da uno stile di vita “leg-
gero” proprio del “Narciso frettoloso” (Fumaroli 2011, 37)26 che ricerca la realizza-
zione di sé tramite mascheramento, consumo e perenne agitazione. Nello spazio la-
sciato libero dalla fine della società di massa, si è introdotto un pensiero scettico,
disincantato, una filosofia di vita portatrice di una forma nuova di schiavitù. Questa
ha sostituito l’etica della responsabilità, ovvero l’idea di realizzare se stessi occu-
pandoci degli altri, con l’estetica dei consumi, ovvero la ricerca di un’identità me-
diante il mascheramento e la ricerca compulsiva di ciò che ci rende apprezzabili
dagli altri.

I Centri di Formazione Professionale coinvolti nella sperimentazione dei Di-
plomi professionali stanno mostrando il valore di una proposta formativa centrata su
compiti reali entro situazioni di apprendimento, attive e per scoperta, che mobilitano
le risorse intrinseche degli allievi; unitarietà del sapere evidenziato da “opere” signi-
ficative e dotate di valore, rivolte ad interlocutori che le possano apprezzare; valoriz-
zazione del gruppo; rilievo dell’alternanza formativa e del “capolavoro”; autovaluta-
zione. Ed i giovani allievi hanno risposto con grande dedizione e coinvolgimento. 

Questi giovani, adeguatamente sollecitati entro una comunità educativa ope-
rosa, si mostrano degni di scoprire il mondo: “No, la scuola non offriva soltanto
un’evasione dalla vita in famiglia. Almeno nella classe del Sig. Bernard appagava
una sete ancor più essenziale per il ragazzo che per l’adulto, la sete della scoperta.
Certo, anche nelle altre classi s’insegnavano molte cose, ma un po’ come s’ingoz-
zavano le oche. Si presentava loro un cibo preconfezionato e s’invitavano i ragazzi
ad inghiottirlo. Nella classe del sig. Bernard, per la prima volta in vita loro, senti-
vano invece di esistere e di essere oggetto della più alta considerazione: li si giudi-
cava degni di scoprire il mondo” (A. Camus 2011)27.

26 FUMAROLI M. (2011), Parigi-New York e ritorno, Adelphi, Milano.
27 CAMUS A. (2001), Il primo uomo, Bompiani, Milano.
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Allegato 1
Strumenti per il monitoraggio
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Allegato 1  
Strumenti per il monitoraggio 
 
 
 

 STRUMENTI SOGGETTI FASI 

01 GRADIMENTO UTENTI Allievi Finale 

02 GRADIMENTO FORMATORI Formatori Finale 

03 GRADIMENTO FAMIGLIE Genitori degli allievi Finale 
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01 GRADIMENTO ALLIEVI 

 
 
 
Al centro di elaborazione dati, andranno consegnati direttamente i questionari compilati dai ragazzi (cfr. pa-
gine seguenti). 
Ai formatori viene richiesto di compilare solo la parte sottostante. 
 
 
CFP: ________________________________________  
 
Sede operativa: _______________________________ 
 
Denominazione corso: _________________________________________________________ 
 
Data di compilazione: ______________ 
 
 
 
 
Istruzioni per la compilazione  
La scheda ha lo scopo di raccogliere le tue impressioni sull’esperienza formativa a cui hai partecipato. 
Ti chiediamo di esprimere la tua valutazione mettendo una croce (X) nel riquadro relativo al punteggio (da 
1 a 4) che desideri esprimere. 
 
Ricorda che il valore più alto corrisponde al numero 4, e il valore più basso al numero 1: 
1 = per nulla 2 = in parte 3 = abbastanza 4 = molto 

 
Esempio - Domanda: “La giornata trascorsa al centro è piacevole?” 
Se questo corrisponde in pieno a quello che pensi, attribuirai valore 4: 
    1 2 3 4 
Valore più basso      Valore più alto 
Se invece non trovi che la giornata al centro sia piacevole, attribuirai valore 1: 
    1 2 3 4 
Valore più basso      Valore più alto 

 
Al termine di ciascuna domanda, troverai un breve spazio che potrai utilizzare per esprimere le tue osserva-
zioni e offrire dei suggerimenti. 
Ti chiediamo di scrivere in modo leggibile; il tuo contributo è molto importante per la qualità del nostro 
servizio. 
BUON LAVORO 
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Al centro di elaborazione dati, andranno consegnati direttamente i questionari compilati dai ragazzi (cfr. pa-
gine seguenti). 
Ai formatori viene richiesto di compilare solo la parte sottostante. 
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zioni e offrire dei suggerimenti. 
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1. In che modo i contenuti hanno risposto alle tue attese
1 2 3 4

1.1. – In termini di chiarezza
1.2. – In termini di rilevanza per la tua professionalità
1.3.– In termini di interesse personale

Annotazioni:

2. Come valuti il lavoro svolto dai tuoi formatori
1 2 3 4

2.1. – Pensi che siano competenti sui temi affrontati?
2.2. – Pensi che si esprimano in modo chiaro?
2.3. – Pensi che ti sostengano nel tuo percorso?

Annotazioni:

3. Come valuti i metodi e gli ambienti utilizzati per il corso
1 2 3 4

3.1. – L’equilibrio tra il lavoro individuale e di gruppo
3.2. – Il coinvolgimento durante le lezioni (aula e laboratorio)
3.3. – Gli strumenti e gli ambienti a disposizione

Annotazioni:

4. Come valuti la suddivisione del tempo
Eccessivo Adeguato Insufficiente

4.1. Teoria
4.2. Laboratorio
4.3. Stage/Project Work

Annotazioni:
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5. Come valuti gli apprendimenti
1 2 3 4

5.1. – Rispetto alle competenze di base (italiano, inglese, matematica,
tecnologia, storia, economia)
5.2. – Rispetto alle competenze tecnico professionali
5.3. – Rispetto alla capacità di lavorare in autonomia e responsabilità
5.4. – Rispetto alle competenze ulteriori acquisite rispetto al percorso di
qualifica

Annotazioni:

6. Come valuti lo stage/project work
1 2 3 4

6.1. – Rispetto alla soddisfazione per l’azienda in cui sei stato
6.2. – Ritieni adeguato il supporto ricevuto dall’Ente di formazione
6.3. – Rispetto alla soddisfazione per il tuo project work

Annotazioni:

7. Cosa pensi del tuo inserimento nel mondo del lavoro
1 2 3 4

7.1. – Ritieni che ottenere il diploma di tecnico professionale possa garan
tirti maggiori opportunità lavorative rispetto alla qualifica

7.2. – Quello che hai imparato durante il corso ti fa sentire pronto/a ad
affrontare le richieste del mercato del lavoro

Annotazioni:

8. Come valuti complessivamente il corso
1 2 3 4

8.1. – Sei soddisfatto della tua esperienza di quest’anno formativo

Annotazioni:
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02 GRADIMENTO FORMATORI 

 
 
 
CFP: ________________________________________  
 
Sede operativa: _______________________________ 
   
Denominazione corso: _________________________________________________________ 
 
Data di compilazione: ______________ 
 
 
 
 

Area di insegnamento: 
1) Competenze di base/orientamento 
2) Competenze tecnico professionali   

 
(1) 
(2) 
 

 
 
 
Gentile formatrice / formatore, 
 
a conclusione dell’anno di sperimentazione del progetto per il conseguimento del Diploma Tecnico Profes-
sionale, Le chiediamo di esprimere un parere sull’esperienza realizzata. 
Nelle pagine che seguono, troverà una serie di domande alle quali Le chiediamo di rispondere indicando 
l’informazione richiesta, o esprimendo una valutazione (mettendo una X nel riquadro relativo al punteggio 
da 1 a 4 che desidera esprimere).Si ricorda che il valore più alto corrisponde al numero 4, e il valore più 
basso al numero 1: 
1 = per nulla 2 = in parte 3 = abbastanza 4 = molto 
E’ importante che risponda a tutte le domande. 
In coda a ciascuna area di indagine, abbiamo inserito uno spazio (“Annotazioni”) in cui Le chiediamo di 
esprimere liberamente il Suo parere in merito all’area in oggetto.  
 
Grazie per la Sua preziosa collaborazione. 
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Grazie per la Sua preziosa collaborazione. 
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1. INFORMAZIONI GENERALI E MOTIVAZIONI

1.1. Anno di nascita

1.2. Sesso F M

1.3. Titolo di studio
1.3.1. Licenza media
1.3.2. Qualifica professionale
1.3.3. Diploma
1.3.4. Laurea
1.3.5. Altro (specificare) ______________________________________

1.4. E iscritto ad un albo professionale? NO SI

1.5. Se sì, indichi quale ____________________________________________________________________

1.6. Qual è il suo incarico nel corso? (Può contrassegnare più risposte)
1.6.1. Formatore docente delle competenze di base
1.6.2. Formatore docente delle competenze tecnico professionali
1.6.3. Orientatore
1.6.4. Tutor
1.6.5. Coordinatore
1.6.6. Docente di sostegno
1.6.7. Altro (specificare) ______________________________________

Annotazioni:

2. PERSONALE FORMATIVO COINVOLTO NEL CORSO DIPLOMA TECNICO PROFESSIONALE

1 2 3 4
2.1. – Pensa che sia preparato sul piano dei contenuti
2.2. – Pensa che sia preparato sul piano tecnico professionale
2.3. – Pensa che sia in grado di sviluppare una relazione amichevole e

promozionale con gli allievi
2.4. – Pensa che sia in grado di sviluppare una didattica attiva e coinvol

gente

Annotazioni:
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3. PROGETTO FORMATIVO DEL DIPLOMA TECNICO PROFESSIONALE

1 2 3 4
3.1. – Pensa che sia adeguato sul piano professionale
3.2. – Pensa che sia adeguato sul piano contenutistico
3.3. – Pensa che sia adeguato in rapporto agli allievi del corso

Annotazioni:

4. ORGANIZZAZIONE DEL CORSO DEL DIPLOMA TECNICO PROFESSIONALE

1 2 3 4
4.1. – Pensa che gli spazi adottati siano adeguati
4.2. – Pensa che gli strumenti adottati siano adeguati
4.3. – Pensa che l’organizzazione dello stage/project work sia stata effica

ce

Annotazioni:

5. SUDDIVISIONE DEI TEMPI ALL’INTERNO DEL CORSO DEL DIPLOMA TECNICO PROFESSIONALE

5.1. Come trova il tempo dedicato a:
Insufficiente Eccessivo Adeguato Ottimale

5.1.1. Teoria 1 2 3 4
5.1.2. Laboratorio 1 2 3 4
5.1.3. Stage/ Project Work 1 2 3 4
5.1.4. Orientamento 1 2 3 4
5.1.5. Accoglienza 1 2 3 4
5.1.6. Accompagnamento 1 2 3 4

Annotazioni:

6. APPRENDIMENTO RAGGIUNTO DAGLI/LLE ALLIEVI /E NEL CORSO DEL DIPLOMA TECNICO PROFESSIONALE

1 2 3 4
6.1. – Rispetto alle competenze di base
6.2. – Rispetto alle competenze tecnico professionali
6.3. – Rispetto alla capacità di lavorare in autonomia e responsabilità
6.4. – Rispetto alle competenze ulteriori acquisite rispetto al percorso di

qualifica

Annotazioni:
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7. SODDISFAZIONE E FUTURO
1 2 3 4

7.1. – Si ritiene soddisfatto della sua esperienza nel corso?
7.2. – Nel prossimo futuro le piacerebbe continuare con questa esperien

za?

Annotazioni:

Annotazioni ulteriori

Scriva di seguito le sue osservazioni e i suoi suggerimenti

Grazie per la collaborazione!

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.53  Pagina 310



311

 

 267

03 GRADIMENTO FAMIGLIE 

 
 
La compilazione della prima pagina è a cura del centro di formazione 
 
 
 
CFP: ________________________________________  
 
Sede operativa: _______________________________ 
   
Denominazione corso: _________________________________________________________ 
 
Data di consegna: ______________ 
 
 
 
 
 
Istruzioni per la compilazione 

Il questionario ha lo scopo di raccogliere le impressioni delle famiglie (genitori o chi ne fa le veci) 
sull’esperienza vissuta dagli allievi che hanno frequentato il corso per il conseguimento dal Diploma Tecni-
co Professionale durante questo anno.  

Dopo ogni domanda, troverete un breve spazio che potrete utilizzare per commentare le risposte date.   
In fondo al questionario è stato inoltre riservato uno spazio per ulteriori osservazioni e suggerimenti su 

qualsiasi aspetto del corso.  
 
I suggerimenti e le valutazioni espresse saranno preziosi contributi per il miglioramento della proposta 

formativa. 
 
GRAZIE PER LA COLLABORAZIONE  
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 268

Per nulla Poco Abbastanza Molto

1. – Ritiene che il/la ragazzo/aabbia frequentato volentieri il cor
so?
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto
2. – Ritiene che gli argomenti affrontati e le attività svolte siano
importanti e utili per il futuro professionale del/lla ragazzo/a?
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto
3. – Ritiene soddisfacenti i risultati raggiunti dal/lla ragazzo/a
rispetto alla sua preparazione all’inizio del corso?
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto

4. – Ritiene che il/la ragazzo/a abbia maturato la capacità di so
cializzare e collaborare con gli altri?
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto

5. – Ritiene utile ed efficace la presenza di una persona di riferi
mento all’interno del corso? (Coordinatore del corso oppure tutor
oppure responsabile del corso)
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto

6. – Ritiene sufficienti i momenti di incontro preposti per favorire
la collaborazione e lo scambio fra il centro di formazione e le fa
miglie?
Commenti:
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Per nulla Poco Abbastanza Molto

7. – Ritiene che gli ambienti a disposizione dei/lle ragazzi/e nel
centro di formazione siano adeguati alle attività svolte? (aule, la
boratori, aule informatiche, ecc…)
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto

8. – Ritiene soddisfacente il tempo dedicato alle varie attività del
corso?
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto

9. – Ritiene adeguati gli strumenti messi a disposizione dal centro
di formazione per supportare le attività che i/le ragazzi/e devono
svolgere? (libri, dispense, materiali per le esercitazioni, ecc…)
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto

10. – Ritiene soddisfacente l’esperienza di stage/project work?
Commenti:

Per nulla Poco Abbastanza Molto

11. – Consiglierebbe ad altri il corso frequentato quest’anno
dal/lla ragazzo/a
Commenti:

OSSERVAZIONI E SUGGERIMENTI
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Allegato 2
Strumenti didattici
 

270 

Allegato 2 
Strumenti didattici 
 
 
 
 STRUMENTI 

01. PIANO FORMATIVO 
02. SCHEDA UdA 
03. CANOVACCIO 
04. SCHEDA CONSEGNA COMPITO 
05. PORTFOLIO 
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274 

04. CONSEGNA AGLI ALLIEVI  
(utilizzare un linguaggio diretto e chiaro) 

 
 

Titolo Specifica il nome dell’attività da sviluppare.  
 

Compiti e  
prodotti Specificare la natura dei compiti ed i prodotti da realizzare, chiarendo le loro caratteristiche, i criteri ed eventual-

mente i formati  
 
 
 
 

Obiettivo Specificare a cosa serve l’UdA, per quali scopi è stata pensata, se è previsto un evento finale di presentazione… 
 

Tempi  Indicare i tempi entro cui svolgere l’UdA, prevedendo sia il lavoro presso il Cfp sia il lavoro domestico  
Risorse  Specificare gli strumenti ( materiali, fonti, tecnologie…) ed i supporti (docenti, esperti…) di cui gli allievi possono 

usufruire  
Standard di  

successo 
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dichiarato prima ciò che sarà oggetto della valutazione ed i criteri di riferimento  
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275 

 
 
 
 
 
 

05. Il mio portfolio 

 

  

___________________________________ 
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276 

INDICE 

 
Sezione personale 

- Curriculum vitae in formato europeo 

- La mia storia scolastica e formativa  

- La mia storia lavorativa e/o di stage / tirocinio  

- Autovalutazione delle caratteristiche personali agite nel corso  

 

Sezione orientativa 

- Descrizione del profilo  

- Progetto personale  

- Piano di azione  

 

Sezione professionalità 

- Presentazione del compito-progetto 

- Scheda di assegnazione del compito 

- Riflessione sul compito-progetto 

- Rubrica di valutazione del compito-progetto 

- Autovalutazione del comportamento  

 

Sezione Project Work  

- Idea progetto / Significatività per la figura del tecnico 

- Contesto (analisi del territorio e della singola azienda)  

- Innovazione (per l’azienda, per il destinatario finale, per il CFP) e Economicità  

- Valutazione  

- Documentazione e Riflessione  
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277 

Nella sezione PERSONALE archivierai il tuo Curriculum Vitale (CV).  
 
 
 
Il Curriculum è una sintesi delle esperienze di studio, di lavoro, delle competenze personali e 

professionali che hai sviluppato fino ad oggi. Questo strumento è utile quando ti candidi per 

un lavoro e dovrà essere allo stesso tempo coinciso ed esauriente. Dovrà infatti contenere 

tutte le informazioni essenziali ma valorizzare le tue capacità e competenze. 

Il Curriculum dovrà essere aggiornato costantemente, anche nel formato file, per consentire 

una ricostruzione puntuale del tuo percorso di crescita personale e professionale. Per questo 

potrai utilizzare le seguenti schede a supporto: 

- la mia storia scolastica e formativa 

- le mie esperienze lavorative e/o di stage 

- autovalutazione sulle caratteristiche personali agite nel corso 
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278 

La mia storia scolastica e formativa  
 
Obiettivo 
 
Ricostruire e riflettere rispetto ai percorsi scolastici e formativi svolti fino ad oggi. Evidenziando le 
difficoltà incontrate e le soluzioni messe in campo per risolverle.   
 

______________________________________________ 
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279 

La mia storia lavorativa  
 
Obiettivo 
Ricostruire e riflettere rispetto alle esperienze di lavoro e/o di stage avute fino  ad oggi. Non per-
dere di vista: che tipi di lavoro hai svolto, com’è stato il rapporto con l’azienda, che cosa hai impa-
rato.  
 

________________________________________________ 
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280 

GRIGLIA DI OSSERVAZIONE  
 

Elementi da osservare Esito Motivazione 
Motivazione all’apprendimento Molto motivato 

Abbastanza motivato  
Poco motivato 
Non motivato 

 

Comprensione dei compiti affidati Si 
Abbastanza  
Poco  
No 

 

Capacità di riflessione Si 
Abbastanza  
Poco  
No 

 

Essere propositivo/a Si 
Abbastanza  
Poco  
No 

 

Puntualità  Sempre puntuale 
Quasi sempre puntuale  
Poco puntuale  
Non puntuale  

 

Rispetto verso i colleghi di corso Sempre rispettoso 
Quasi sempre rispettoso 
Poco rispettoso 
Non rispettoso 

 

Collaborazione con i colleghi di corso Sempre collaborativo 
Quasi sempre collaborativo 
Poco collaborativo 
Non collaborativo  

 

Pulizia e cura degli ambienti Si 
Abbastanza  
Poco  
No 

 

Pulizia e cura degli strumenti Si 
Abbastanza  
Poco  
No 
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281 

Nella sezione ORIENTATIVA inserirai il tuo progetto professionale.  
 
Per realizzare il tuo progetto professionale dovrai completare con successo il corso raggiun-

gendo quindi le competenze professionali e migliorando le caratteristiche personali necessa-

rie.  

Dovrai inoltre costruire un piano di azione che ti consenta di realizzare il tuo progetto anche 

dopo il conseguimento del diploma professionale di tecnico.  

Per questo potrai utilizzare le seguenti schede: 

- Descrizione del profilo professionale del corso 

- Il mio progetto professionale  

- Piano di azione  
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282 

Profilo Professionale 

 
Denominazione Profilo professionale  

 
Descrizione sintetica delle competenze tecniche e delle caratteristiche personali collegate al profilo professionale: 

Competenze Professionali Caratteristiche personali  
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283 

Il mio progetto professionale   
 
Obiettivo: 
Delineare in poche righe il tuo PROGETTO per il futuro che cercherai di realizzare: 

 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

Le “attitudini” e gli “interessi” che metterai in gioco saranno… 
 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

Perché (motivazioni personali per la realizzazione del progetto)  

 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

Le “opportunità” da non lasciarmi sfuggire saranno 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

Eventuali problemi da affrontare e modalità per superarli (persone, strumenti, situazioni su cui 

il progetto può contare…): 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  
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 _________________________________________________________________________  
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Il mio progetto professionale   
 
Obiettivo: 
Delineare in poche righe il tuo PROGETTO per il futuro che cercherai di realizzare: 

 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

Le “attitudini” e gli “interessi” che metterai in gioco saranno… 
 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

Perché (motivazioni personali per la realizzazione del progetto)  

 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

 

Le “opportunità” da non lasciarmi sfuggire saranno 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  

Eventuali problemi da affrontare e modalità per superarli (persone, strumenti, situazioni su cui 

il progetto può contare…): 

 _________________________________________________________________________  

 

 _________________________________________________________________________  
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Il mio piano d’azione   
 
Obiettivo: 
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Nella sezione PROFESSIONALE raccoglierai schede e documentazione utili per dimostrare 

quali attività hai svolto durante il corso e quali competenze hai mobilitato.  

 

Questa sezione potrebbe esserti utile durante un colloquio di selezione per far capire al sele-

zionatore il tuo livello di preparazione. Alla fine del corso potrai quindi selezionare i compi-

ti/progetti in qui Per questo potrai utilizzare le seguenti schede: 

- Presentazione del compito – progetto 

- Scheda di assegnazione del compito 

- Riflessione sul compito-progetto 

- Rubrica di valutazione del compito 

- Autovalutazione del mio comportamento  
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Questa sezione potrebbe esserti utile durante un colloquio di selezione per far capire al sele-

zionatore il tuo livello di preparazione. Alla fine del corso potrai quindi selezionare i compi-

ti/progetti in qui Per questo potrai utilizzare le seguenti schede: 

- Presentazione del compito – progetto 

- Scheda di assegnazione del compito 

- Riflessione sul compito-progetto 

- Rubrica di valutazione del compito 

- Autovalutazione del mio comportamento  
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Nella sezione PROFESSIONALE raccoglierai schede e documentazione utili per dimostrare 

quali attività hai svolto durante il corso e quali competenze hai mobilitato.  

 

Questa sezione potrebbe esserti utile durante un colloquio di selezione per far capire al sele-

zionatore il tuo livello di preparazione. Alla fine del corso potrai quindi selezionare i compi-

ti/progetti in qui Per questo potrai utilizzare le seguenti schede: 

- Presentazione del compito – progetto 

- Scheda di assegnazione del compito 

- Riflessione sul compito-progetto 

- Rubrica di valutazione del compito 

- Autovalutazione del mio comportamento  
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Presentazione del compito/progetto  

Titolo ………………………………………………………………………………… 

Il compito/progetto riguarda le seguenti aree: ___________________

Ho scelto di inserire questo compito/progetto nel Portfolio perché

Rappresenta per me un successo nel mio percorso formativo

Ha a che fare con un argomento che mi ha interessato molto

Appartiene a un’area nella quale avevo bisogno di migliorare

È stato il punto da cui sono partito per migliorare le mie capacità

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato:

(a) _________________________________________________________

(b) _________________________________________________________

(c) _________________________________________________________

(e) _________________________________________________________

Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:

(a) __________________________________________________________

(b) __________________________________________________________

(c) __________________________________________________________

(d) __________________________________________________________

 
Vorrei aggiungere queste osservazioni personali

_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
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Presentazione del compito/progetto  

Titolo ………………………………………………………………………………… 

Il compito/progetto riguarda le seguenti aree: ___________________

Ho scelto di inserire questo compito/progetto nel Portfolio perché

Rappresenta per me un successo nel mio percorso formativo

Ha a che fare con un argomento che mi ha interessato molto

Appartiene a un’area nella quale avevo bisogno di migliorare

È stato il punto da cui sono partito per migliorare le mie capacità

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato:

(a) _________________________________________________________

(b) _________________________________________________________

(c) _________________________________________________________

(e) _________________________________________________________

Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:

(a) __________________________________________________________

(b) __________________________________________________________

(c) __________________________________________________________

(d) __________________________________________________________

 
Vorrei aggiungere queste osservazioni personali

_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
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Presentazione del compito/progetto  

Titolo ………………………………………………………………………………… 

Il compito/progetto riguarda le seguenti aree: ___________________

Ho scelto di inserire questo compito/progetto nel Portfolio perché

Rappresenta per me un successo nel mio percorso formativo

Ha a che fare con un argomento che mi ha interessato molto

Appartiene a un’area nella quale avevo bisogno di migliorare

È stato il punto da cui sono partito per migliorare le mie capacità

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato:

(a) _________________________________________________________

(b) _________________________________________________________

(c) _________________________________________________________

(e) _________________________________________________________

Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:

(a) __________________________________________________________

(b) __________________________________________________________

(c) __________________________________________________________

(d) __________________________________________________________

 
Vorrei aggiungere queste osservazioni personali

_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
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Presentazione del compito/progetto  

Titolo ………………………………………………………………………………… 

Il compito/progetto riguarda le seguenti aree: ___________________

Ho scelto di inserire questo compito/progetto nel Portfolio perché

Rappresenta per me un successo nel mio percorso formativo

Ha a che fare con un argomento che mi ha interessato molto

Appartiene a un’area nella quale avevo bisogno di migliorare

È stato il punto da cui sono partito per migliorare le mie capacità

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato:

(a) _________________________________________________________

(b) _________________________________________________________

(c) _________________________________________________________

(e) _________________________________________________________

Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:

(a) __________________________________________________________

(b) __________________________________________________________

(c) __________________________________________________________

(d) __________________________________________________________

 
Vorrei aggiungere queste osservazioni personali

_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
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Presentazione del compito/progetto  

Titolo ………………………………………………………………………………… 

Il compito/progetto riguarda le seguenti aree: ___________________

Ho scelto di inserire questo compito/progetto nel Portfolio perché

Rappresenta per me un successo nel mio percorso formativo

Ha a che fare con un argomento che mi ha interessato molto

Appartiene a un’area nella quale avevo bisogno di migliorare

È stato il punto da cui sono partito per migliorare le mie capacità

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato:

(a) _________________________________________________________

(b) _________________________________________________________

(c) _________________________________________________________

(e) _________________________________________________________

Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:

(a) __________________________________________________________

(b) __________________________________________________________

(c) __________________________________________________________

(d) __________________________________________________________

 
Vorrei aggiungere queste osservazioni personali

_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
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Presentazione del compito/progetto  

Titolo ………………………………………………………………………………… 

Il compito/progetto riguarda le seguenti aree: ___________________

Ho scelto di inserire questo compito/progetto nel Portfolio perché

Rappresenta per me un successo nel mio percorso formativo

Ha a che fare con un argomento che mi ha interessato molto

Appartiene a un’area nella quale avevo bisogno di migliorare

È stato il punto da cui sono partito per migliorare le mie capacità

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato:

(a) _________________________________________________________

(b) _________________________________________________________

(c) _________________________________________________________

(e) _________________________________________________________

Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:

(a) __________________________________________________________

(b) __________________________________________________________

(c) __________________________________________________________

(d) __________________________________________________________

 
Vorrei aggiungere queste osservazioni personali

_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
_______________________________________________________________________
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Scheda di assegnazione del compito/progetto 

Titolo Specifica il nome del compito/progetto/ prodotto da sviluppare.

Descrizione
Fornisce indicazioni sintetiche sull’attività da sviluppare

Obiettivo
Specifica lo scopo dell’attività

Ruolo
Descrizione del ruolo che il ragazzo simula per realizzare il compito/progetto/prodotto

Destinatario Descrizione del beneficiario del compito/progetto/prodotto

Situazione Fornisce al ragazzo elementi per la contestualizzazione del ruolo attribuitogli e il contesto
in cui dovrà agire.

Progetto o
prestazione

Assegnazione del compito/progetto/prodotto:

Standard di
successo

Costituisce l’elenco dei criteri di valutazione.
La corretta descrizione degli standard di successo esplica il principio della valutazione au
tentica di dichiarare prima ciò che sarà oggetto della valutazione, ma il testo non dovrà
fornire suggerimenti per la realizzazione dell’attività.
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Riflessione sul compito-progetto 

 

Breve descrizione delle attività 

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_______________________________ 

 

Le attività svolte sono collegate alle seguenti conoscenze essenziali: 

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________ 

 

Ho portato a termine questo lavoro con ______________________________________________________________ 

il gruppo di lavoro era composto da __________________________________________________________________ 

io dovevo _______________________________________________________________ 

 

Ho scelto di inserire nel mio portfolio le attività previste in questo modulo perché:  

 Rappresentano per me un grande passo in avanti nella mia professione 

 Sono collegate ad argomenti che mi interessano molto 

 Devo migliorare   

 

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato: 

a)_____________________________________________b)____________________________________________________

c)_____________________________________________d)____________________________________________________ 

 

Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:  

a)_____________________________________________b)____________________________________________________

c)_____________________________________________d)____________________________________________________ 

 

Sinteticamente, valuto così il lavoro che ho svolto:  

_________________________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________________________________
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Riflessione sul compito-progetto 

 

Breve descrizione delle attività 

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_______________________________ 

 

Le attività svolte sono collegate alle seguenti conoscenze essenziali: 

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________ 

 

Ho portato a termine questo lavoro con ______________________________________________________________ 

il gruppo di lavoro era composto da __________________________________________________________________ 

io dovevo _______________________________________________________________ 

 

Ho scelto di inserire nel mio portfolio le attività previste in questo modulo perché:  

 Rappresentano per me un grande passo in avanti nella mia professione 

 Sono collegate ad argomenti che mi interessano molto 

 Devo migliorare   

 

Nell’eseguire questa attività penso di aver imparato: 

a)_____________________________________________b)____________________________________________________

c)_____________________________________________d)____________________________________________________ 

 

Di ciò che ho fatto, mi è piaciuto soprattutto questo:  

a)_____________________________________________b)____________________________________________________

c)_____________________________________________d)____________________________________________________ 

 

Sinteticamente, valuto così il lavoro che ho svolto:  

_________________________________________________________________________________________________________

_________________________________________________________________________________________________________
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Documentazione del compito/progetto………………………………………… 

 
Foto/disegni/altro 
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Rubrica di valutazione 

 
Nella sezione PROJECT WORK archivierai i documenti inerenti lo sviluppo del tuo project work.  
 
Il Project Work è un progetto che si sviluppa per fasi, verificando costantemente la sua fatti-

bilità e effettuando scelte precise. Per questo il tuo project work dovrà individuare un risul-

tato da raggiungere in un certo settore e in una specifica azienda, in arco di tempo specifico 

e attraverso precise scelte.  

Solo alla fine del percorso di stage il tuo project work potrà essere ultimato.  

Per gestire lo sviluppo del tuo project work potrai utilizzare le seguenti schede: 

- Idee progetto 

- Contesto: analisi del territorio e della singola azienda 

- Innovazione e economicità: miglioramenti per l’azienda, per il destinatario finale e per il 

centro di formazione 

- Valutazione  

- Documentazione e riflessione  
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Rubrica di valutazione 

 
Nella sezione PROJECT WORK archivierai i documenti inerenti lo sviluppo del tuo project work.  
 
Il Project Work è un progetto che si sviluppa per fasi, verificando costantemente la sua fatti-

bilità e effettuando scelte precise. Per questo il tuo project work dovrà individuare un risul-

tato da raggiungere in un certo settore e in una specifica azienda, in arco di tempo specifico 

e attraverso precise scelte.  

Solo alla fine del percorso di stage il tuo project work potrà essere ultimato.  

Per gestire lo sviluppo del tuo project work potrai utilizzare le seguenti schede: 

- Idee progetto 

- Contesto: analisi del territorio e della singola azienda 

- Innovazione e economicità: miglioramenti per l’azienda, per il destinatario finale e per il 

Centro di Formazione 

- Valutazione  

- Documentazione e riflessione  
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291 

ALLEGATO 3 
Rubriche di valutazione 
 
 
 
 
 
 
 
 RUBRICHE 

01. Tecnico dei servizi di sala e bar 
02. Tecnico di cucina 
03. Tecnico per l’automazione industriale 
04. Tecnico per la conduzione e la manutenzione industriale 
05. Tecnico elettrico 
06. Tecnico riparatore dei veicoli a motore 
07. Tecnico dell’acconciatura 
08. Tecnico commerciale delle vendite 
09. Tecnico delle lavorazioni artistiche 
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TECNICO DEI SERVIZI DI SALA E BAR 

 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 
 
1. Condurre le fasi di lavoro, sulla base degli ordini, coordinando l’attività di reparto.  

 
2. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di 

lavoro, promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
 

3. Identificare le esigenze di acquisto, individuando i fornitori e curando il processo di approvvi-
gionamento.  
 

4. Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione 
del cliente. 
 

5. Predisporre il servizio in relazione agli standard aziendali, alle esigenze della clientela ed alle 
nuove mode/tendenze. 
 

6. Curare il servizio distribuzione pasti e bevande formulando proposte di prodotti adeguate per 
tipologia di abbinamento e  momento della giornata. 
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Competenza 1: Condurre le fasi di lavoro, sulla base degli ordini, coordinando l’attività di reparto  

ABILITÀ 

 Applicare criteri di assegnazione di compiti, 
modalità operative, sequenze e tempi di 
svolgimento delle attività. 

 Individuare anomalie e segnalare non con-
formità di prodotto/servizio. 

 Individuare problematiche esecutive. 
 Formulare proposte di miglioramento degli 

standard di servizio. 
 Applicare modalità di coordinamento del 

lavoro dei ruoli operativi. 
 Applicare metodiche per individuare e se-

gnalare il fabbisogno formativo del perso-
nale. 

 Saper contestualizzare l’azienda 
nell’ambiente. 

 Definire le principali funzioni aziendali. 
 Definire i processi di pianificazione ed il 

piano operativo. 
 Saper gestire il turnover. 
 Prevenire la disaffezione del personale. 
 Applicare la teoria di Maslow. 
 Saper applicare la delega nei processi de-

cisionali di “Ishikawa” e di “Pareto”. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature, risorse umane e tecnologiche 
del servizio. 

 Elementi di organizzazione aziendale e del 
lavoro. 

 Elementi e procedure di gestione delle ri-
sorse umane. 

 Modello organizzativo e organigramma 
dell’azienda. 

 Sistema di qualità e principali modelli. 
 Strategie e tecniche per ottimizzare i risul-

tati e per affrontare eventuali criticità. 
 Tecniche e strumenti per il controllo di qua-

lità del servizio. 
 L’azienda e i rapporti con l’ambiente. 
 I soggetti dell’attività aziendale. 
 Le fondamentali funzioni aziendali. 
 Il processo di pianificazione aziendale. 
 Il piano operativo. 
 Il turnover del personale. 
 La disaffezione del personale. 
 La teoria di Maslow. 
 La delega all’interno dei processi decisio-

nali. 
 Criteri e procedure di selezione del perso-

nale. 
 La definizione di servizio. 
 La formalizzazione del servizio come pro-

cesso. 
 Il rapporto efficienza-qualità. 
 Il rapporto qualità-concorrenza. 
 I bisogni del cliente e la loro evoluzione. 
 La qualità a livello di sistema. 
 Il modello delle 5P. 

Applicazione del diagramma di “Ishikawa”. 
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EVIDENZE 
1. Saper gestire una brigata di lavoro assegnando compiti e modalità operative, definendo i tempi e le sequenze di svolgimento ed 

intervenendo in caso di criticità. 
2. Saper individuare anticipatamente ed in itinere le problematiche relative alla soddisfazione del cliente e del personale, effettuando 

il necessario turnover ed individuando le persone adatte nei ruoli chiave dell’organizzazione del reparto. 
3. Saper prendere decisioni anche in condizioni di criticità o carico lavorativo. 
4. Saper compilare il diagramma di Ishikawa e di Pareto in relazione alle peculiarità dell’azienda e del reparto di riferimento. 
5. Saper comporre e leggere un CV ed una lettera di assunzione. 
6. Comprendere le esigenze del personale ed intervenire tempestivamente in caso di criticità. 
7. Individuare gli elementi di criticità nel processo produttivo e suggerire le opportune modifiche ed integrazioni. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione del 
docente:  
 
Adatta il proprio ruolo all’interno 
di una brigata comprendendo 
tempi, sequenze, compiti e mo-
dalità. 
 
Comprende le esigenze della 
clientela e del personale. 

Sotto la supervisione del 
docente, con un certo grado 
di autonomia:  
 
Se guidato, gestisce una 
brigata di lavoro definendo, 
tempi, sequenze, compiti e 
modalità. 
 
Comprende le esigenze del-
la clientela e del personale 
mettendo in atto le principali 
prassi operative. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze:  
 
Gestisce una brigata di lavoro 
assegnando compiti e modali-
tà operative, definendo i tempi 
e le sequenze di svolgimento. 

 
Individua in itinere le proble-
matiche relative alla soddisfa-
zione del cliente e del perso-
nale, effettuando il necessario 
turnover ed individuando le 
persone adatte nei ruoli chiave 
dell’organizzazione del  
reparto. 

 
Sa prendere decisioni nella 
routine di lavoro individuando 
gli elementi di criticità. 
Comprende le esigenze d 
el personale nella routine di 
lavoro. 

Gestendosi autonomamente, 
tenendo conto dei cambiamenti 
in atto e coordinando gruppi di 
lavoro:  
 
Gestisce in autonomia una briga-
ta di lavoro assegnando compiti 
e modalità operative, definendo i 
tempi e le sequenze di svolgi-
mento ed intervenendo in caso di 
criticità. 

 
Individua anticipatamente ed in 
itinere le problematiche relative 
alla soddisfazione del cliente e 
del personale, effettuando il ne-
cessario turnover ed individuan-
do le persone adatte nei ruoli 
chiave dell’organizzazione del 
reparto. 

 
Sa prendere in autonomia deci-
sioni anche in condizioni di critici-
tà o carico lavorativo, individuan-
do gli elementi di criticità dal pro-
cesso produttivo e suggerendo 
migliorie e modifiche. 

 
Comprende le esigenze del per-
sonale ed interviene tempesti-
vamente in caso di criticità. 
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Competenza 1: Condurre le fasi di lavoro, sulla base degli ordini, coordinando l'attività di reparto 
Evidenze: 
1. Saper gestire una brigata di lavoro assegnando compiti e modalità operative, definendo i tempi e le sequenze di svolgimento ed 

intervenendo in caso di criticità. 
2. Saper individuare anticipatamente ed in itinere le problematiche relative alla soddisfazione del cliente e del personale, effettuando 

il necessario turnover ed individuando le persone adatte nei ruoli chiave dell’organizzazione del reparto. 
3. Saper prendere decisioni anche in condizioni di criticità o carico lavorativo. 
4. Saper compilare il diagramma di Ishikawa e di Pareto in relazione alle peculiarità dell’azienda e del reparto di riferimento. 
5. Saper comporre e leggere un CV ed una lettera di assunzione. 
6. Comprendere le esigenze del personale ed intervenire tempestivamente in caso di criticità. 
7. Individuare gli elementi di criticità nel processo produttivo e suggerire le opportune modifiche ed integrazioni. 

Non raggiunto Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non riesce ad indivi-
duare problematiche 
esecutive, ad applicare 
le sequenze ed i tempi 
delle attività ed a for-
mulare proposte per la 
soddisfazione degli 
standard di servizio. 

Riesce solo parzial-
mente ad individuare 
problematiche esecuti-
ve, ad applicare le se-
quenze ed i tempi del-
le attività ed a formula-
re proposte per la 
soddisfazione degli 
standard di servizio. 

Riesce ad individuare 
le problematiche ese-
cutive più evidenti, ad 
applicare le sequenze 
ed i tempi delle attività 
principali ed a formula-
re proposte minime 
per la soddisfazione 
degli standard di servi-
zio. 

Riesce ad individuare 
molte problematiche 
esecutive, ad applicare 
le sequenze ed i tempi 
delle attività principali 
e secondarie ed a for-
mulare proposte ade-
guate  per la soddisfa-
zione degli standard di 
servizio. 

Riesce ad individuare tutte 
le problematiche esecutive, 
ad applicare correttamente 
le sequenze ed i tempi delle 
attività ed a formulare pro-
poste adeguate e migliorati-
ve per la soddisfazione de-
gli standard di servizio. 

Non riesce ad indivi-
duare gli elementi del-
la qualità di servizio e 
processo. 

Riesce solo parzial-
mente ad individuare 
gli elementi della quali-
tà di servizio e proces-
so. 

Riesce ad individuare 
le gli elementi più evi-
denti della qualità di 
servizio e processo 

Riesce ad individuare 
molti degli elementi 
della qualità di servizio 
e processo, proponen-
do migliorie e modifi-
che nella routine di 
lavoro. 

Riesce ad individuare tutti 
gli elementi della qualità di 
servizio e processo, propo-
nendo migliorie e modifiche 
anche in situazioni critiche e 
di carico di lavoro. 

Non riesce a com-
prendere le esigenze 
dei colleghi di lavoro. 

Riesce solo parzial-
mente a comprendere 
le esigenze dei colle-
ghi di lavoro. 

Riesce a comprendere 
le esigenze fondamen-
tali dei colleghi di lavo-
ro e del personale. 

Comprende le esigen-
ze del personale ed 
interviene tempesti-
vamente nella routine 
di lavoro. 

Comprende le esigenze del 
personale ed interviene 
tempestivamente in caso di 
criticità. 
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Competenza 2: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione 

ABILITÀ 

 Individuare i rischi di contaminazione alimenta-
re e adottare comportamenti igienici corretti.  

 Valutare le principali modificazioni degli ali-
menti con la cottura. 

 Individuare metodi di conservazione adeguati 
in relazione agli alimenti.  

 Leggere correttamente le etichette alimentari e 
riconoscere nelle stesse la tracciabilità 
dell’alimento. 

 Individuare confezioni ed imballaggi idonei. 
 Rispettare il percorso delle merci. 
 Provvedere alle corrette operazioni di funzio-

namento ordinario delle attrezzature.  
 Rispettare le Buone pratiche di lavorazione 

inerenti l’igiene personale, la preparazione, la 
cottura, la conservazione dei prodotti e la puli-
zia del laboratorio. 

 Identificare le materie prime e i principali ele-
menti di qualità e conservarle correttamente.  

 Provvedere alle corrette operazioni di funzio-
namento ordinario delle attrezzature.  

 Rispettare le “buone pratiche” di lavorazione 
inerenti l’igiene personale, la preparazione, la 
conservazione dei prodotti e la pulizia del labo-
ratorio.  

 Rispettare le normative e i dispositivi igienico-
sanitari nei processi di preparazione e distribu-
zione pasti. 

 Applicare modalità di pianificazione e organiz-
zazione delle attività nel rispetto delle norme di 
sicurezza, igiene e salvaguardia ambientale 
specifiche di settore.  

 Applicare le tecniche di monitoraggio e verifica-
re l’impostazione, lo stato di efficienza e il fun-
zionamento di strumenti, attrezzature, macchi-
ne risultato.  

 Applicare procedure, protocolli e tecniche di 
igiene, pulizia e riordino degli spazi di lavoro. 

CONOSCENZE 

 Nozioni di chimica inorganica e di chimica 
organica; gruppi funzionali. 

 Struttura, sviluppo dei microrganismi e prin-
cipali patologie alimentari correlate.  

 Norme elementari per una corretta prassi 
igienica. I criteri di qualità degli alimenti. 

 Cottura degli alimenti e relative modifica-
zioni. 

 Cause di alterazione degli alimenti e metodi 
di conservazione. 

 Le confezioni alimentari e le etichette dei 
prodotti. 

 Influenza dei fenomeni fisici e chimici negli 
alimenti e nella produzione enogastrono-
mica. 

 Igiene personale, dei prodotti, dei processi 
di lavoro e pulizia dell’ambiente.  

 Norme di prevenzione e sicurezza sul lavo-
ro e rudimenti sul primo soccorso. 

 Cenni sulla corretta utilizzazione igienica e 
gastronomica delle principali materie prime.  

 Elementi di deontologia professionale. 
 Igiene personale, dei prodotti, dei processi 

di lavoro e pulizia dell’ambiente.  
 Norme di prevenzione e sicurezza sul lavo-

ro e rudimenti sul primo soccorso.  
 Normative e dispositivi igienico-sanitari nei 

processi di preparazione e distribuzione 
pasti. 

 Pianificazione e organizzazione per la sicu-
rezza e l’igiene.  

 Efficienza di strumenti e attrezzature.  
 Elementi di ergonomia. 
 Procedure, protocolli, tecniche di igiene, 

pulizia e riordino. 
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EVIDENZE 
1. Riconoscere l’ambiente dei laboratori come un contesto particolare in cui adottare comportamenti consoni ed adeguati per lavora-

re in sicurezza, in analogia con quanto accadrà nella situazione lavorativa. 
2. Utilizzare la normativa vigente sia in ambito nazionale che internazionale in fatto di sicurezza sul posto di lavoro, al fine di assicu-

rare il rispetto degli standard di qualità.  
3. Applicare la normativa vigente per garantire prodotti di qualità rispetto ai parametri della sicurezza, tutela dell’ambiente, traspa-

renza, tracciabilità, igiene sia dei servizi che dei prodotti turistico-alberghieri ed enogastronomici. 
4. Predisporre il piano per la sicurezza, organizzare il piano e i dispositivi antincendio e la loro corretta manutenzione e le informa-

zioni relative.  
5. Rintracciare i processi di filiera dei prodotti turistico-alberghieri in termini di trasparenza e sicurezza.  
6. Rispettare le normative nazionali e internazionali e i dispositivi igienico-sanitari nei processi di preparazione e distribuzione pasti, 

con particolare riferimento alla normativa HACCP.  
7. Applicare procedure, protocolli, tecniche di igiene, pulizia e riordino e utilizzare prodotti per la sanificazione, la disinfezione e la 

disinfestazione igienico-sanitaria.  
8. Adottare procedure di monitoraggio e verifica della conformità delle attività a supporto del miglioramento continuo degli standard 

di risultato. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Sotto la diretta supervisione 
del docente:  
 
Adatta i propri comporta-
menti ai principi base della 
normativa vigente in fatto di 
sicurezza attivando compor-
tamenti adeguati e corretti 
nei laboratori. 
 
Risale alla storia ed all’uso 
di un prodotto. 

Sotto la supervisione del do-
cente, con un certo grado di 
autonomia:  
 
Mette in atto i principi base 
della normativa vigente in 
fatto di sicurezza sia nei la-
boratori che in situazioni di 
simulazione.  
 
Ricostruisce il percorso di un 
prodotto attraverso le fasi 
principali della produzione, 
trasformazione e distribu-
zione. 

In modo autonomo e adattando 
le scelte operative alle circo-
stanze:  
 
Applica la normativa vigente, 
nazionale ed internazionale, in 
fatto di sicurezza, tutela 
dell’ambiente, trasparenza, 
tracciabilità, igiene dei prodotti 
e dei servizi.  
 
Mantiene il controllo dell’origine 
dei prodotti tramite la ricostru-
zione del percorso del prodotto.  
 
Nei processi di preparazione e 
distribuzione dei pasti, rispetta 
la normativa HACCP per pre-
venire problemi igienico-
sanitari. 

Gestendosi autonomamente, te-
nendo conto dei cambiamenti in 
atto e coordinando gruppi di lavoro:  
 
Applica in modo autonomo e re-
sponsabile la normativa vigente, 
nazionale ed internazionale, in fatto 
di sicurezza, tutela dell’ambiente, 
trasparenza, tracciabilità, igiene sia 
dei servizi che dei prodotti turistico-
alberghieri ed enogastronomici. 
 
Attua e verifica, adottando misure di 
monitoraggio e tramite protocolli, 
l’applicazione corretta della norma-
tiva mettendo in atto tempestive 
azioni correttive e di miglioramento.  
 
Garantisce la trasparenza e la rin-
tracciabilità dei prodotti distribuiti 
dall’azienda di cui fa parte assicu-
randone la salubrità.  
 
Nei processi di preparazione e di-
stribuzione dei pasti, rispetta e fa 
rispettare la normativa HACCP per 
prevenire problemi igienico-sanitari. 
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Competenza 2: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione 
EVIDENZE: 
1. Riconoscere l’ambiente dei laboratori come un contesto particolare in cui adottare comportamenti consoni ed adeguati per lavora-

re in sicurezza, in analogia con quanto accadrà nella situazione lavorativa.  
2. Utilizzare la normativa vigente sia in ambito nazionale che internazionale in fatto di sicurezza sul posto di lavoro, al fine di assicu-

rare il rispetto degli standard di qualità.  
3. Applicare la normativa vigente per garantire prodotti di qualità rispetto ai parametri della sicurezza, tutela dell’ambiente, traspa-

renza, tracciabilità, igiene sia dei servizi che dei prodotti turistico-alberghieri ed enogastronomici. 
4. Predisporre il piano per la sicurezza, organizzare il piano e i dispositivi antincendio e la loro corretta manutenzione e le informa-

zioni relative.  
5. Rintracciare i processi di filiera dei prodotti turistico-alberghieri in termini di trasparenza e sicurezza. 
6. Rispettare le normative nazionali e internazionali e i dispositivi igienico-sanitari nei processi di preparazione e distribuzione pasti, 

con particolare riferimento alla normativa HACCP.  
7. Applicare procedure, protocolli, tecniche di igiene, pulizia e riordino e utilizzare prodotti per la sanificazione, la disinfezione e la 

disinfestazione igienico-sanitaria.  
8. Adottare procedure di monitoraggio e verifica della conformità delle attività a supporto del miglioramento continuo degli standard 

di risultato.  
Non raggiunto Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Dimostra di non 
conoscere la normativa 
vigente, nazionale ed 
internazionale, in 
materia di igiene sia dei 
servizi che dei prodotti 
turistico-alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP. 

Conosce ed applica 
solo parzialmente la 
normativa vigente, 
nazionale ed 
internazionale, in 
materia di igiene sia 
dei servizi che dei 
prodotti turistico-
alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP. 

Conosce ed applica 
in maniera corretta 
ma non completa la 
normativa vigente, 
nazionale ed 
internazionale, in 
materia di igiene sia 
dei servizi che dei 
prodotti turistico-
alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP. 

Conosce ed applica 
in maniera corretta e 
completa la 
normativa vigente, 
nazionale ed 
internazionale, in 
materia di igiene sia 
dei servizi che dei 
prodotti turistico-
alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP. 

Applica in modo autonomo e 
responsabile la normativa 
vigente, nazionale ed 
internazionale, in materia di 
igiene sia dei servizi che dei 
prodotti turistico-alberghieri ed 
enogastronomici e dell’HACCP 
sapendo mettere in atto 
tempestivamente azioni 
correttive e di miglioramento. 

Dimostra di non 
conoscere la normativa 
vigente, nazionale ed 
internazionale, in mate-
ria di sicurezza sul lavo-
ro, ergonomia e pre-
venzione del rischio. 

Conosce ed applica 
solo parzialmente la 
normativa vigente, 
nazionale ed interna-
zionale, in materia di 
sicurezza sul lavoro, 
ergonomia e preven-
zione del rischio. 

Conosce ed applica 
in maniera corretta 
ma non completa la 
normativa vigente, 
nazionale ed interna-
zionale, in materia di 
sicurezza sul lavoro, 
ergonomia e preven-
zione del rischio. 

Conosce ed applica 
in maniera corretta e 
completa la normati-
va vigente, nazionale 
ed internazionale, in 
materia di sicurezza 
sul lavoro, ergono-
mia e prevenzione 
del rischio. 

Applica in modo autonomo e 
responsabile la normativa vi-
gente, nazionale ed interna-
zionale, in materia di sicurezza 
sul lavoro, ergonomia e pre-
venzione del rischio sapendo 
mettere in atto tempestivamen-
te azioni correttive e di miglio-
ramento. 

Dimostra di non 
conoscere la normativa 
vigente, nazionale ed 
internazionale, in mate-
ria di tutela 
dell’ambiente e traccia-
bilità dei prodotti. 

Conosce ed applica 
solo parzialmente la 
normativa vigente, 
nazionale ed interna-
zionale, in materia di 
tutela dell’ambiente e 
tracciabilità dei pro-
dotti. 

Conosce ed applica 
in maniera corretta 
ma non completa la 
normativa vigente, 
nazionale ed interna-
zionale, in materia di 
tutela dell’ambiente e 
tracciabilità dei pro-
dotti. 

Conosce ed applica 
in maniera corretta e 
completa la normati-
va vigente, nazionale 
ed internazionale, in 
materia di tutela 
dell’ambiente e trac-
ciabilità dei prodotti. 

Applica in modo autonomo e 
responsabile la normativa vi-
gente, nazionale ed interna-
zionale, in materia di tutela 
dell’ambiente e tracciabilità dei 
prodotti sapendo mettere in 
atto tempestivamente azioni 
correttive e di miglioramento. 
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Competenza 3: Identificare le esigenze di acquisto, individuando i fornitori e curando il processo di approvvigionamento 

ABILITÀ 

 Accogliere il cliente mettendolo a proprio agio.  
 Rispettare le regole di corretto approccio pro-

fessionale con il cliente.  
 Applicare le tecniche di base di accoglienza e 

assistenza al cliente.  
 Distinguere i vini e i piatti tradizionali del territo-

rio in cui si opera.  
 Proporre alcuni abbinamenti di vini locali ai piat-

ti ed effettuare il servizio del vino.  
 Usare correttamente le forme di comunicazione 

per accogliere il cliente, interagire e presentare 
i prodotti/servizi offerti.  

 Distinguere i prodotti tipici e i piatti tradizionali 
del territorio in cui si opera  

 Interpretare i documenti (grafici, istogrammi, 
dati statistici etc.) inerenti le abitudini alimentari.  

 Intercettare la domanda dei mercati. 
 Riconoscere le nuove tendenze di filiera.  
 Riconoscere gli stili di vita.  
 Individuare i diversi target (tipologie di utenza).  
 Adeguare la produzione e l’offerta di servizi e 

prodotti alla domanda dei mercati per adeguare 
la produzione e l’offerta di servizi e prodotti alle 
nuove tendenze di filiera.  

 Adeguare la produzione e l’offerta di servizi e 
prodotti ai diversi target.  

 Pianificare e monitorare per l’ottimizzazione 
della produzione.  

 Attuare il pricing in rapporto ai diversi target e 
alle stagionalità.  

 Compensare la produzione in relazione al con-
testo.  

 Valorizzare e promuovere i prodotti tipici.  

CONOSCENZE 

 Strutture ricettive, tipologie di aziende risto-
rative e le figure professionali.  

 Leggere un listino prezzi.  
 Elementi di deontologia professionale.  
 Elementi di base di vendita e assistenza 

clienti.  
 Nozioni di base sul vino e sugli abbinamen-

ti.  
 Elementi di enologia tipica del territorio in 

cui si opera.  
 Elementi di gastronomia tipica del territorio 

in cui si opera. 
 Principali tipi di menu e successione dei 

piatti.  
 Fattori che influenzano le abitudini alimen-

tari.  
 Domanda dei mercati.  
 Nuove tendenze di filiera.  
 Stili di vita. 
 Tipologie di target. 
 La pianificazione. 
 Il monitoraggio.  
 La compensazione.  
 Principi di marketing. 
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EVIDENZE 
1. Intercettare la domanda dei mercati anche in collegamento agli stili di vita e alle abitudini alimentari, individuare le tipologie di u-

tenza (target) della ristorazione e i loro bisogni.  
2. Distinguere le tipologie di prodotto in relazione alla domanda dei mercati, alle nuove tendenze di filiera enogastronomica e ai di-

versi target, adeguando ai bisogni e alle richieste l’offerta ristorativa e la sua promozione.  
3. Attuare strategie di pianificazione, pricing e monitoraggio per compensare e ottimizzare la produzione di servizi enogastronomici 

e ristorativi in rapporto alla domanda dei mercati, alle nuove tendenze di filiera e ai diversi target.  
4. Valorizzare le risorse e le produzioni tipiche del territorio, compresi i prodotti di nicchia, tenendo presente la domanda dei mercati, 

gli stili di vita dei diversi target e le nuove tendenze di filiera enogastronomica. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Sotto la diretta supervisione:  
 
Applica a casi semplici la pia-
nificazione, dei prodotti e ser-
vizi enogastronomici e ristora-
tivi distinguendone i passaggi 
fondamentali.  
 
Riconosce gli aspetti qualitativi 
dei prodotti e i principali ele-
menti caratterizzanti una pro-
duzione tipica.  
 
Sotto la supervisione di un a-
dulto o un compagno ricono-
sce in contesti definiti le princi-
pali informazioni richieste; uti-
lizza alcuni semplici strumenti 
di indagine e organizza con 
l’aiuto di tabelle i principali dati, 
riconoscendone la significa-
tività.  
 
Risponde in maniera semplice 
alle richieste del cliente.  

Sotto la supervisione del 
docente, con un certo grado 
di autonomia:  
 
Applica a casi ricorrenti la 
pianificazione, dei prodotti e 
servizi enogastronomici e 
ristorativi distinguendone i 
passaggi fondamentali.  
 
Riconosce gli aspetti qualita-
tivi dei prodotti e gli elementi 
caratterizzanti una produzio-
ne tipica. Individua le esi-
genze fondamentali del cli-
ente.  
 
Riconosce e valorizza le 
produzioni agricole e enoga-
stronomiche tipiche del terri-
torio.  

In modo autonomo e adattando 
le scelte operative alle circo-
stanze:  
 
Applica le tecniche basilari di 
pianificazione, compensazione 
e monitoraggio di un prodotto e 
servizio enogastronomico e 
ristorativo.  
 
Organizza attività produttive 
valorizzando gli aspetti qualita-
tivi fondamentali dei prodotti, 
riconoscendo gli elementi ca-
ratterizzanti una produzione 
tipica, predisponendo un proto-
collo di filiera di prodotti agro-
alimentari tipici.  
 
Ricerca dati e informazioni, 
anche specifici, relativi a diver-
si segmenti del mercato eno-
gastronomico e ristorativo, li 
legge e li elabora in funzione 
della pianificazione; applica 
metodologie di rilevazione e 
monitoraggio del feed back da 
parte del cliente.  
 
Individua le esigenze di base 
del cliente predisponendo più 
alternative per rispondere alle 
sue richieste.  
 
Valorizza le produzioni agricole 
e enogastronomiche tipiche e 
di nicchia del territorio.  

Gestendosi autonomamente, te-
nendo conto dei cambiamenti in 
atto e coordinando gruppi di  
lavoro:  
 
Applica le principali tecniche di 
pianificazione, compensazione e 
monitoraggio per individuare e 
definire la tipologia di un prodotto 
enogastronomico e ristorativo che 
risponda alle esigenze del  
mercato.  
 
In base ai risultati dell’analisi è in 
grado di adeguare servizi e pro-
dotti.  
 
Organizza attività produttive valo-
rizzando tutti gli aspetti qualitativi, 
riconoscendo gli elementi caratte-
rizzanti una produzione tipica e di 
nicchia del territorio, predispo-
nendo un protocollo di filiera di 
prodotti agro-alimentari ed enoga-
stronomici tipici, traducendo la 
fase produttiva in qualità merceo-
logica del prodotto.  
 
Suggerisce soluzioni di compen-
sazione giustificandole e assu-
mendosene la responsabilità.  
 
Ricerca, raccoglie ed elabora in 
modo autonomo e personale dati 
e informazioni generali e specifici 
relativi al mercato ristorativo e 
enogastronomico, li legge e li ela-
bora in funzione della program-
mazione di servizi e prodotti e del 
piano di marketing, applica meto-
dologie di rilevazione e monito-
raggio del feed back. 
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Competenza 3: Identificare le esigenze di acquisto, individuando i fornitori e curando il processo di approvvigionamento 
Evidenze: 
1. Intercettare la domanda dei mercati anche in collegamento agli stili di vita e alle abitudini alimentari, individuare le tipologie di u-

tenza (target) della ristorazione e i loro bisogni. 
2. Distinguere le tipologie di prodotto in relazione alla domanda dei mercati, alle nuove tendenze di filiera enogastronomica e ai di-

versi target, adeguando ai bisogni e alle richieste l’offerta ristorativa e la sua promozione. 
3. Attuare strategie di pianificazione, pricing e monitoraggio per compensare e ottimizzare la produzione di servizi enogastronomici 

e ristorativi in rapporto alla domanda dei mercati, alle nuove tendenze di filiera e ai diversi target.  
4. Valorizzare le risorse e le produzioni tipiche del territorio, compresi i prodotti di nicchia, tenendo presente la domanda dei mercati, 

gli stili di vita dei diversi target e le nuove tendenze di filiera enogastronomica.  
Non raggiunto Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non comprende la tipolo-
gia e le richieste del cli-
ente offrendo un servizio 
non adeguato. Non rie-
sce ad elaborare i dati e 
le informazioni in funzio-
ne della richiesta del cli-
ente. 

Comprende in manie-
ra incompleta la tipo-
logia e le richieste del 
cliente offrendo un 
servizio non comple-
tamente adeguato. 
Riesce ad elaborare 
solo parzialmente i 
dati e le informazioni 
in funzione della ri-
chiesta del cliente. 

Comprende la tipolo-
gia e le richieste del 
cliente solo se esplici-
tati. offrendo un servi-
zio standard. Riesce 
ad elaborare solo i 
principali dati e infor-
mazioni in funzione 
della richiesta del cli-
ente. 

Comprende la tipolo-
gia e le richieste del 
cliente offrendo un 
servizio soddisfacen-
te. Riesce ad elabora-
re i dati e le informa-
zioni in funzione della 
richiesta del cliente. 

Comprende la tipologia e 
le richieste del cliente, 
anche quelle implicite, 
offrendo un servizio di 
successo. Riesce ad ela-
borare ed implementare i 
dati e le informazioni in 
funzione della richiesta 
del cliente, valorizzando 
le produzioni del territorio. 

Non riesce ad applicare 
le principali tecniche di 
pianificazione, per indivi-
duare e definire la tipolo-
gia di un prodotto enoga-
stronomico e ristorativo 
che risponda alle esigen-
ze del mercato di riferi-
mento. 

Applica parzialmente 
le principali tecniche di 
pianificazione, per in-
dividuare e definire la 
tipologia di un prodot-
to enogastronomico e 
ristorativo che rispon-
da alle esigenze del 
mercato di riferimento. 

Applica le principali 
tecniche di pianifica-
zione, per individuare 
e definire la tipologia 
di un prodotto enoga-
stronomico e ristorati-
vo che risponda alle 
esigenze del mercato 
di riferimento. 

Applica le principali 
tecniche di pianifica-
zione, compensazione 
e monitoraggio per 
individuare e definire 
la tipologia di un pro-
dotto enogastronomi-
co e ristorativo che 
risponda alle esigenze 
del mercato di riferi-
mento. 

Applica le migliori tecni-
che di pianificazione, 
compensazione e monito-
raggio per individuare e 
definire la tipologia di un 
prodotto enogastronomi-
co e ristorativo che ri-
sponda alle esigenze del 
mercato di riferimento. 

Non riesce ad organizza-
re le attività produttive ed 
a valorizzare gli aspetti 
qualitativi.  

Organizza parzialmen-
te le attività produttive 
non riuscendo a valo-
rizzare appieno i prin-
cipali aspetti qualita-
tivi.  

Organizza attività pro-
duttive valorizzando i 
principali aspetti quali-
tativi.  

Organizza attività pro-
duttive valorizzando i 
principali aspetti quali-
tativi, riconoscendo gli 
elementi caratteriz-
zanti una produzione 
tipica e di nicchia del 
territorio.  

Organizza attività produt-
tive valorizzando tutti gli 
aspetti qualitativi, ricono-
scendo gli elementi carat-
terizzanti una produzione 
tipica e di nicchia del terri-
torio, traducendo la fase 
produttiva in qualità mer-
ceologica del prodotto.  

Non riesce a predisporre 
le linee di protocollo della 
filiera di prodotti agro-
alimentari ed enogastro-
nomici. 

Predispone le macro 
linee di protocollo del-
la filiera di prodotti 
agro-alimentari ed e-
nogastronomici in ma-
niera generica. 

Predispone le macro 
linee di protocollo del-
la filiera di prodotti 
agro-alimentari ed e-
nogastronomici tipici. 

Predispone un proto-
collo di filiera di pro-
dotti agro-alimentari 
ed enogastronomici 
tipici. 

Predispone un protocollo 
di filiera di prodotti agro-
alimentari ed enogastro-
nomici tipici, traducendo 
la fase produttiva in quali-
tà merceologica del pro-
dotto. 
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Competenza 4: Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione del cliente 

ABILITÀ 

 Usare le forme di comunicazione tradi-
zionali. 

 Accogliere il cliente mettendolo a proprio 
agio 

 Presentare i prodotti/servizi offerti. 
 Rispettare le regole di corretto approccio 

professionale con il cliente. 
 Applicare le tecniche di base di acco-

glienza e assistenza al cliente. 
 Eseguire le operazioni relative alle fasi di 

ante e check-in del ciclo clienti. 
 Individuare le interazioni tra ospitalità, 

enogastronomia ed economia. 
 Cogliere il contenuto essenziale di una 

comunicazione professionale. 
 Riconoscere le principali figure profes-

sionali correlate al settore enogastrono-
mico. 

 Acquisire un corretto atteggiamento nei 
confronti della professione. 

 Relazionarsi positivamente con i colleghi 
e operare nel rispetto del ruolo. 

 Usare correttamente le forme di comuni-
cazione per accogliere il cliente, interagi-
re e presentare i prodotti/servizi offerti. 

 Nell’ambito della produzione orale, rispet-
tare i turni verbali, l’ordine dei termini, la 
concisione e l’efficacia espressiva. 

 Utilizzare codici, tecniche e strumenti 
della comunicazione funzionali a situa-
zioni diverse interne ed esterne 
all’azienda e al soddisfacimento del clien-
te, in particolare nell’accoglienza e 
nell’assistenza. 

 Dosare in modo equilibrato tecniche di 
informazione e di persuasione. 

 Decodificare in modo corretto messaggi 
di diversa provenienza. 

CONOSCENZE 

 Concetti di base della comunicazione verbale e 
non verbale nelle diverse situazioni. 

 Modulistica elementare alberghiera, elementi 
base di corrispondenza alberghiera. 

 Il linguaggio tecnico alberghiero e le tecniche di 
accoglienza. 

 Elementi di comunicazione professionale appli-
cata alla vendita e all’assistenza clienti. 

 Il front e back office: struttura del reparto, orga-
nigramma e mansioni. 

 Tecniche di comunicazione professionale. 
 Figure professionali che operano nel settore 

enogastronomico e caratteristiche delle profes-
sioni. 

 Ruoli e gerarchia della brigata di sala e di bar. 
 Elementi di deontologia professionale. 
 Tecniche di comunicazione professionale ap-

plicata alla vendita dei servizi. 
 Conoscenza ordinata delle strutture della lingua 

italiana ai diversi livelli del sistema: fonologia, 
ortografia, morfologia, sintassi del verbo e della 
frase semplice, frase complessa, lessico. 

 Codici, tecniche e strumenti di comunicazione. 
 Tecniche di persuasione. 
 Complessità del codice linguistico (aspetti lin-

guistici, cinesici, prossemici). 
 Strategie di ascolto. 
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EVIDENZE 
1. Gestire il rapporto con il cliente dalla fase ante al check-out anche in lingua straniera utilizzando gli strumenti professionali ade-

guati alle diverse fasi.  
2. Gestire i flussi comunicativi con la clientela e tra i reparti della struttura alberghiera.  
3. Dosare in modo equilibrato tecniche di informazione e di persuasione.  
4. Applicare strategie di ascolto diversificate e interagire in modo autonomo ed efficace in situazioni diverse, offrendo spunti di origi-

nalità e usando strutture morfosintattiche e lessico adeguato.  
5. Gestire anche attraverso una comunicazione corretta e efficace il reclamo, le lamentele, le situazioni di super lavoro e di over bo-

oking.  
6. Riconoscere il proprio ruolo e interagire con il team.  
7. Collaborare e partecipare attivamente alle attività professionali contribuendo al lavoro sia singolarmente sia in gruppo per ottimiz-

zare la qualità del servizio.  
8. Utilizzare in maniera creativa ed autonoma le TIC per ottimizzare la qualità del servizio e il coordinamento. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione in 
situazioni semplici: 
 

Comprende la maggior parte 
delle informazioni richieste da 
parte della clientela e dei colle-
ghi. 
 

Comprende il significato dei 
messaggi individuando alcune 
delle informazioni principali e 
interagisce in contesti comuni-
cativi noti servendosi di un les-
sico basilare.  
 

Riconosce le varie forme di co-
municazione attuate 
nell’azienda turistica.  

Sotto la supervisione e con 
un certo grado di autonomia:  
 

Utilizza le formule linguistiche 
specifiche essenziali nel rap-
porto con la clientela e con i 
colleghi anche il L2.  
 

Comprende il tipo di messag-
gio e riconosce il contesto 
comunicativo (registro, scopo, 
destinatario) nonché le infor-
mazioni richieste.  
 

Interagisce in maniera ade-
guata con il cliente e i colleghi 
usando semplici strutture 
morfosintattiche ed il lessico 
di base adeguati alla comuni-
cazione.  
 

Individua le forme di comuni-
cazione più funzionali ad un 
determinato scopo.  

In modo autonomo e adattando 
le scelte operative alle circo-
stanze: 
 

Gestisce anche in L2 la comuni-
cazione con il cliente nelle di-
verse fasi del ciclo applicando 
tecniche di comunicazione e di 
relazione e utilizzando il lin-
guaggio tecnico specifico di ba-
se anche in L2, informando e 
persuadendo.  
 

Ascolta attentamente, riconosce 
e comprende la maggior parte 
delle informazioni esplicite ri-
chieste ed alcune implicite.  
 

Interagisce in situazioni comuni-
cative di diversa complessità 
usando strutture morfosintatti-
che e lessico adeguati allo sco-
po e al destinatario.  
 

Sceglie tra le varie forme di co-
municazione quella più idonea 
alla circostanza.  
 

Utilizza in modo consapevole le 
TIC e le tecniche di comunica-
zione e relazione. 

Gestendosi autonomamente, 
tenendo conto dei cambiamenti 
in atto e coordinando gruppi di 
lavoro:  
 

Imposta in modo efficace, an-
che in L2, il dialogo con il clien-
te, attuando tecniche di comu-
nicazione e di relazione, infor-
mando e persuadendo e utiliz-
zando funzionalmente il lin-
guaggio tecnico specifico. 
 

Comprende tutte le informa-
zioni esplicite ed implicite di un 
messaggio.  
Applica strategie di ascolto di-
versificate e interagisce in mo-
do autonomo ed efficace in 
situazioni diverse, con spunti di 
originalità e usando strutture 
morfosintattiche e lessico ade-
guato.  
 

Gestisce attraverso una comu-
nicazione corretta ed efficace il 
reclamo, le lamentele, le situa-
zioni di super lavoro e di over 
booking. In modo autonomo 
elabora un piano di comunica-
zione integrata funzionale agli 
scopi aziendali.  
Comunica con chiarezza nel 
coordinare gruppi di lavoro e 
guidare i colleghi nella corretta 
esecuzione dei compiti.  
 

Utilizza in maniera creativa ed 
autonoma le TIC, le tecniche di 
comunicazione e di relazione 
ottimizzando la qualità del ser-
vizio e il coordinamento con i 
colleghi.  
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Competenza 4: Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione del cliente 
Evidenze: 
1. Gestire il rapporto con il cliente dalla fase ante al check-out anche in lingua straniera utilizzando gli strumenti professionali ade-

guati alle diverse fasi.  
2. Gestire i flussi comunicativi con la clientela e tra i reparti della struttura alberghiera.  
3. Dosare in modo equilibrato tecniche di informazione e di persuasione.  
4. Applicare strategie di ascolto diversificate e interagire in modo autonomo ed efficace in situazioni diverse, offrendo spunti di origi-

nalità e usando strutture morfosintattiche e lessico adeguato.  
5. Gestire anche attraverso una comunicazione corretta e efficace il reclamo, le lamentele, le situazioni di super lavoro e di over bo-

oking. 
6. Riconoscere il proprio ruolo e interagire con il team. 
7. Collaborare e partecipare attivamente alle attività professionali contribuendo al lavoro sia singolarmente sia in gruppo per ottimiz-

zare la qualità del servizio. 
8. Utilizzare in maniera creativa ed autonoma le TIC per ottimizzare la qualità del servizio e il coordinamento. 

Non raggiunto Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non riesce ad 
impostare, in L2, il 
dialogo con il cliente, 
attuando tecniche di 
comunicazione e di 
relazione inefficaci, e 
utilizzando 
scarsamente il 
linguaggio tecnico 
specifico.  

Imposta solo 
parzialmente, in L2, il 
dialogo con il cliente, 
attuando tecniche di 
comunicazione e di 
relazione poco efficaci, 
e utilizzando 
parzialmente il 
linguaggio tecnico 
specifico.  

Imposta, in L2, il 
dialogo con il cliente, 
attuando tecniche di 
comunicazione e di 
relazione, e 
utilizzando, seppur con 
poca fluidità, il 
linguaggio tecnico 
specifico.  

Imposta in modo 
efficace, in L2, il 
dialogo con il cliente, 
attuando tecniche di 
comunicazione e di 
relazione, e 
utilizzando il 
linguaggio tecnico 
specifico.  

Imposta in modo efficace 
fluente, in L2, il dialogo con 
il cliente, attuando tecniche 
di comunicazione e di 
relazione, e utilizzando il 
linguaggio tecnico specifico.  

Sono stati valutati dati 
non utili. La 
comparazione delle 
scelte non è corretta, 
né completa. 

Sono stati valutati dati 
non utili nella maggior 
parte dei casi. La 
comparazione delle 
scelte è parzialmente 
corretta e incompleta. 

Sono stati valutati 
alcuni dati utili. La 
comparazione delle 
scelte è corretta ma 
non completa. 

Sono stati valutati 
dati utili, 
evidenziando alcuni 
collegamenti. La 
comparazione delle 
scelte è corretta e 
completa. 

Sono stati selezionati e 
valutati i dati utili, 
evidenziando i collegamenti 
più significativi; è stata 
effettuata un’approfondita 
comparazione di scelte 
diverse mettendo in 
evidenza vantaggi e 
svantaggi. 

Comprende in parte le 
informazioni esplicite 
dell’ordine del cliente. 
Applica strategie di 
ascolto inefficaci. 

Comprende in parte le 
informazioni esplicite 
dell’ordine del cliente. 
Applica strategie di 
ascolto non adeguate. 

Comprende le 
informazioni esplicite 
dell’ordine del cliente. 
Applica strategie di 
ascolto adeguate. 

Comprende tutte le 
informazioni esplicite 
ed implicite 
dell’ordine del 
cliente. Applica 
strategie di ascolto 
adeguate. 

Comprende tutte le 
informazioni esplicite ed 
implicite dell’ordine del 
cliente. Applica strategie di 
ascolto diversificate e 
interagisce in modo 
autonomo in situazioni 
diverse, con spunti di 
originalità e usando strutture 
morfosintattiche adeguate. 

Non riesce a gestire il 
reclamo e le lamentele. 
Non riesce ad elabora-
re un piano di comuni-
cazione che sia fun-
zionale agli scopi a-
ziendali.  

Gestisce parzialmente 
il reclamo e le lamen-
tele. Elabora un piano 
di comunicazione solo 
in parte funzionale agli 
scopi aziendali.  

Gestisce attraverso 
una comunicazione 
corretta il reclamo e le 
lamentele. Elabora un 
piano di comunicazio-
ne funzionale agli sco-
pi aziendali.  

Gestisce attraverso 
una comunicazione 
corretta il reclamo e 
le lamentele. In mo-
do autonomo elabo-
ra un piano di comu-
nicazione integrata 
funzionale agli scopi 
aziendali.  

Gestisce attraverso una co-
municazione corretta ed effi-
cace il reclamo, le lamente-
le, le situazioni di super la-
voro e di over booking. In 
modo autonomo elabora un 
piano di comunicazione in-
tegrata funzionale agli scopi 
aziendali.  
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Competenza 5: Predisporre il servizio in relazione agli standard aziendali, alle esigenze della clientela ed alle nuove mode/tendenze 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di allestimento della sala. 
 Organizzare la mise en place di buffet e banchetti. 
 Definire accostamenti appropriati tra le pietanze e 

gamma di vini offerta. 
 Effettuare e organizzare il servizio in sala in 

relazione all’evento: prima colazione, brunch, 
lunch, dinner e coffee break. 

 Scegliere le modalità di servizio appropriate alla 
struttura. 

 Fornire informazioni relative a menù, vini, spumanti. 
 Comunicare e colloquiare con i clienti. 
 Coordinare alcune fasi del processo produttivo. 
 Proporre soluzioni alternative in relazione a cam-

biamenti prevedibili. 
 Comprende tutte le informazioni esplicite ed implici-

te di un messaggio.  
 Utilizza il linguaggio tecnico specifico.  
 Utilizzare strategie di comunicazione aziendale.  
 Elaborare un piano di comunicazione integrata.  
 Sviluppare strategie di ascolto. 

CONOSCENZE 

 Tecniche di servizio. 
 La carta dei vini. 
 Tecniche di comunicazione e accoglienza 

cliente. 
 Nozioni di enogastronomia e conoscenza 

dei prodotti, locali e tipici, abbinamento 
cibo vino e acque. 

 Tecniche di gestione delle risorse umane. 
 La gerarchia della sala. 
 Norme igienico-sanitarie concernenti 

l’elaborazione e conservazione delle 
bevande. 

 Conoscenza delle principali tecniche per lo 
stoccaggio e trasporto delle materie prime 

 Strategie di ascolto. 
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EVIDENZE 
1. Riconoscere il tipo di richiesta formulata dal committente/cliente e individuare, di conseguenza, il tipo di servizio corrispondente. 
2. Disporre l’area di lavoro utilizzando attrezzature, risorse umane e materiali in funzione della realizzazione del servizio. 
3. Definire gli accostamenti enogastronomici in collaborazione con la cucina e con il capo reparto. 
4. Attivare le procedure evidenziate dalla normativa igienico-sanitaria. 
5. Relazionarsi con il cliente utilizzando un registro formale e/o informale. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Riconosce, se guidato e sol-
lecitato, il tipo di servizio ri-
chiesto e adotta alcuni com-
portamenti connessi alle atte-
se di qualità nei confronti del 
proprio ruolo per metterlo in 
atto. 
 
Se guidato e sollecitato, ge-
stisce le risorse umane e le 
attrezzature per l’allestimento 
dell’area di lavoro in base 
all’evento applicando alcune 
tecniche di servizio, stoccag-
gio e trasporto delle derrate. 
 
Conosce parzialmente i pro-
dotti ed i materiali utilizzati, 
sceglie, se guidato e solleci-
tato, nel rispetto della qualità, 
gli abbinamenti enogastro-
nomici. 
 
Se guidato e sollecitato, rile-
va alcuni fattori di rischio del 
contesto professionale, adot-
tando comportamenti conse-
guenti ed utilizza i dispositivi 
di prevenzione utili per la sa-
lute, l’igiene e la sicurezza. 
 
Se guidato e sollecitato, si 
relaziona con il cliente utiliz-
zando un registro formale e/o 
informale. 

Riconosce, in modo suffi-
cientemente corretto, il tipo 
di servizio richiesto e adotta 
alcuni comportamenti con-
nessi alle attese di qualità 
nei confronti del proprio 
ruolo per metterlo in atto. 
 
Gestisce in modo sufficien-
temente corretto le risorse 
umane e le attrezzature per 
l’allestimento dell’area di 
lavoro in base all’evento 
applicando alcune tecniche 
di servizio, stoccaggio e 
trasporto delle derrate. 
 
Conosce sufficientemente i 
prodotti ed i materiali utiliz-
zati, sceglie in modo suffi-
cientemente corretto nel 
rispetto della qualità, gli 
abbinamenti enogastrono-
mici. 
 
Rileva in modo sufficiente-
mente corretto i diversi fat-
tori di rischio del contesto 
professionale, adottando 
comportamenti conseguenti 
ed utilizza in modo suffi-
cientemente corretto i di-
spositivi di prevenzione utili 
per la salute, l’igiene e la 
sicurezza. 
 
Si relaziona in modo suffi-
cientemente corretto con il 
cliente utilizzando un regi-
stro formale e/o informale.  

Riconosce, in modo adeguato 
e continuo, il tipo di servizio 
richiesto e si organizza adot-
tando molteplici comporta-
menti connessi alle attese di 
qualità nei confronti del pro-
prio ruolo per metterlo in atto. 
 
Gestisce in modo adeguato e 
continuo le risorse umane e le 
attrezzature per l’allestimento 
dell’area di lavoro in base 
all’evento applicando adegua-
te tecniche di servizio, stoc-
caggio e trasporto delle derra-
te. 
 
Conosce adeguatamente i 
prodotti ed i materiali utilizzati, 
sceglie in modo adeguato e 
continuo nel rispetto della 
qualità, gli abbinamenti eno-
gastronomici. 
 
Rileva in modo adeguato e 
continuo i diversi fattori di ri-
schio del contesto professio-
nale, adottando comporta-
menti conseguenti e garanti-
sce l’utilizzo adeguato e con-
tinuo dei dispositivi di preven-
zione nel contesto della varie-
tà di problemi connessi ai temi 
della salute, l’igiene e della 
sicurezza.  
 
Si relaziona in modo adegua-
to e continuo con il cliente 
utilizzando un registro formale 
e/o informale.  

Riconosce, in piena autonomia e 
consapevolezza, il tipo di servizio 
richiesto e si organizza adottando 
tutti i comportamenti connessi alle 
attese di qualità nei confronti del pro-
prio ruolo per metterlo in atto. 
 
Gestisce in modo autonomo e siste-
matico le risorse umane e le attrezza-
ture per l’allestimento dell’area di la-
voro in base all’evento, applicando 
tutte le tecniche di servizio, stoccag-
gio e trasporto delle derrate. 
 
Conosce nel dettaglio i prodotti ed i 
materiali utilizzati, sceglie in modo 
autonomo ed appropriato nel rispetto 
della qualità, gli abbinamenti enoga-
stronomici. 
 
Rileva con prontezza i diversi fattori 
di rischio del contesto professionale, 
adottando comportamenti conse-
guenti e garantisce il corretto utilizzo 
e funzionamento dei dispositivi di 
prevenzione nel contesto della varie-
tà di problemi connessi ai temi della 
salute, l’igiene e della sicurezza.  
 
Si relaziona in piena autonomia e 
consapevolezza,con il cliente utiliz-
zando un registro formale e/o infor-
male. 
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Competenza 5: Predisporre il servizio in relazione agli standard aziendali, alle esigenze della clientela ed alle nuove mo-
de/tendenze 
Evidenze: 
1. Riconoscere il tipo di richiesta formulata dal committente/cliente e individuare, di conseguenza, il tipo di servizio corrispondente. 
2. Disporre l’area di lavoro utilizzando attrezzature, risorse umane e materiali in funzione della realizzazione del servizio. 
3. Definire gli accostamenti enogastronomici in collaborazione con la cucina e con il capo reparto. 
4. Attivare le procedure evidenziate dalla normativa igienico-sanitaria. 
5. Relazionarsi con il cliente utilizzando un registro formale e/o informale. 

Non raggiunto Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non riesce a disporre, 
delle risorse materiali 
ed umane, definendo 
abbinamenti 
enogastronomici non 
adeguati. 

Dispone delle risorse, 
materiali ed umane, in 
maniera superficiale e 
non riesce a definire 
abbinamenti 
enogastronomici 
adeguati. 

Dispone delle risorse, 
materiali ed umane, 
definendo abbinamenti 
enogastronomici 
standard. 

Dispone delle risorse, 
materiali ed umane, in 
maniera efficiente 
definendo abbinamenti 
enogastronomici 
adeguati. 

Dispone delle risorse, 
materiali ed umane, 
definendo abbinamenti 
enogastronomici nel 
rispetto dei più alti 
standard di qualità. 

Non riesce a 
relazionarsi 
adeguatamente con il 
cliente, non utilizzando 
il registro corretto.  

Si relaziona 
adeguatamente con il 
cliente, non sempre 
utilizzando il registro 
corretto.  

Si relaziona 
adeguatamente con il 
cliente utilizzando un 
registro formale e/o 
informale.  

Si relaziona con 
consapevolezza,con il 
cliente utilizzando un 
registro formale e/o 
informale.  

Si relaziona in piena 
autonomia e 
consapevolezza,con il 
cliente utilizzando un 
registro formale e/o 
informale.  

Dimostra di non 
conoscere la 
normativa vigente, 
nazionale ed 
internazionale, in 
materia di sicurezza, 
igiene sia dei servizi 
che dei prodotti 
turistico-alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP. 

Conosce ed applica 
solo parzialmente la 
normativa vigente, 
nazionale ed 
internazionale, in 
materia di sicurezza, 
igiene sia dei servizi 
che dei prodotti 
turistico-alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP. 

Conosce ed applica in 
maniera corretta ma 
non completa la 
normativa vigente, 
nazionale ed 
internazionale, in 
materia di sicurezza, 
igiene sia dei servizi 
che dei prodotti 
turistico-alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP. 

Conosce ed applica in 
maniera corretta e 
completa la normativa 
vigente, nazionale ed 
internazionale, in 
materia di sicurezza, 
igiene sia dei servizi 
che dei prodotti 
turistico-alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP. 

Applica in modo 
autonomo e 
responsabile la 
normativa vigente, 
nazionale ed 
internazionale, in 
materia di sicurezza, 
igiene sia dei servizi 
che dei prodotti 
turistico-alberghieri ed 
enogastronomici e 
dell’HACCP sapendo 
mettere in atto 
tempestivamente azioni 
correttive e di 
miglioramento. 

Non rieace a 
riconoscere il servizio 
richiesto e non riesce 
ad organizzarsi 
adottando i 
comportamenti 
connessi alle attese di 
qualità nei confronti 
del proprio ruolo per 
metterlo in atto. 

Riconosce 
parzialmente gli 
elementi del servizio 
richiesto ma non riesce 
ad organizzarsi 
adottando i 
comportamenti 
connessi alle attese di 
qualità nei confronti del 
proprio ruolo per 
metterlo in atto. 

Riconosce gli elementi 
fondamentali del tipo di 
servizio richiesto e si 
organizza adottando i 
principali 
comportamenti 
connessi alle attese di 
qualità nei confronti del 
proprio ruolo per 
metterlo in atto. 

Riconosce il tipo di 
servizio richiesto e si 
organizza adottando 
tutti i comportamenti 
connessi alle attese di 
qualità nei confronti del 
proprio ruolo per 
metterlo in atto. 

Riconosce, in piena 
autonomia e 
consapevolezza, il tipo 
di servizio richiesto e si 
organizza adottando 
tutti i comportamenti 
connessi alle attese di 
qualità nei confronti del 
proprio ruolo per 
metterlo in atto. 
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Competenza 6: Curare il servizio distribuzione pasti e bevande formulando proposte di prodotti adeguate per tipologia di abbina-
mento e momento della giornata  

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di rilevazione delle preferenze 
culinarie e delle richieste della clientela. 

 Consigliare abbinamenti enogastronomici. 
 Utilizzare tecniche classiche e innovative in 

relazione al servizio di sommelieria. 
 Utilizzare tecniche classiche ed innovative relative 

al banco bar. 
 Utilizzare tecniche classiche ed innovative relative 

alla sala. 
 Applicare tecniche e stili di accoglienza coerenti al 

contesto di servizio. 
 Applicare tecniche di promozione del contesto di 

servizio. 
 Conoscere le peculiarità dei principali prodotti mer-

ceologici. 

CONOSCENZE 

 Tecniche di sommelieria. 
 Tecniche di preparazione/presentazione di 

prodotti del banco bar. 
 La miscelazione con il metodo 

all’americana. 
 La struttura ed il layout dei reparti. 
 L’attrezzatura e gli utensili idonei. 
 La professionalità e l’organizzazione del 

personale. 
 Principi di ergonomia. 
 Il front office. 
 Il room service. 
 Il metodo della cucina alla lampada. 
 I nuovi servizi di tendenza. 
 La pasta ed il pane. 
 Le carni. 
 La norcineria. 
 Gli aceti. 
 Il sale. 
 I formaggi. 
 I vegetali. 
 La frutta. 
 L’olio. 

 

EVIDENZE 
1. Saper riconoscere le preferenze culinarie del cliente e offrire gli abbinamenti enogastronomici adeguati, anche in relazione alle 

particolarità delle esigenze. 
2. Utilizzare le tecniche classiche e le principali tecniche innovative nel servizio di sala, di bar e di sommelieria. 
3. Riconoscere le peculiarità e le differenze dei principali prodotti tipici, collocandoli correttamente nei criteri della qualità. 
4. Saper promuovere correttamente i prodotti ed i servizi nel contesto di riferimento utilizzando il codice di comunicazione adeguato. 
5. Saper accogliere il cliente in base alle differenti tipologie di servizio ed al contesto di riferimento.  
6. Saper soddisfare le esigenze della clientela, soprattutto in merito alle nuove mode e tendenze di prodotto e servizio. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente:  
 

Applica le principali prassi 
operative dei servizi di base 
nel bar e nella sala. 
 

Compie le fondamentali 
prassi di accoglienza e ge-
stione della clientela. 

Sotto la supervisione del 
docente, con un certo grado 
di autonomia:  
 

Se guidato, riconosce i prin-
cipali prodotti e le fonda-
mentali tipologie di servizio. 
 

Riconosce le principali pre-
ferenze culinarie del cliente 
e ne soddisfa le esigenze 
fondamentali. 
 

Se guidato riesce a pro-
muovere i principali prodotti 
e servizi, sebbene con un 
linguaggio non adeguato al 
contesto. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze:  
 

Riconosce le preferenze culi-
narie del cliente e offre abbi-
namenti enogastronomici ade-
guati. 
 

Utilizza le tecniche classiche 
nel servizio di sala, di bar e di 
sommelieria. 
 

Riconosce le peculiarità e le 
differenze dei principali prodot-
ti merceologici di base, collo-
candoli correttamente nei crite-
ri della qualità. 
 

Promuove i prodotti ed i servizi 
nel contesto di riferimento uti-
lizzando il codice di comunica-
zione adeguato. 
 

Accoglie il cliente in base alle 
differenti tipologie di servizio e 
ne soddisfa le principali esi-
genze. 

Gestendosi autonomamente, tenen-
do conto dei cambiamenti in atto e 
coordinando gruppi di lavoro:  
 

Riconosce le preferenze culinarie del 
cliente e offre gli abbinamenti enoga-
stronomici adeguati, anche in rela-
zione alle particolarità delle esigenze. 
 

Utilizza le tecniche classiche e le 
principali tecniche innovative nel ser-
vizio di sala, di bar e di sommelieria. 
 

Riconosce le peculiarità e le differen-
ze dei principali prodotti tipici, collo-
candoli correttamente nei criteri della 
qualità. 
 

Promuove correttamente i prodotti e i 
servizi nel contesto di riferimento uti-
lizzando il codice di comunicazione 
adeguato. 
Accoglie il cliente in base alle diffe-
renti tipologie di servizio e al contesto 
di riferimento.  
Soddisfa le esigenze della clientela, 
soprattutto in merito alle nuove mode 
e tendenze di prodotto e servizio. 
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Competenza 6: Curare il servizio distribuzione pasti e bevande formulando proposte di prodotti adeguate per tipologia di abbina-
mento e momento della giornata 
Evidenze: 
1. Saper riconoscere le preferenze culinarie del cliente e offrire gli abbinamenti enogastronomici adeguati, anche in relazione alle 

particolarità delle esigenze. 
2. Utilizzare le tecniche classiche e le principali tecniche innovative nel servizio di sala, di bar e di sommelieria. 
3. Riconoscere le peculiarità e le differenze dei principali prodotti tipici, collocandoli correttamente nei criteri della qualità. 
4. Saper promuovere correttamente i prodotti ed i servizi nel contesto di riferimento utilizzando il codice di comunicazione adeguato. 
5. Saper accogliere il cliente in base alle differenti tipologie di servizio ed al contesto di riferimento.  
6. Saper soddisfare le esigenze della clientela, soprattutto in merito alle nuove mode e tendenze di prodotto e servizio. 

Non raggiunto Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non riesce ad 
individuare le 
preferenze culinarie ed 
a consigliare 
prodotti/servizi.  

Riesce ad individuare 
solo parzialmente le 
preferenze culinarie e 
consiglia 
prodotti/servizi non 
adeguati.  

Riesce ad individuare 
le preferenze culinarie 
offrendo 
prodotti/servizi 
standard 

Riesce ad individuare 
le preferenze culinarie 
offrendo 
prodotti/servizi 
adeguati. 

Riesce ad individuare le 
preferenze culinarie 
offrendo prodotti/servizi 
creativi e in linea con 
elevati standard di qualità. 

È carente nell’utilizzo 
delle tecniche 
classiche e innovative 
di servizio. 

È carente nell’utilizzo 
delle tecniche 
classiche e innovative 
di servizio.  

È adeguato nell’utilizzo 
delle tecniche 
classiche, ma non in 
quelle innovative di 
servizio.  

Utilizza correttamente 
sia le tecniche 
classiche che 
innovative di servizio.  

Utilizza in maniera 
eccellente le tecniche 
classiche e innovative di 
servizio, suggerendo 
miglioramenti.  

Non riconosce le 
principali peculiarità 
dei principali prodotti 
agroalimentari. 

Riconosce solo 
parzialmente le 
principali peculiarità 
dei principali prodotti 
agroalimentari. 

Riconosce le principali 
peculiarità dei 
principali prodotti 
agroalimentari. 

Riconosce le 
peculiarità e le 
differenze dei principali 
prodotti agroalimentari. 

Riconosce le peculiarità e 
le differenze dei principali 
prodotti tipici, collocandoli 
correttamente nei criteri 
della qualità. 

Non riesce a 
soddisfare le esigenze 
della clientela e non 
utilizza il corretto 
codice linguistico. 

Soddisfa parzialmente 
le principali esigenze 
della clientela senza 
utilizzare il corretto 
codice linguistico. 

Soddisfa le principali 
esigenze della 
clientela utilizzando il 
corretto codice 
linguistico. 

Soddisfa le principali 
esigenze della 
clientela utilizzando il 
corretto codice 
linguistico, morfologico 
e sintattico. 

Soddisfa le esigenze della 
clientela, soprattutto in 
merito alle nuove mode e 
tendenze di prodotto e 
servizio utilizzando il 
corretto codice linguistico. 

Non utilizza 
correttamente le 
strumentazioni e le 
procedure di sicurezza. 

Utilizza con poca 
destrezza le 
strumentazioni e le 
procedure di 
sicurezza. 

Utilizza le 
strumentazioni e le 
procedure di sicurezza 
in maniera non fluida. 

Utilizza correttamente 
le strumentazioni e le 
procedure di 
sicurezza. 

Utilizza con maestria le 
strumentazioni e le 
procedure di sicurezza. 
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TECNICO DI CUCINA 

 
 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 
 
 
1. Gestire le fasi di lavoro, sulla base degli ordini, coordinando l’attività di reparto. 

 
2. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di 

lavoro, promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
(Applicare le normative vigenti, nazionali ed internazionali, in fatto di sicurezza, trasparenza e 
tracciabilità dei prodotti) (Agire nel sistema di qualità relativo alla filiera produttiva di interes-
se; controllare e utilizzare gli alimenti e le bevande sotto il profilo organolettico, merceologico, 
chimico-fisico, nutrizionale e gastronomico). 
 

3. Definire le esigenze di acquisto, individuando i fornitori e gestendo il processo di approvvigio-
namento. 
 

4. Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione 
del cliente. 
 

5. Predisporre menù in riferimento alle caratteristiche organolettiche e merceologiche delle mate-
rie prime ed alla tipicità del prodotto. 
 

6. Curare l’elaborazione dei piatti, con applicazione di tecniche innovative e creative. 
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Competenza 1: Gestire le fasi di lavoro, sulla base degli ordini, coordinando l’attività di reparto 

ABILITÀ 

 Organizzare la predisposizione 
dell’area di lavoro e delle 
attrezzature. 

 Collaborare nella scelta dei 
fornitori di materie prime in 
funzione del rapporto 
qualità/prezzo. 

 Controllare la gestione delle 
scorte prevedendo gli ordini in 
base ai consumi. 

 Costruire proposte gastronomiche 
e menu nel rispetto delle quantità, 
qualità e costi. 

 Organizzare e presentare piatti 
per buffet e banchetti. 

 Coordinare alcune fasi del 
processo produttivo. 

 Proporre soluzioni di menu 
alternativi in relazione a 
cambiamenti prevedibili. 

CONOSCENZE 

 Il prodotto e la relativa stagionalità, tipicità e 
tracciabilità. 

 Elementi di contabilità aziendale. 
 Nozioni di principi di scienza 

dell’alimentazione, enogastronomia, dei 
principi nutrizionali degli alimenti e dietetica. 

 Determinazione del calcolo del food cost, dei 
costi di produzione, della determinazione del 
prezzo di vendita di un piatto o menù anche 
in considerazione delle scorte di magazzino. 

 Tradizionali metodi di cottura degli alimenti: 
bollire, arrostire, grigliare, friggere verdure, 
carni, pesci, crostacei, molluschi, pasta e 
riso. 

 Moderne tecniche di cottura degli alimenti: al 
microonde, cottura con fit, cottura con 
sonda, affumicatura. 

 Norme igienico-sanitarie concernenti 
l’elaborazione e conservazione dei cibi. 

 Gestione delle risorse umane. 
 La gerarchia della cucina. 
 Conoscenza delle principali tecniche per lo 

stoccaggio e trasporto delle materie prime. 
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EVIDENZE 
1. Riconoscere il tipo di richiesta formulata dal committente/cliente e individuare, di conseguenza, il tipo di servizio corrispondente. 
2. Predisporre le risorse umane, spazi e tempi per la realizzazione dell’evento in relazione alle risorse economiche. 
3. Selezionare i prodotti e gli abbinamenti dei piatti nel menù secondo le risorse disponibili sia nel rispetto della qualità che 

dell’economia. 
4. Utilizzare e distinguere tradizionali e moderne tecniche di cottura per la realizzazione dei piatti scelti. 
5. Attivare le procedure evidenziate dalla normativa igienico-sanitaria. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente:  
 
Riconosce, se guidato e sol-
lecitato, il tipo di servizio ri-
chiesto e adotta alcuni com-
portamenti connessi alle atte-
se di qualità nei confronti del 
proprio ruolo per metterlo in 
atto. 
 
Se guidato e sollecitato, ge-
stisce le risorse umane ed 
economiche in base 
all’evento. 
 
Attiva, se guidato e sollecita-
to, la ricerca dei prodotti, nel 
rispetto della qualità, degli 
abbinamenti dei cibi per la 
costruzione dei menù e delle 
disponibilità economiche. 
 
Se guidato e sollecitato, ap-
plica alcuni criteri e procedure 
di cotture tradizionali ed inno-
vative, utilizzando adeguata-
mente le attrezzature di lavo-
ro, adottando comportamenti 
corretti ai fini della sicurezza 
propria ed altrui. 
 
Se guidato e sollecitato, rileva 
alcuni fattori di rischio del 
contesto professionale, adot-
tando comportamenti conse-
guenti ed utilizza i dispositivi 
di prevenzione utili per la sa-
lute, l’igiene e la sicurezza.  

Sotto la supervisione del 
docente, con un certo grado 
di autonomia:  
 
Riconosce, in modo sufficien-
temente corretto, il tipo di ser-
vizio richiesto e adotta alcuni 
comportamenti connessi alle 
attese di qualità nei confronti 
del proprio ruolo per metterlo 
in atto. 
 
Gestisce in modo sufficien-
temente corretto le risorse 
umane ed economiche in 
base all’evento, monitoran-
do scorte e ordini nella mi-
gliore ergonomia spazio-
tempo. 
 
Attiva in modo sufficiente-
mente corretto la ricerca dei 
prodotti, nel rispetto della 
qualità, degli abbinamenti 
dei cibi per la costruzione 
dei menù e delle disponibili-
tà economiche. 
 
Applica in modo sufficien-
temente corretto alcuni cri-
teri e procedure di cotture 
tradizionali ed innovative, 
utilizzando adeguatamente 
le attrezzature di lavoro, 
adottando comportamenti 
corretti ai fini della sicurezza 
propria ed altrui. 
 
Rileva in modo sufficiente-
mente corretto i diversi fattori 
di rischio del contesto pro-
fessionale, adottando com-
portamenti conseguenti ed 
utilizza in modo sufficiente-
mente corretto i dispositivi di 
prevenzione utili per la salu-
te, l’igiene e la sicurezza.  

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze:  
 
Riconosce, in modo adeguato 
e continuo, il tipo di servizio 
richiesto e si organizza adot-
tando molteplici comportamen-
ti connessi alle attese di quali-
tà nei confronti del proprio ruo-
lo per metterlo in atto. 
 
Gestisce in modo adeguato e 
continuo le risorse umane ed 
economiche in base all’evento, 
monitorando scorte e ordini 
nella migliore ergonomia spa-
zio-tempo. 
  
Attiva in modo adeguato e 
continuo la ricerca dei prodotti, 
nel rispetto della qualità, degli 
abbinamenti dei cibi per la co-
struzione dei menù e delle di-
sponibilità economiche. 
 
Applica in modo adeguato e 
continuo i criteri e le procedure 
di cotture tradizionali ed inno-
vative, utilizzando adeguata-
mente le attrezzature di lavoro, 
adottando comportamenti cor-
retti ai fini della sicurezza pro-
pria ed altrui, effettuando un 
attento monitoraggio ed 
un’eventuale manutenzione 
diretta o indiretta di queste. 
 
Rileva in modo adeguato e 
continuo i diversi fattori di ri-
schio del contesto professio-
nale, adottando comportamen-
ti conseguenti e garantisce 
l’utilizzo adeguato e continuo 
dei dispositivi di prevenzione 
nel contesto della varietà di 
problemi connessi ai temi della 
salute, dell’igiene e della sicu-
rezza.  

Gestendosi autonomamente, tenen-
do conto dei cambiamenti in atto e 
coordinando gruppi di lavoro  
operativi: 
 
Riconosce, in piena autonomia e 
consapevolezza, il tipo di servizio 
richiesto e si organizza adottando 
tutti i comportamenti connessi alle 
attese di qualità nei confronti del 
proprio ruolo per metterlo in atto. 
 
Gestisce in modo autonomo e siste-
matico le risorse umane ed econo-
miche in base all’evento, monitoran-
do scorte e ordini nella migliore er-
gonomia spazio-tempo. 
 
Attiva in modo autonomo ed appro-
priato la ricerca dei prodotti, nel ri-
spetto della qualità, degli abbina-
menti dei cibi per la costruzione dei 
menù e delle disponibilità economi-
che. 
 
Applica in modo autonomo, consa-
pevole, e riflessivo i criteri e le pro-
cedure di cotture tradizionali ed in-
novative, utilizzando autonomamente 
e adeguatamente le attrezzature di 
lavoro, adottando comportamenti 
corretti ai fini della sicurezza propria 
ed altrui, effettuando un attento mo-
nitoraggio ed un’eventuale manuten-
zione diretta o indiretta di queste. 
 
Rileva con prontezza i diversi fattori 
di rischio del contesto professionale, 
adottando comportamenti conse-
guenti e garantisce il corretto utilizzo 
e funzionamento dei dispositivi di 
prevenzione nel contesto della varie-
tà di problemi connessi ai temi della 
salute, dell’igiene e della sicurezza 
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Competenza 1: Gestire le fasi di lavoro, sulla base degli ordini, coordinando l’attività di reparto  
EVIDENZE: 
1. Riconoscere il tipo di richiesta formulata dal committente/cliente e individuare, di conseguenza, il tipo di servizio corrispondente. 
2. Predisporre le risorse umane, spazi e tempi per la realizzazione dell’evento in relazione alle risorse economiche. 
3. Selezionare i prodotti e gli abbinamenti dei piatti nel menù secondo le risorse disponibili sia nel rispetto della qualità che 

dell’economia. 
4. Utilizzare e distinguere tradizionali e moderne tecniche di cottura per la realizzazione dei piatti scelti. 
5. Attivare le procedure evidenziate dalla normativa igienico-sanitaria. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non applica criteri di 
assegnazione del com-
pito, di individuazione di 
sequenze e tempi. 

Applica criteri di as-
segnazione del com-
pito, di individuazione 
di sequenze e tempi 
in modo frammenta-
rio e non autonomo. 

Applica criteri di as-
segnazione del com-
pito, di individuazione 
di sequenze e tempi 
se indirizzato. 

Applica criteri di as-
segnazione del com-
pito, di individuazione 
di sequenze e tempi 
in modo autonomo. 

Applica criteri di assegnazio-
ne del compito, di individua-
zione di sequenze e tempi in 
modo autonomo e creativo. 

Non individua i fornitori, 
non definisce la gram-
matura del piatto, non 
specifica i criteri di con-
servazione delle  
materie. 

Individua i fornitori 
ma non definisce la 
grammatura del piat-
to e non specifica i 
criteri di conserva-
zione delle materie. 

Individua i fornitori, 
definisce la gramma-
tura del piatto e speci-
fica i criteri di conser-
vazione delle materie 
con alcuni errori e so-
lo se guidato. 

Individua i fornitori, 
definisce la gramma-
tura del piatto e speci-
fica i criteri di conser-
vazione delle materie 
in modo corretto. 

Individua i fornitori, definisce 
la grammatura del piatto e 
specifica i criteri di conserva-
zione delle materie in modo 
completo, preciso ed in auto-
nomia. 

Non stabilisce la gram-
matura degli ingredienti 
e non effettua corretta-
mente gli ordini. 

Stabilisce la gramma-
tura degli ingredienti 
in modo impreciso ed 
effettua gli ordini in 
modo incompleto. 

Stabilisce la gramma-
tura degli ingredienti 
con lievi imprecisioni 
ed effettua gli ordini 
se indirizzato. 

Stabilisce la gramma-
tura degli ingredienti 
ed effettua gli ordini in 
modo corretto. 

Stabilisce la grammatura de-
gli ingredienti con precisione 
ed effettua gli ordini in modo 
preciso e in autonomia. 

Non individua potenziali 
non conformità durante 
il processo di lavora-
zione. 

Individua meno di 3 
potenziali non con-
formità ma non adot-
ta soluzioni. 

Individua almeno 3 
potenziali non con-
formità e adotta solu-
zioni in modo non 
completo. 

Individua almeno 5 
potenziali non con-
formità e adotta solu-
zioni in modo corretto. 

Individua tutte le potenziali 
non conformità e adotta so-
luzioni in modo corretto, 
completo e in autonomia. 

Non riesce ad organiz-
zare una linea di lavoro 
e non conserva in ma-
niera adeguata i semi-
lavorati. 

Non riesce ad orga-
nizzare completa-
mente la linea di la-
voro e/o non conser-
va in maniera ade-
guata i semilavorati. 

Organizza la linea di 
lavoro e conserva in 
maniera adeguata i 
semilavorati con diffi-
coltà minime. 

Organizza la linea di 
lavoro e conserva i 
semilavorati senza 
difficoltà. 

Organizza la linea di lavoro e 
conserva i semilavorati in 
modo ottimale. 

L’allievo non identifica i 
passaggi fondamentali 
delle lavorazioni svolte. 

L’allievo identifica 
solo alcuni passaggi 
fondamentali delle 
lavorazioni svolte. 

L’allievo identifica tutti 
i passaggi fondamen-
tali delle lavorazioni 
svolte ma non motiva 
le scelte fatte. 

L’allievo identifica tutti 
i passaggi fondamen-
tali delle lavorazioni 
svolte e motiva le 
scelte fatte. 

L’allievo identifica tutti i pas-
saggi fondamentali delle la-
vorazioni svolte e motiva le 
scelte fatte, argomentando 
sui punti di forza e debolezza 
della propria prestazione pro-
fessionale. 
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Competenza 2: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione  

ABILITÀ 

 Individuare i rischi di contamina-
zione alimentare e adottare 
comportamenti igienici corretti. 

 Valutare le principali modifica-
zioni degli alimenti con la  

 cottura. 
 Individuare metodi di conserva-

zione adeguati in relazione agli 
alimenti.  

 Leggere correttamente le eti-
chette alimentari e riconoscere 
nelle stesse la tracciabilità 
dell’alimento. 

 Individuare confezioni ed imbal-
laggi idonei.  

 Rispettare il percorso delle  
merci. 

 Provvedere alle corrette opera-
zioni di funzionamento ordinario 
delle attrezzature.  

 Rispettare le “buone pratiche” di 
lavorazione inerenti l’igiene per-
sonale, la preparazione, la cottu-
ra, la conservazione dei prodotti 
e la pulizia del laboratorio Identi-
ficare le materie prime e i princi-
pali elementi di qualità e conser-
varle correttamente.  

 Provvedere alle corrette opera-
zioni di funzionamento ordinario 
delle attrezzature.  

 Rispettare le “buone pratiche” di 
lavorazione inerenti l’igiene per-
sonale, la preparazione, la con-
servazione dei prodotti e la puli-
zia del laboratorio.  

 Rispettare le normative e i di-
spositivi igienico-sanitari nei 
processi di preparazione e di-
stribuzione pasti  

 Applicare modalità di pianifica-
zione e organizzazione delle at-
tività nel rispetto delle norme di 
sicurezza, igiene e salvaguardia 
ambientale specifiche di settore. 

 Applicare le tecniche di monito-
raggio e verificare 
l’impostazione, lo stato di effi-
cienza e il funzionamento di 
strumenti, attrezzature, macchi-
ne risultato.  

CONOSCENZE 

 Nozioni di chimica inorganica e di chimica orga-
nica; gruppi funzionali. 

 Struttura, sviluppo dei microrganismi e principali 
patologie alimentari correlate.  

 Norme elementari per una corretta prassi  
 igienica. 
 I criteri di qualità degli alimenti.  
 Cottura degli alimenti e relative modificazioni.  
 Cause di alterazione degli alimenti e metodi di 

conservazione. 
 Le confezioni alimentari e le etichette dei prodot-

ti. Influenza dei fenomeni fisici e chimici negli a-
limenti e nella produzione enogastronomica.  

 Igiene personale, dei prodotti, dei processi di 
lavoro e pulizia dell’ambiente.  

 Norme di prevenzione e sicurezza sul lavoro e 
rudimenti sul primo soccorso.  

 Cenni sulla corretta utilizzazione igienica e ga-
stronomica delle principali materie prime.  

 Elementi di deontologia professionale.  
 Igiene personale, dei prodotti, dei processi di 

lavoro e pulizia dell’ambiente.  
 Norme di prevenzione e sicurezza sul lavoro e 

rudimenti sul primo soccorso.  
 Normative e dispositivi igienico-sanitari nei pro-

cessi di preparazione e distribuzione pasti. 
 Pianificazione e organizzazione per la sicurezza 

e l’igiene.  
 Efficienza di strumenti e attrezzature.  
 Elementi di ergonomia. 
 Procedure, protocolli, tecniche di igiene, pulizia e 

riordino.  
 Prodotti per la sanificazione la disinfezione e la 

disinfestazione igienico-sanitaria. 
 Piano d’emergenza e dispositivi antincendio. 
 Normativa HACCP.  
 Procedure di monitoraggio e verifica della con-

formità delle attività a supporto del miglioramento 
continuo degli standard di risultato. 

(segue)

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.57  Pagina 360



361

 

 315

(Segue) 

ABILITÀ 

 Applicare procedure, protocolli e 
tecniche di igiene, pulizia e rior-
dino degli spazi di lavoro.  

 Adottare soluzioni organizzative 
della postazione di lavoro coe-
renti ai principi dell’ergonomia.  

 Utilizzare strumenti e procedure 
di igiene personale.  

 Predisporre il piano 
d’emergenza, i dispositivi antin-
cendio e la loro corretta manu-
tenzione, collocare le informa-
zioni. 

 Applicare la normativa HACCP.  
 Adottare procedure di monito-

raggio e verifica della conformità 
delle attività a supporto del mi-
glioramento continuo degli stan-
dard di risultato. 

CONOSCENZE 

 
(segue)
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EVIDENZE 
1. Riconoscere l’ambiente dei laboratori come un contesto particolare in cui adottare comportamenti consoni ed adeguati per lavora-

re in sicurezza, in analogia con quanto accadrà nella situazione lavorativa. 
2. Utilizzare la normativa vigente sia in ambito nazionale che internazionale in fatto di sicurezza sul posto di lavoro, al fine di assicu-

rare il rispetto degli standard di qualità.  
3. Applicare la normativa vigente per garantire prodotti di qualità rispetto ai parametri della sicurezza, tutela dell’ambiente, traspa-

renza, tracciabilità, igiene sia dei servizi che dei prodotti turistico-alberghieri ed enogastronomici.  
4. Predisporre il piano per la sicurezza, organizzare il piano e i dispositivi antincendio e la loro corretta manutenzione e le informa-

zioni relative.  
5. Rintracciare i processi di filiera dei prodotti turistico-alberghieri in termini di trasparenza e sicurezza.  
6. Rispettare le normative nazionali e internazionali e i dispositivi igienico-sanitari nei processi di preparazione e distribuzione pasti, 

con particolare riferimento alla normativa HACCP.  
7. Applicare procedure, protocolli, tecniche di igiene, pulizia e riordino e utilizzare prodotti per la sanificazione, la disinfezione e la 

disinfestazione igienico-sanitaria.  
8. Adottare procedure di monitoraggio e verifica della conformità delle attività a supporto del miglioramento continuo degli standard 

di risultato. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Sotto la diretta supervisione 
del docente:  
 
Adatta i propri comportamenti 
ai principi base della normati-
va vigente in fatto di sicurezza 
attivando comportamenti ade-
guati e corretti nei laboratori. 
 
Risale alla storia ed all’uso di 
un prodotto.  

Sotto la supervisione del 
docente, con un certo grado 
di autonomia:  
 
Mette in atto i principi base 
della normativa vigente in 
fatto di sicurezza sia nei 
laboratori che in situazioni di 
simulazione. 
 
Ricostruisce il percorso di 
un prodotto attraverso le 
fasi principali della produ-
zione, trasformazione e di-
stribuzione. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze:  
 
Applica la normativa vigente, 
nazionale ed internazionale, in 
fatto di sicurezza, tutela 
dell’ambiente trasparenza, 
tracciabilità, igiene dei prodotti 
e dei servizi.  
 
Mantiene il controllo 
dell’origine dei prodotti tramite 
la ricostruzione del percorso 
del prodotto.  
 
Nei processi di preparazione e 
distribuzione dei pasti, rispetta 
la normativa HACCP per pre-
venire problemi igienico-
sanitari. 

Gestendosi autonomamente, te-
nendo conto dei cambiamenti in 
atto e coordinando gruppi di lavoro 
operativi: 
 
Applica in modo autonomo e re-
sponsabile la normativa vigente, 
nazionale ed internazionale, in fatto 
di sicurezza, tutela dell’ambiente, 
trasparenza, tracciabilità, igiene sia 
dei servizi che dei prodotti turistico-
alberghieri ed enogastronomici.  
 
Attua e verifica, adottando misure 
di monitoraggio e tramite protocolli, 
l’applicazione corretta della norma-
tiva mettendo in atto tempestive 
azioni correttive e di miglioramento. 
 
Garantisce la trasparenza e la rin-
tracciabilità dei prodotti distribuiti 
dall’azienda di cui fa parte assicu-
randone la salubrità.  
 
Nei processi di preparazione e di-
stribuzione dei pasti, rispetta e fa 
rispettare la normativa HACCP per 
prevenire problemi igienico-sanitari. 
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Competenza 2: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l'ambiente nel luogo di lavoro, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
EVIDENZE: 
1. Riconoscere l’ambiente dei laboratori come un contesto particolare in cui adottare comportamenti consoni ed adeguati per lavora-

re in sicurezza, in analogia con quanto accadrà nella situazione lavorativa. 
2. Utilizzare la normativa vigente sia in ambito nazionale che internazionale in fatto di sicurezza sul posto di lavoro, al fine di assicu-

rare il rispetto degli standard di qualità.  
3. Applicare la normativa vigente per garantire prodotti di qualità rispetto ai parametri della sicurezza, tutela dell’ambiente, traspa-

renza, tracciabilità, igiene sia dei servizi che dei prodotti turistico-alberghieri ed enogastronomici. 
4. Predisporre il piano per la sicurezza, organizzare il piano e i dispositivi antincendio e la loro corretta manutenzione e le informa-

zioni relative.  
5. Rintracciare i processi di filiera dei prodotti turistico-alberghieri in termini di trasparenza e sicurezza.  
6. Rispettare le normative nazionali e internazionali e i dispositivi igienico-sanitari nei processi di preparazione e distribuzione pasti, 

con particolare riferimento alla normativa HACCP.  
7. Applicare procedure, protocolli, tecniche di igiene, pulizia e riordino e utilizzare prodotti per la sanificazione, la disinfezione e la 

disinfestazione igienico-sanitaria. 
8. Adottare procedure di monitoraggio e verifica della conformità delle attività a supporto del miglioramento continuo degli standard 

di risultato. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non applica le norme di 
igiene e sicurezza. 

Applica le norme di 
igiene e sicurezza 
con notevoli difficoltà 

Applica le norme di 
igiene e sicurezza se 
guidato. 

Applica le norme di 
igiene e sicurezza in 
modo corretto. 

Applica le norme di igiene e 
sicurezza in totale autono-
mia. 

Non individua potenziali 
non conformità durante 
il processo di lavora-
zione. 

Individua meno di 3 
potenziali non con-
formità ma non adot-
ta soluzioni. 

Individua almeno 3 
potenziali non con-
formità e adotta solu-
zioni in modo non 
completo. 

Individua almeno 5 
potenziali non con-
formità e adotta solu-
zioni in modo corretto. 

Individua tutte le potenziali 
non conformità e adotta so-
luzioni in modo corretto, 
completo e in autonomia. 

Non individua fattori di 
rischio potenziale e non 
identifica le situazioni. 

Individua solo i prin-
cipali fattori di rischio 
in un’ottica correttiva. 

Individua i principali 
fattori di rischio in 
un’ottica preventiva. 

Individua tutti i fattori 
di rischio in un’ottica 
preventiva. 

Individua tutti i fattori di ri-
schio in un’ottica preventiva 
e adotta le corrette misure di 
sicurezza. 

Non è in grado di distin-
guere l’origine dei pro-
dotti. 
Non legge le etichette 
alimentari. 
Non conosce le proprie-
tà organolettiche degli 
alimenti e bevande. 

Distingue le principali 
categorie merceolo-
giche di prodotti ma 
non ne conosce le 
proprietà organoletti-
che. 

Conosce le categorie 
merceologiche degli 
alimenti e ne ricono-
sce l’origine; legge 
correttamente le eti-
chette e conosce le 
proprietà organoletti-
che degli alimenti e 
bevande. 

Conosce le categorie 
merceologiche degli 
alimenti e ne sa rico-
struire la filiera tramite 
la corretta lettura delle 
etichette; conosce le 
proprietà organoletti-
che degli alimenti e 
bevande e le principali 
caratteristiche e alte-
razioni chimico – fisi-
che. 

Rintraccia l’origine dei singoli 
prodotti e valuta la qualità di 
tutto il processo produttivo. 
Individua, compara e control-
la anche attraverso l’analisi 
delle etichette degli ingre-
dienti e la ricostruzione della 
filiera produttiva, le caratteri-
stiche merceologiche, orga-
nolettiche, chimico-fisiche, 
nutrizionali ed enogastrono-
miche di alimenti e bevande, 
tenendone presenti le interre-
lazioni. 
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Competenza 3: Definire le esigenze di acquisto, individuando i fornitori e gestendo il processo di approvvigionamento. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di selezione 
dei fornitori in base alle diverse ti-
pologie di merce e alle diverse 
categorie merceologiche. 

 Applicare tecniche di valutazione 
delle offerte in base alle caratteri-
stiche specifiche di prodotto. 

 Individuare le necessità di ap-
provvigionamento in base alla si-
tuazione scorte e giacenze e alle 
previsioni di lavoro. 

 Impiegare metodiche e tecniche 
per aggiornare la situazione scor-
te e giacenze. 

 Applicare metodiche e tecniche di 
valorizzazione delle scorte. 

 Applicare procedure di gestione 
degli ordini. 

 Applicare procedure di segnala-
zione di non conformità della for-
nitura. 

CONOSCENZE 

 Conoscenza degli elementi di base di conta-
bilità e di tecnica di fatturazione: fattura im-
mediata e differita, prima nota e registrazioni 
contabili. 

 Elementi di tecnica commerciale: calcolo e 
scorporo dell’IVA. 

 Elementi di contrattualistica fornitori. 
 Tecniche di approvvigionamento: previsione 

degli ordini, individuazione dei fornitori, cal-
colo delle necessità di approvvigionamento. 

 Conoscenza delle categorie merceologiche 
di appartenenza degli alimenti. 

 Le confezioni alimentari e le etichette dei 
prodotti; Influenza dei fenomeni fisici e chi-
mici negli alimenti e nella produzione enoga-
stronomica.  

 Cenni sulla corretta utilizzazione igienica e 
gastronomica delle principali materie prime. 

 Conoscenza delle procedure di controllo e 
monitoraggio igienico sanitario delle diverse 
categorie di alimenti e semilavorati, nelle fasi 
di ricevimento, accettazione e monitoraggio 
della fornitura. 

 
EVIDENZE 

1. Individuare le necessità di approvvigionamento in relazione alla situazione scorte e al carico di lavoro previsto (grammatura ricette). 
2. Costituire la linea di cucina per fasi e sequenze individuando per ognuna le necessità di approvvigionamento. 
3. Effettuare gli ordini selezionando opportunamente i fornitori con criteri di economicità e qualità del servizio. 
4. Ricevere e stoccare correttamente la merce in base alla categoria merceologica di appartenenza. 
5. Verificare al ricevimento merci l’integrità delle confezioni e la conformità della fornitura rispetto agli ordinativi e agli standard di 

prodotto. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Sotto la diretta supervisione 
del docente:  
 
Effettua il conteggio manuale 
delle quantità di merci presenti 
nel magazzino. 
 
Avvalendosi del supporto della 
ricetta, individua i passi opera-
tivi fondamentali necessari alla 
predisposizione della linea di 
cucina. 
 
Individua le tipologie di merce 
che è necessario ordinare. 
 
Collabora con le figure di rife-
rimento nella fase di ricevi-
mento della merce. 

Sotto la supervisione e con 
un certo grado di autonomia: 
 
Controlla, in base alla check 
list, le quantità di merci in 
giacenza 
 
Avvalendosi del supporto 
della ricetta, individua tutti i 
passi operativi necessari 
alla predisposizione della 
linea di cucina. 
 
Individua i fornitori in base 
alle tipologie di merce che è 
necessario ordinare. 
 
Supporta la figura di riferi-
mento nella fase di ricevi-
mento della merce, verifi-
cando la correttezza rispetto 
a quanto indicato sulla bolla 
di accompagnamento. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze:  
 
Controlla, in base alla check 
list, la situazione scorte e gia-
cenze, verificando quali merci 
sono prossime alla scadenza. 
 
Costituisce la linea di cucina 
per fasi e sequenze, predispo-
nendo l’area di lavoro. 
 
Individua i fornitori e supporta 
lo chef nella fase di gestione 
degli ordini, distinguendo op-
portunamente tra le categorie 
merceologiche di appartenen-
za degli alimenti. 
 
Riceve la merce, effettuando 
gli opportuni controlli sulle 
quantità dichiarate in bolla di 
accompagnamento e presenti 
sugli ordinativi. 

Gestendosi autonomamente, te-
nendo conto dei cambiamenti in 
atto e coordinando gruppi di lavoro 
operativi: 
 
Individua le necessità di approvvi-
gionamento in relazione alla situa-
zione scorte e al carico di lavoro 
previsto. 
 
Costituisce la linea di cucina per 
fasi e sequenze e individua per o-
gnuna le necessità di approvvigio-
namento. 
 
Effettua gli ordini selezionando op-
portunamente i fornitori in base alle 
categorie merceologiche di appar-
tenenza del prodotto, con criteri di 
economicità e qualità del servizio. 
 
Riceve e stocca correttamente la 
merce in base alla categoria mer-
ceologica di appartenenza, appli-
cando criteri di valorizzazione delle 
scorte. 

 (segue)
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LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Collabora con le figure di rife-
rimento nel controllare 
l’integrità delle confezioni. 

Supporta la figura di riferi-
mento, controllando che le 
confezioni siano integre e 
non scadute. 

Verifica l’integrità delle confe-
zioni e la conformità della for-
nitura. 

Verifica al ricevimento merci 
l’integrità delle confezioni e la con-
formità della fornitura rispetto agli 
ordinativi e agli standard di prodotto. 

 
Competenza 3: Definire le esigenze di acquisto, individuando i fornitori e gestendo il processo di approvvigionamento. 
EVIDENZE: 
1. Individuare le necessità di approvvigionamento in relazione alla situazione scorte e al carico di lavoro previsto (grammatura ricette). 
2. Costituire la linea di cucina per fasi e sequenze individuando per ognuna le necessità di approvvigionamento. 
3. Effettuare gli ordini selezionando opportunamente i fornitori con criteri di economicità e qualità del servizio. 
4. Ricevere e stoccare correttamente la merce in base alla categoria merceologica di appartenenza. 
5. Verificare al ricevimento merci l’integrità delle confezioni e la conformità della fornitura rispetto agli ordinativi e agli standard di 

prodotto. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non individua i fornitori, 
non definisce la gram-
matura del piatto, non 
specifica i criteri di con-
servazione delle materie. 

Individua i fornitori 
ma non definisce la 
grammatura del piat-
to e non specifica i 
criteri di conserva-
zione delle materie. 

Individua i fornitori, 
definisce la gramma-
tura del piatto e speci-
fica i criteri di conser-
vazione delle materie 
con alcuni errori e so-
lo se guidato. 

Individua i fornitori, 
definisce la gramma-
tura del piatto e speci-
fica i criteri di conser-
vazione delle materie 
in modo corretto. 

Individua i fornitori, definisce 
la grammatura del piatto e 
specifica i criteri di conserva-
zione delle materie in modo 
completo, preciso ed in auto-
nomia. 

Non effettua gli ordini. Effettua gli ordini sul-
la base della check 
list, senza tener con-
to della scelta dei 
fornitori. 

Effettua gli ordini sulla 
base della check list 
predisposta, in base 
ai fornitori abitualmen-
te utilizzati. 

Effettua gli ordini se-
lezionando opportu-
namente i fornitori in 
base alle categorie 
merceologiche di ap-
partenenza del pro-
dotto. 

Effettua gli ordini selezionan-
do opportunamente i fornitori 
in base alle categorie merce-
ologiche di appartenenza del 
prodotto, con criteri di eco-
nomicità e qualità del servi-
zio. 

Non sa tenere sotto 
controllo la situazione 
scorte e giacenze. 

Conosce ma non sa 
applicare le procedu-
re di controllo delle 
scorte e giacenze. 

Conosce e applica le 
procedure di controllo 
se guidato. 

Conosce ed applica le 
procedure di controllo 
scorte e giacenze in 
autonomia. 

Conosce ed applica le pro-
cedure di controllo scorte e 
giacenze in autonomia, con 
criteri di economicità e di 
qualità del servizio. 

Non individua potenziali 
non conformità durante il 
processo di lavorazione. 

Individua meno di 3 
potenziali non con-
formità ma non adot-
ta soluzioni.  

Individua almeno 3 
potenziali non con-
formità e adotta solu-
zioni in modo non 
completo. 

Individua almeno 5 
potenziali non con-
formità e adotta solu-
zioni in modo corretto. 

Individua tutte le potenziali 
non conformità e adotta so-
luzioni in modo corretto, 
completo e in autonomia. 

(segue)
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Competenza 4: Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione del cliente. 

ABILITÀ 

 Classificare gli alimenti in base 
alla loro funzione prevalente; In-
terpretare i documenti (grafici, i-
stogrammi, dati statistici etc.) ine-
renti le abitudini alimentari.  

 Descrivere differenze ed analogie 
tra i diversi principi nutritivi e indi-
carne la funzione nutrizionale.  

 Riconoscere caratteristiche prin-
cipali, analogie e differenze tra i 
diversi tipi di bevande. 

 Individuare analogie e differenze 
tra i diversi alimenti e classificarli 
in base a criteri stabiliti. 

 Indicare i criteri per una alimenta-
zione equilibrata e metterli in re-
lazione con dieta e salute;  

 Identificare attrezzature e utensili 
di uso comune.  

 Provvedere alle corrette opera-
zioni di funzionamento ordinario 
delle attrezzature. 

 Identificare le materie prime e i 
principali elementi di qualità e 
conservarle correttamente.  

 Distinguere i prodotti tipici e i piat-
ti tradizionali del territorio in cui si 
opera.  

 Distinguere il menù dalla carta. 
 Presentare i piatti nel rispetto del-

le regole tecniche.  
 Acquisire un corretto atteggia-

mento nei confronti della profes-
sione.  

 Identificare attrezzature e utensili 
di uso comune.  

 Provvedere alle corrette opera-
zioni di funzionamento ordinario 
delle attrezzature.  

 Proporre alcuni abbinamenti di 
vini locali ai piatti ed effettuare il 
servizio del vino.  

 Eseguire le fasi di lavorazione 
nella corretta sequenza per com-
piti semplici.  

 Eseguire le principali tecniche di 
base nel servizio di prodotti eno-
gastronomici e nelle preparazioni 
di bar. 

CONOSCENZE 

 Ruolo dell’educazione alimentare per la salu-
te e significato di alimentazione e nutrizione.  

 Concetto di metabolismo.  
 Fattori che influenzano le abitudini alimentari. 
 Macro e micronutrienti: classificazione, pro-

prietà chimico fisiche, apporto calorico e 
principali funzioni, problemi legati alle loro 
carenze e ai loro eccessi.  

 Acqua, bevande analcoliche ed alcoliche: 
caratteristiche principali e loro relazione con 
la salute. 

 Apparato digerente e organi di senso; dige-
stione ed assorbimento dei nutrienti. 

 Classificazioni degli alimenti e caratteristiche 
merceologiche, chimico-fisiche e nutrizionali;  

 Significato di alimentazione equilibrata;  
 Malnutrizioni.  
 Il laboratorio di cucina: le aree di lavoro, le 

attrezzature e gli utensili.  
 Principali tipi di menù e successione dei  

piatti.  
 Tecniche di base di cucina e principali tecni-

che di cottura. 
 Principali tecniche di produzione di salse, 

contorni, uova, primi e secondi piatti.  
 Tecniche di base di pasticceria, principali 

impasti e creme.  
 Elementi di deontologia professionale. 
 Il laboratorio di sala e di bar: le aree di lavo-

ro, le attrezzature e gli utensili.  
 Nozioni di base sul vino e sugli abbinamenti.  
 Principali tipi di menu e successione.  
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EVIDENZE 
1. Organizzare un menu completo abbinando alimenti e bevande diversificandoli ed adattando il menu in base alle esigenze dietolo-

giche della clientela, individuando bisogni ed aspettative ed accogliendo richieste.  
2. Stabilire una correlazione significativa tra risorse territoriali, processi e prodotti enogastronomici per individuare e proporre 

l’offerta dei menu rispondenti ai bisogni ed agli stili alimentari della clientela ed alle tradizioni del territorio.  
3. Utilizzare tecniche di produzione, anche innovative, che assicurino un prodotto finito di qualità, e strumenti gestionali adeguati in 

grado di garantire la redditività dell’azienda.  
4. Proporre menu coerenti con le linee guida per una sana e corretta alimentazione, emanate dall’OMS, nell’ottica della prevenzione 

e dello “star bene” bilanciando l’aspetto nutrizionale e quello gastronomico.  
5. Pianificare le fasi organizzative per una buona accoglienza a partire dal primo contatto con il cliente.  
6. Pianificare le fasi organizzative per una buona ospitalità fino al contatto a posteriori con il cliente per la sua fidelizzazione. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente:  
 
Utilizza le tecniche base di 
lavorazione dei prodotti eno-
gastronomici e ristorativi. 
 
Predispone semplici menu 
individuando il contesto di 
riferimento. 

Sotto la supervisione del 
docente, con un certo grado 
di autonomia:  
 
Utilizza le tecniche di base 
di lavorazione nella produ-
zione enogastronomica e 
ristorativa.  
 
Propone semplici menu te-
nendo conto del contesto e 
delle esigenze della clientela. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze: 
 
Predispone menu coerenti con 
il contesto, tenendo conto del-
le esigenze della clientela, 
anche a livello dietologico.  
 
Utilizza tecniche di lavorazio-
ne adeguate nella produzione 
di prodotti enogastronomici e 
ristorativi.  
 
Proporre menu coerenti con le 
linee guida per una sana e 
corretta alimentazione, ema-
nate dall’OMS. 

Gestendosi autonomamente, tenen-
do conto dei cambiamenti in atto e 
coordinando gruppi di lavoro:  
 
Predispone menu diversificati adat-
tandoli alle esigenze dietologiche 
della clientela in coerenza con i 
principi di una corretta e sana ali-
mentazione sapendo bilanciare 
l’aspetto gastronomico con quello 
nutrizionale.  
 
Propone menu diversificati rispon-
denti ai bisogni ed agli stili alimentari 
della clientela correlandoli alle risor-
se ed alle tradizioni del territorio va-
lorizzandone le caratteristiche e le 
peculiarità.  
 
Utilizza con sicurezza ed in modo 
totalmente autonomo tecniche di 
lavorazione e strumenti gestionali 
anche innovativi nell’ottica del mi-
glioramento continuo.  
 
Proporre menu coerenti con le linee 
guida per una sana e corretta ali-
mentazione, emanate dall’OMS, 
nell’ottica della prevenzione e dello 
“star bene” bilanciando l’aspetto nu-
trizionale e quello gastronomico. 
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Competenza 4: Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione del cliente. 
EVIDENZE: 
1. Organizzare un menu completo abbinando alimenti e bevande diversificandoli ed adattando il menu in base alle esigenze dietolo-

giche della clientela, individuando bisogni ed aspettative ed accogliendo richieste.  
2. Stabilire una correlazione significativa tra risorse territoriali, processi e prodotti enogastronomici per individuare e proporre 

l’offerta dei menu rispondenti ai bisogni ed agli stili alimentari della clientela ed alle tradizioni del territorio.  
3. Utilizzare tecniche di produzione, anche innovative, che assicurino un prodotto finito di qualità, e strumenti gestionali adeguati in 

grado di garantire la redditività dell’azienda.  
4. Proporre menu coerenti con le linee guida per una sana e corretta alimentazione, emanate dall’OMS, nell’ottica della prevenzione 

e dello “star bene” bilanciando l’aspetto nutrizionale e quello gastronomico.  
5. Pianificare le fasi organizzative per una buona accoglienza a partire dal primo contatto con il cliente.  
6. Pianificare le fasi organizzative per una buona ospitalità fino al contatto a posteriori con il cliente per la sua fidelizzazione. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non individua le caratte-
ristiche del territorio di 
riferimento. 

Individua solo alcune 
caratteristiche del 
territorio e non corre-
la gli elementi. 

Individua le caratteri-
stiche del territorio di 
riferimento e selezio-
na un’offerta gastro-
nomica coerente. 

Individua le caratteri-
stiche del territorio di 
riferimento e selezio-
na un’offerta enoga-
stronomica ampia e 
coerente, sulla base 
delle tradizioni conso-
lidate. 

Individua le caratteristiche 
del territorio di riferimento, la 
concorrenza rispetto al target 
e seleziona un’offerta ga-
stronomica coerente con cri-
teri innovativi e creativi. 

Non individua le caratte-
ristiche organolettiche 
del cibo. 

Individua solo par-
zialmente le caratte-
ristiche organoletti-
che e le sensazioni 
gustative. 

Individua in modo ap-
prossimativo le carat-
teristiche organoletti-
che e le sensazioni 
gustative. 

Individua in modo cor-
retto le caratteristiche 
organolettiche e le 
sensazioni gustative. 

Individua in modo rigoroso e 
completo le caratteristiche 
organolettiche e le sensazio-
ni gustative.  

Non propone alcun ab-
binamento cibo/vino. 

Propone un abbina-
mento cibo/vino non 
corretto in relazione 
alle caratteristiche 
organolettiche del 
piatto. 

Propone un abbina-
mento cibo/vino so-
stanzialmente corretto 
in relazione alle carat-
teristiche organoletti-
che del piatto se indi-
rizzato. 

Propone un abbina-
mento cibo/vino cor-
retto in relazione alle 
caratteristiche organo-
lettiche del piatto e sa 
motivare la scelta. 

Propone un abbinamento 
cibo/vino corretto in relazione 
alle caratteristiche organolet-
tiche del piatto e sa motivare 
la scelta in relazione alla 
scheda di analisi sensoriale. 

L’allievo non identifica i 
passaggi fondamentali 
delle lavorazioni svolte. 

L’allievo identifica 
solo alcuni passaggi 
fondamentali delle 
lavorazioni svolte. 

L’allievo identifica tutti 
i passaggi fondamen-
tali delle lavorazioni 
svolte ma non motiva 
le scelte fatte. 

L’allievo identifica tutti 
i passaggi fondamen-
tali delle lavorazioni 
svolte e motiva le 
scelte fatte. 

L’allievo identifica tutti i pas-
saggi fondamentali delle la-
vorazioni svolte e motiva le 
scelte fatte, argomentando 
sui punti di forza e debolezza 
della propria prestazione pro-
fessionale. 
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Competenza 5: Predisporre menù in riferimento alle caratteristiche organolettiche e merceologiche delle materie prime ed alla tipici-
tà del prodotto. 

ABILITÀ 

 Costruire proposte gastronomiche 
e menu nel rispetto delle quantità, 
qualità e costi. 

 Organizzare e presentare piatti 
per buffet e banchetti. 

 Coordinare alcune fasi del 
processo produttivo. 

 proporre soluzioni di menu alter-
nativi in relazione a cambiamenti 
prevedibili. 

CONOSCENZE 

 Conoscenza del prodotto e della relativa 
stagionalità, tipicità e tracciabilità. 

 Elementi di contabilità aziendale. 
 Nozioni di principi di scienza 

dell’alimentazione, enogastronomia, dei 
principi nutrizionali degli alimenti e dietetica. 

 Determinazione del calcolo del food cost, dei 
costi di produzione, della determinazione del 
prezzo di vendita di un piatto o menù anche 
in considerazione delle scorte di magazzino. 

 Tradizionali metodi di cottura degli 
alimenti:bollire, arrostire, grigliare, friggere 
verdure, carni, pesci, crostacei, molluschi, 
pasta e riso. 

 Moderne tecniche di cottura degli alimenti: al 
microonde, cottura con fit, cottura con 
sonda, affumicatura. 

 Norme igienico-sanitarie concernenti 
l’elaborazione e conservazione dei cibi. 

 Gestione delle risorse umane. 
 La gerarchia della cucina. 
 Conoscenza delle principali tecniche per lo 

stoccaggio e trasporto delle materie prime. 
 

EVIDENZE 
1. Selezionare i prodotti e gli abbinamenti dei piatti nel menù secondo le risorse disponibili sia nel rispetto della qualità che 

dell’economia. 
2. Utilizzare e distinguere tradizionali e moderne tecniche di cottura per la realizzazione dei piatti scelti. 
3. Attivare le procedure evidenziate dalla normativa igienico-sanitaria. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente:  
 
Riconosce il tipo di servizio 
richiesto e adotta alcuni 
comportamenti connessi alle 
attese di qualità nei confron-
ti del proprio ruolo per met-
terlo in atto. 
 
Gestisce le risorse umane 
ed economiche in base 
all’evento. 
 
Attiva la ricerca dei prodotti, 
nel rispetto della qualità, 
degli abbinamenti dei cibi 
per la costruzione dei menù 
e delle disponibilità econo-
miche. 

Sotto la supervisione del 
docente, con un certo grado 
di autonomia:  
 
Riconosce, in modo suffi-
cientemente corretto, il tipo 
di servizio richiesto e adotta 
alcuni comportamenti con-
nessi alle attese di qualità 
nei confronti del proprio ruo-
lo per metterlo in atto. 
 
Gestisce in modo sufficien-
temente corretto le risorse 
umane ed economiche in 
base all’evento, monitoran-
do scorte e ordini nella mi-
gliore ergonomia spazio-
tempo. 
 
Attiva in modo sufficiente-
mente corretto la ricerca dei 
prodotti, nel rispetto della 
qualità, degli abbinamenti 
dei cibi per la costruzione 
dei menù e delle disponibili-
tà economiche. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte adatte alle circo-
stanze:  
 
Riconosce, in modo adeguato 
e continuo, il tipo di servizio 
richiesto e si organizza adot-
tando molteplici comporta-
menti connessi alle attese di 
qualità nei confronti del pro-
prio ruolo per metterlo in atto. 
 
Gestisce in modo adeguato e 
continuo le risorse umane ed 
economiche in base 
all’evento, monitorando scorte 
e ordini nella migliore ergo-
nomia spazio-tempo. 
 
Attiva in modo adeguato e 
continuo la ricerca dei prodot-
ti, nel rispetto della qualità, 
degli abbinamenti dei cibi per 
la costruzione dei menù e del-
le disponibilità economiche. 

Gestendosi autonomamente, tenendo 
conto dei cambiamenti in atto e coor-
dinando gruppi di lavoro: 
 
Riconosce, in piena autonomia e 
consapevolezza, il tipo di servizio ri-
chiesto e si organizza adottando tutti i 
comportamenti connessi alle attese di 
qualità nei confronti del proprio ruolo 
per metterlo in atto. 
 
Gestisce in modo autonomo e siste-
matico le risorse umane ed economi-
che in base all’evento, monitorando 
scorte e ordini nella migliore ergono-
mia spazio-tempo. 
 
Attiva in modo autonomo ed appro-
priato la ricerca dei prodotti, nel ri-
spetto della qualità, degli abbinamenti 
dei cibi per la costruzione dei menù e 
delle disponibilità economiche. 

(segue)

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.57  Pagina 369



370

(segue)

 

 324

(Segue) 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Applica alcuni criteri e pro-
cedure di cotture tradizionali 
ed innovative, utilizzando 
adeguatamente le attrezza-
ture di lavoro, adottando 
comportamenti corretti ai fini 
della sicurezza propria ed 
altrui. 

Applica in modo sufficien-
temente corretto alcuni cri-
teri e procedure di cotture 
tradizionali ed innovative, 
utilizzando adeguatamente 
le attrezzature di lavoro, 
adottando comportamenti 
corretti ai fini della sicurez-
za propria ed altrui. 

Applica in modo adeguato e 
continuo i criteri e le procedu-
re di cotture tradizionali ed 
innovative, utilizzando ade-
guatamente le attrezzature di 
lavoro, adottando comporta-
menti corretti ai fini della sicu-
rezza propria ed altrui, effet-
tuando un attento monitorag-
gio ed un’eventuale manuten-
zione diretta o indiretta di 
queste. 

Applica in modo autonomo, consape-
vole, e riflessivo i criteri e le procedu-
re di cotture tradizionali ed innovati-
ve, utilizzando autonomamente e a-
deguatamente le attrezzature di lavo-
ro, adottando comportamenti corretti 
ai fini della sicurezza propria ed al-
trui, effettuando un attento monito-
raggio ed un’eventuale manutenzione 
diretta o indiretta di queste. 

 
Competenza 5: Predisporre menù in riferimento alle caratteristiche organolettiche e merceologiche delle materie prime ed alla tipici-
tà del prodotto. 
EVIDENZE: 
1. Selezionare i prodotti e gli abbinamenti dei piatti nel menù secondo le risorse disponibili sia nel rispetto della qualità che 

dell’economia. 
2. Utilizzare e distinguere tradizionali e moderne tecniche di cottura per la realizzazione dei piatti scelti. 
3. Attivare le procedure evidenziate dalla normativa igienico-sanitaria. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
L’allievo non identifica i 
passaggi fondamentali 
delle lavorazioni svolte. 

L’allievo identifica 
solo alcuni passaggi 
fondamentali delle 
lavorazioni svolte. 

L’allievo identifica tutti 
i passaggi fondamen-
tali delle lavorazioni 
svolte ma non motiva 
le scelte fatte. 

L’allievo identifica tutti 
i passaggi fondamen-
tali delle lavorazioni 
svolte e motiva le 
scelte fatte. 

L’allievo identifica tutti i pas-
saggi fondamentali delle la-
vorazioni svolte e motiva le 
scelte fatte, argomentando 
sui punti di forza e debolezza 
della propria prestazione pro-
fessionale. 

Non riesce ad organiz-
zare il lavoro di cucina. 

Riesce ad organizza-
re il lavoro di cucina 
ma con risultati insuf-
ficienti. 

Riesce ad organizzare 
il lavoro di cucina in 
modo sufficiente se 
guidato. 

Riesce ad organizzare 
il lavoro di cucina in 
autonomia. 

Riesce ad organizzare il la-
voro di cucina in completa 
autonomia e sicurezza. 

Non applica i criteri cor-
retti per i dosaggi e la 
cottura degli alimenti. 

Applica in modo non 
sufficiente i criteri 
corretti per i dosaggi 
e la cottura degli ali-
menti. 

Applica i criteri corretti 
per i dosaggi e la cot-
tura degli alimenti se 
guidato. 

Applica i criteri corretti 
per i dosaggi e la cot-
tura degli alimenti in 
autonomia. 

Applica i criteri corretti per i 
dosaggi e la cottura degli 
alimenti in completa autono-
mia e sicurezza. 
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Competenza 6: Curare l’elaborazione dei piatti, con applicazione di tecniche innovative e creative. 

ABILITÀ 

 Applicare criteri di allestimento di 
piatti e vassoi. 

 Adottare tecniche innovative e 
creative per la manipolazione, la 
trasformazione e la cottura delle 
materie e dei semilavorati. 

 Utilizzare tecnologie innovative. 
 Verificare la qualità delle 

preparazioni alimentari rispetto 
agli standard di offerta. 

 Applicare i protocolli di autocon-
trollo relativi all’igiene e alla sicu-
rezza. 

CONOSCENZE 

 Elementi di igiene e legislazione igienico sa-
nitaria correlati alle preparazioni alimentari: 
le confezioni alimentari e le etichette dei 
prodotti. 

 Influenza dei fenomeni fisici e chimici negli 
alimenti e nella produzione enogastronomica.  

 Cenni sulla corretta utilizzazione igienica e 
gastronomica delle principali materie prime. 

 Protocolli di autocontrollo del reparto per la 
trasformazione, stoccaggio e conservazione 
delle materie prime e dei semilavorati. 

 Ricette della cultura gastronomica italiana e 
internazionale, con particolare attenzione al-
la tipicità e stagionalità dei prodotti. 

 Conoscenza delle materie e delle tecniche di 
cucina adatti alle intolleranze alimentari. 

 Standard di qualità dei prodotti alimentari. 
 Tecniche e ingredienti per la confezione e 

decorazione dei piatti. 
 Tecnologie innovative per la produzione  

pasti. 
 

EVIDENZE 
1. Allestire piatti e vassoi in relazione alla tipologia e al tema dell’evento. 
2. Riconoscere, saper descrivere ed utilizzare le tecniche di cucina tradizionali e quelle innovative nella manipolazione, trasforma-

zione e cottura delle materie e dei semilavorati. 
3. Acquisire dimestichezza con le moderne tecnologie di cucina, conoscere il funzionamento delle attrezzature ed utilizzarle abi-

tualmente. 
4. Manipolare, trasformare e cuocere le materie e i semilavorati nel rispetto delle loro specificità, verificando la loro qualità rispetto 

agli standard. 
5. Attivare le procedure evidenziate dalla normativa igienico-sanitaria. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervi-
sione del docente:  
 

Riconosce il tipo di servi-
zio richiesto e adotta al-
cuni comportamenti con-
nessi alle attese di qualità 
nei confronti del proprio 
ruolo per metterlo in atto. 
 

Applica le tecniche di cu-
cina tradizionale più ade-
guate alla realizzazione 
del piatto. 
 

Utilizza le principali tecno-
logie di cucina, nel rispet-
to della qualità e degli ab-
binamenti dei cibi per la 
costruzione dei menù; 
utilizza in modo sufficien-
temente adeguato le at-
trezzature di cucina. 

Sotto la supervisione del 
docente, con un certo grado 
di autonomia:  
 

Riconosce, in modo suffi-
cientemente corretto, il tipo 
di servizio richiesto e adotta 
alcuni comportamenti con-
nessi alle attese di qualità 
nei confronti del proprio ruo-
lo per metterlo in atto. 
 

Riconosce ed attua, in modo 
sufficientemente corretto, le 
tecniche di cucina tradizio-
nale più adatte alla realizza-
zione del piatto. 
 

Utilizza, in modo sufficien-
temente corretto, le tecnolo-
gie di cucina, nel rispetto 
della qualità e degli abbina-
menti dei cibi per la costru-
zione dei menù e utilizzando 
con discreta abilità le attrez-
zature di cucina. 

In modo autonomo e adattando 
le scelte adatte alle circostanze:  
 

Riconosce, in modo adeguato e 
continuo, il tipo di servizio ri-
chiesto e si organizza adottando 
molteplici comportamenti con-
nessi alle attese di qualità nei 
confronti del proprio ruolo per 
metterlo in atto. 
 

Riconosce ed attua le tecniche 
di cucina tradizionale e innovati-
va più adeguate alla realizzazio-
ne del piatto, in modo autonomo 
e costante. 
 

Utilizza in modo corretto le tec-
nologie di cucina, nel rispetto 
della qualità, degli abbinamenti 
dei cibi per la costruzione dei 
menù e delle disponibilità eco-
nomiche utilizzando autonoma-
mente e adeguatamente le at-
trezzature di lavoro, adottando 
comportamenti corretti ai fini 
della propria sicurezza. 

Gestendosi autonomamente, tenendo 
conto dei cambiamenti in atto e coor-
dinando gruppi di lavoro: 
 

Riconosce il tipo di servizio richiesto e 
si organizza adottando tutti i compor-
tamenti connessi alle attese di qualità 
nei confronti del proprio ruolo per 
metterlo in atto. 
 

Riconosce ed attua le tecniche di cu-
cina tradizionale e creativa più ade-
guate alla realizzazione del piatto, in 
modo autonomo e costante e coordi-
nando l’attività di reparto. 
 

Utilizza, in modo autonomo e consa-
pevole, le tecnologie di cucina, nel 
rispetto della qualità, degli abbina-
menti dei cibi per la costruzione dei 
menù e delle disponibilità economi-
che e utilizzando autonomamente e 
adeguatamente le attrezzature di la-
voro, adottando comportamenti cor-
retti ai fini della sicurezza propria ed 
altrui, effettuando un attento monito-
raggio ed un’eventuale manutenzione 
diretta o indiretta di queste. 
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Competenza 6: Curare l’elaborazione dei piatti, con applicazione di tecniche innovative e creative. 
EVIDENZE: 
1. Allestire piatti e vassoi in relazione alla tipologia e al tema dell’evento. 
2. Riconoscere, saper descrivere ed utilizzare le tecniche di cucina tradizionali e quelle innovative nella manipolazione, trasforma-

zione e cottura delle materie e dei semilavorati. 
3. Acquisire dimestichezza con le moderne tecnologie di cucina, conoscere il funzionamento delle attrezzature ed utilizzarle abi-

tualmente. 
4. Manipolare, trasformare e cuocere le materie e i semilavorati nel rispetto delle loro specificità, verificando la loro qualità rispetto 

agli standard. 
5. Attivare le procedure evidenziate dalla normativa igienico-sanitaria. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non riesce ad organiz-
zare il lavoro di cucina. 

Riesce ad organizza-
re il lavoro di cucina 
ma con risultati insuf-
ficienti. 

Riesce ad organizzare 
il lavoro di cucina in 
modo sufficiente se 
guidato. 

Riesce ad organizzare 
il lavoro di cucina in 
autonomia. 

Riesce ad organizzare il la-
voro di cucina in completa 
autonomia e sicurezza. 

Non riesce a creare un 
piatto. 

Crea un piatto non 
sufficientemente e-
quilibrato al gusto. 

Crea un piatto buono, 
equilibrato ed armo-
nico. 

Crea un piatto ottimo, 
equilibrato, armonico 
e privo di anomalie. 

Crea un piatto eccellente, 
pienamente equilibrato e ar-
monico. 

Non applica i criteri cor-
retti per i dosaggi e la 
cottura degli alimenti. 

Applica in modo non 
sufficiente i criteri 
corretti per i dosaggi 
e la cottura degli ali-
menti. 

Applica i criteri corretti 
per i dosaggi e la cot-
tura degli alimenti se 
guidato. 

Applica i criteri corretti 
per i dosaggi e la cot-
tura degli alimenti in 
autonomia. 

Applica i criteri corretti per i 
dosaggi e la cottura degli 
alimenti in completa autono-
mia e sicurezza. 

Riesce a rispettare i 
tempi e/o le modalità di 
servizio con notevole 
difficoltà. 

Riesce a rispettare i 
tempi e/o le modalità 
di servizio con note-
vole difficoltà. 

Riesce a rispettare i 
tempi e/o le modalità 
di servizio in modo 
sufficientemente  
corretto. 

Riesce a rispettare i 
tempi e/o le modalità 
di servizio con discre-
ta facilità. 

Riesce a rispettare i tempi 
e/o le modalità di servizio in 
modo ottimale. 

Non riesce a effettuare 
la presentazione. 

Non realizza una 
presentazione suffi-
cientemente  
gradevole. 

Realizza una presen-
tazione gradevole ma 
manca di creatività. 

Realizza una presen-
tazione gradevole e 
curata nel dettaglio. 

Realizza una presentazione 
molto gradevole e perfetta-
mente curata nel dettaglio. 
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TECNICO AUTOMAZIONE INDUSTRIALE 
 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 
 
1. Produrre documentazione tecnica d’appoggio, di avanzamento e valutativa relativa ad installa-

zioni, uso e manutenzioni. 
 

2. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuoven-
do l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
 

3. Identificare gli elementi caratterizzanti il processo industriale, collaborando alla progettazione 
del sistema di automazione. 
 

4. Intervenire nel processo di progettazione del sistema di automazione definito. 
 

5. Effettuare il dimensionamento della componentistica hardware del sistema di automazione. 
 

6. Elaborare il programma software per il comando e il controllo tramite PLC del sistema di au-
tomazione. 
 

7. Realizzare l’installazione del sistema di automazione, integrando funzionalmente il programma 
sul sistema macchina. 
 

8. Realizzare il collaudo e la manutenzione del sistema di automazione valutando i risultati dei di-
versi tipi di prove di funzionalità. 
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Competenza 1: Produrre documentazione tecnica d’appoggio, di avanzamento e valutativa relativa ad installazioni, uso e manuten-
zioni. 

ABILITÀ 

 Distinguere i simboli dei componenti in uno 
schema elettronico.  

 Associare i principali componenti elettroni-
ci al simbolo corrispondente.  

 Classificare i tipi di circuito a seconda 
dell’ordine delle grandezze elettriche ca-
ratteristiche.  

 Riprodurre al calcolatore schemi di sem-
plici circuiti elettronici.  

 Montare e smontare semplici circuiti elet-
tronici.  

 Simulare con programmi specifici al calco-
latore il funzionamento di circuiti elettronici 
anche con logica sequenziale.  

 Realizzare al calcolatore il master di un 
semplice circuito.  

 Forare le piazzole di un master con appo-
sito trapano. 

 Distinguere la piedinatura dei circuiti inte-
grati.  

 Dato il datasheet di un circuito integrato 
associare i piedini alla corrispondente fun-
zione  

 Distinguere la tecnologia con cui sono rea-
lizzati i circuiti elettronici (through-hole, 
SMT, PFGA,…).  

 Identificare i componenti discreti recupe-
rabili da un circuito elettronico non funzio-
nante  

 Simulare con programmi specifici al calco-
latore il funzionamento in frequenza di cir-
cuiti elettronici. 

CONOSCENZE 

 Tipologie di materiali usati nella realizzazione di 
circuiti elettronici (conduttori, semiconduttori ed iso-
lanti) e loro caratteristiche.  

 Grandezze elettriche di base (tensione, corrente, 
resistenza).  

 Principali componenti elettronici (R, L C,...).  
 Simboli dei principali componenti elettronici (R, L 

C,...). 
 Leggi fondamenti dell’elettrotecnica (legge di Ohm, 

principi di Kirchhoff, calcolo della potenza elettrica) 
in regime stazionario. 

 Software per il disegno e la simulazione di circuiti 
elettronici.  

 Regole di base per il disegno di circuiti elettronici. 
 Strumenti e tecniche di montaggio e smontaggio di 

circuiti elettronici.  
 Leggi fondamenti dell’elettrotecnica (legge di Ohm, 

principi di Kirchhoff, calcolo della potenza elettrica) 
in regime alternato.  

 Componenti attivi: transistor, FET, MOS, amplifica-
tori operazionali. 

 Elementi di base dell’elettronica digitale (porte 
NOT, AND, OR, …).  

 Simboli degli elementi di base dell’elettronica  
digitale.  

 Componenti integrati e loro classificazione secondo 
la famiglia ed il codice identificativo.  

 Funzionamento di base dei trasformatori. 
 Circuiti raddrizzatori (a semionda, a doppia semi-

onda, con filtro capacitivo).  
 Programmi per la simulazione nel dominio della 

frequenza di circuiti elettronici. 

EVIDENZE 
1. Analizzare un sistema di automazione e verificare i vari componenti che compongono il sistema. 
2. Documentare tecnicamente le varie componenti che costituiscono il sistema attraverso l’utilizzo di strumenti informatici appositi 

(cad, office ). 
3. Redigere il corrispondente manuale d’uso e manutenzione facendo riferimento alle normative vigenti. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto:  
 

Riproduce con uno specifico 
programma al calcolatore 
semplici schemi di circuiti 
elettrici ed elettronici. 
 

Individua e riconosce i com-
ponenti riportati in un circuito 
associandoli a quelli riportati 
nello schema relativo.  
 

Usa gli strumenti di misura 
per effettuare il collaudo di 
semplici circuiti elettronici e 
riporta gli esiti nell’apposito 
registro.  

Sotto la supervisione di un 
esperto: 
 

Realizza con uno specifico 
programma al calcolatore 
schemi di circuiti elettronici 
partendo da un progetto.  
 

Individua e riconosce i com-
ponenti riportati in un circuito 
elettronico.  
 

Usa gli strumenti di misura 
per effettuare il collaudo di 
semplici circuiti elettronici e 
riporta gli esiti nell’apposito 
registro.  

Seguendo specifiche 
procedure:  
 

Realizza con uno speci-
fico programma al calco-
latore schemi di circuiti 
elettronici.  
 

Individua e riconosce i 
componenti di uso co-
mune riportati in un cir-
cuito elettronico.  
 

Usa gli strumenti di mi-
sura per effettuare il col-
laudo di semplici circuiti 
elettronici e riporta gli 
esiti nell’apposito regi-
stro. 

Sulla base di linee guida generali:  
 

Realizza e dimensiona con uno specifi-
co programma al calcolatore schemi di 
circuiti elettronici.  
 

Individua e riconosce i componenti ri-
portati in un circuito elettronico, repe-
rendo le informazioni mancanti presso 
le opportune fonti di informazione.  
 

Usa gli strumenti di misura per effettua-
re il collaudo di semplici circuiti elettro-
nici e riporta gli esiti nell’apposito regi-
stro.  
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Competenze 1: Produrre documentazione tecnica d’appoggio, di avanzamento e valutativa relativa ad installazioni, uso e manuten-
zioni. 
EVIDENZE: 
1. Analizzare un sistema di automazione e verificare i vari componenti che compongono il sistema. 
2. Documentare tecnicamente le varie componenti che costituiscono il sistema attraverso l’utilizzo di strumenti informatici appositi 

(cad, office). 
3. Redigere il corrispondente manuale d’uso e manutenzione facendo riferimento alle normative vigenti. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di ef-
fettuare una analisi 
adeguata sul sistema. 
Non è in grado di 
comprendere gli  
aspetti fondamentali e 
quindi non classifica i 
componenti. 

Viene svolta una ana-
lisi molto approssima-
tiva del sistema. Si 
tralasciano aspetti 
fondamentali per la 
comprensione del pro-
cesso. I componenti 
fondamentali non ven-
gono classificati. 

È in grado di effettuare 
una analisi corretta del 
sistema almeno nelle 
parti fondamentali per 
il buon funzionamento. 
Identifica i principali 
componenti della 
macchina. 

Viene svolta una ana-
lisi molto approssima-
tiva del sistema. Si 
tralasciano aspetti 
fondamentali per la 
comprensione del pro-
cesso. I componenti 
fondamentali non ven-
gono classificati. 

È in grado di effettuare una 
analisi approfondita del si-
stema identificando corret-
tamente tutte le parti utilizza-
te per il processo. 

Non vi è alcuna de-
scrizione adeguata del 
sistema e non è in 
grado di utilizzare gli 
strumenti disponibili. 

Non è in grado di do-
cumentare con preci-
sione il sistema, man-
cano aspetti fonda-
mentali ed inoltre non 
è in grado di utilizzare 
correttamente gli 
strumenti disponibili. 

Utilizza in modo ade-
guato gli strumenti 
disponibili documen-
tando il sistema nelle 
parti fondamentali. 

Non è in grado di do-
cumentare con preci-
sione il sistema, man-
cano aspetti fonda-
mentali ed inoltre non 
è in grado di utilizzare 
correttamente gli 
strumenti disponibili. 

Documenta in ogni singolo 
dettaglio ogni componente 
della macchina senza trala-
sciare alcuna funzionalità 
relativa all’impianto. 

Il lavoro di redazione 
non viene svolto, non 
vi è la stesura di alcun 
manuale o elemento 
descrittivo. 

Il lavoro di redazione 
viene svolto in modo 
non adeguato. Il ma-
nuale non è in grado 
di descrivere ad un 
operatore le operazio-
ni basilari e non si tie-
ne conto delle norma-
tive vigenti. 

Redige con buona ap-
prossimazione la do-
cumentazione, che 
conterrà gli aspetti 
principali sul funzio-
namento del sistema 
di automazione. 

Il lavoro di redazione 
viene svolto in modo 
non adeguato. Il ma-
nuale non è in grado 
di descrivere ad un 
operatore le operazio-
ni basilari e non si tie-
ne conto delle norma-
tive vigenti. 

Redige con precisione ogni 
documento relativo alla mac-
china creando un manuale di 
utilizzo con riferimento alle 
normative di certificazione. 
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Competenza 2: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuovendo l’assunzione di 
comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 

ABILITÀ 

 Reperire la normativa vigente relativa alla 
sicurezza sul lavoro.  

 Scegliere e usare correttamente i DPI in re-
lazione all’ambiente di lavoro.  

 Mantenere puliti ed ordinati gli spazi di lavoro. 
 Applicare le norme tecniche e le leggi sulla 

sicurezza nei settori di interesse.  
 Reperire la normativa vigente relativa alla 

sicurezza sul lavoro nel settore elettrico. 
 Scegliere ed indossare correttamente i DPI 

specifici per il settore elettrico.  
 Applicare procedure di verifica del funziona-

mento dei dispositivi di protezione e sicurez-
za. 

 Valutare i rischi dell’utilizzo dell’energia elet-
trica ed applicare i metodi di protezione dalle 
tensioni contro i contatti diretti e indiretti.  

 Distinguere i concetti di rischio e di pericolo.  
 Individuare e definire il rischio nei vari ambiti 

di lavoro.  
 Conoscere e valutare i rischi dell’utilizzo 

dell’energia elettrica in diverse condizioni di 
lavoro.  

 Verificare l’adeguatezza delle protezioni 
nell’osservanza delle normative nazionali e 
comunitarie relative alla sicurezza. 

 Gestire situazioni di emergenza.  
 Portare il primo soccorso in caso di necessità. 

CONOSCENZE 

 Le diverse normative e le loro fonti. 
 Principali dispostivi di protezione individuale 

(DPI). 
 Normativa generale sulla sicurezza negli am-

bienti di lavoro.  
 Procedure e tecniche per la pulizia ed il riordino 

degli spazi di lavoro.  
 Gli effetti fisiologici della tensione e della corren-

te elettrica.  
 Le norme sulla sicurezza.  
 Normative di sicurezza, igiene, salvaguardia 

ambientale del settore elettrico.  
 Normativa sulla sicurezza dei dispositivi elettronici. 
 I rischi presenti in luoghi di lavoro, con particola-

re riferimento al settore elettrico ed elettronico.  
 Obblighi e compiti delle figure preposte alla pre-

venzione: Datore di lavoro, Responsabile del 
Servizio di Prevenzione e Protezione, Rappre-
sentante per la sicurezza dei lavoratori, medico 
competente.  

 Tecniche di gestione delle emergenze.  
 Tecniche di primo soccorso.  
 Sistemi di gestione della sicurezza.  
 Concetti di rischio e di pericolo.  
 Problematiche connesse con lo smaltimento dei 

rifiuti, in particolare dei dispositivi elettronici. 

 
EVIDENZE 

1. Analisi approfondita dell’ambiente di lavoro e valutazione dei rischi potenziali per la salute. 
2. Identificare le metodologie necessarie per la prevenzione utilizzando tutti gli strumenti necessari. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto:  
 

 Reperisce i testi di legge e 
le normative per la sicu-
rezza negli ambienti di la-
voro e per il settore elet-
trico in particolare.  
 

 Indossa correttamente i 
DPI che gli vengono pro-
posti. 
 

 Adotta comportamenti ed 
atteggiamenti conformi al-
le normative di sicurezza. 

 

 Riconosce situazioni di 
rischio e di pericolo per sé 
e per gli altri nell’ambito 
della propria attività. 

Sotto la supervisione di un 
esperto:  
 

 Reperisce i testi di legge 
e le normative per la sicu-
rezza negli ambienti di la-
voro e per il settore elet-
trico in particolare.  

 

 Sceglie ed indossa i DPI 
appropriati all’ambiente 
ed alla mansione da  
svolgere. 

 

 Adotta comportamenti ed 
atteggiamenti di massima 
conformi alla normativa 
sulla sicurezza.  

 

 Riconosce le principali 
situazioni di rischio e di 
pericolo per sé e per gli 
altri nell’ambito della pro-
pria attività.  

Seguendo specifiche proce-
dure:  
 

 Reperisce i testi di legge e 
la normativa per la sicu-
rezza degli ambienti di la-
voro e per il settore elettri-
co. 

 

 Sceglie i DPI appropriati 
all’ambiente ed alla man-
sione da svolgere.  

 

 Adotta comportamenti ed 
atteggiamenti conformi al-
la normativa sulla sicurez-
za.  

 

 Riconosce situazioni di 
rischio e di pericolo per sé 
e per gli altri nell’ambito 
della propria attività. 

Sulla base di linee guida generali:  
 

 Reperisce in autonomia, in base al 
contesto di lavoro ed all’attività da 
svolgere, i testi di legge e la nor-
mativa per la sicurezza appropriati. 

 

 Sceglie in autonomia i DPI (anche 
specifici per il settore elettrico) ap-
propriati all’ambiente ed alla man-
sione da svolgere autonomamente. 

 

 Adotta comportamenti ed atteg-
giamenti conformi alla normativa 
sulla sicurezza, anche specifici per 
il settore elettrico. 

 

 Riconosce situazioni di rischio e di 
pericolo per sé e per gli altri 
nell’ambito della propria attività e 
nell’ambiente di lavoro in generale. 
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Competenze2: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuovendo l’assunzione di 
comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
EVIDENZE: 
1. Analisi approfondita dell’ambiente di lavoro e valutazione dei rischi potenziali per la salute. 
2. Identificare le metodologie necessarie per la prevenzione utilizzando tutti gli strumenti necessari. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
L’analisi non è assolu-
tamente adeguata alle 
condizioni di sicurezza 
da utilizzare. Si trascu-
rano troppi aspetti im-
portanti legati alla pre-
venzione. 

L’analisi effettuata è 
decisamente troppo 
approssimativa per 
una adeguata preven-
zione. 

L’analisi preventiva è 
svolta in modo non 
troppo dettagliato, non 
vengono comunque 
trascurati aspetti fon-
damentali per la pre-
venzione. 

L’analisi effettuata è 
precisa e garantisce 
comunque lo sviluppo 
dei metodi preventivi 
nei confronti di even-
tuali rischi connessi con 
l’ambiente di lavoro. 

È in grado di effettuare una 
analisi dettagliata 
dell’ambiente in cui opera 
in base alla tipologia 
dell’azienda e alla even-
tuale produttività. 

La valutazione dei ri-
schi viene fatta in mo-
do assolutamente non 
adeguato e senza al-
cuna responsabilità 
applicata. 

Alcuni aspetti legati ai 
rischi vengono trascu-
rati non garantendo 
quindi una adeguata 
prevenzione.  

Vengono individuati i 
possibili maggiori rischi 
per la salute coprendo 
almeno gli aspetti fon-
damentali. 

Vengono individuati i 
possibili maggiori rischi 
per la salute con buo-
na responsabilità e 
precisione. 

In base all’analisi effettuata 
individua con notevole 
precisione e responsabilità 
i rischi per la salute a cui è 
soggetto il lavoratore. 

Si dimostra di non co-
noscere correttamente 
gli aspetti del problema 
e non vengono impie-
gati quindi gli strumenti 
necessari.  

Non tutti gli strumenti a 
disposizione vengono 
utilizzati e si trascura-
no quindi aspetti fon-
damentali per la sicu-
rezza. 

Vengono identificati i 
principali metodi pre-
ventivi e di conse-
guenza si utilizzano gli 
strumenti adeguati. 

Le metodologie adotta-
te assicurano in modo 
adeguato la preven-
zione attraverso 
l’utilizzo degli strumenti 
necessari. 

Identifica in modo adegua-
to le metodologie per pre-
venire i pericoli utilizzando 
responsabilmente gli stru-
menti necessari. 
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Competenza 3: Identificare gli elementi caratterizzanti il processo industriale, collaborando alla progettazione del sistema di auto-
mazione. 

ABILITÀ 

 Applicare metodiche per la rilevazione del-
le caratteristiche del processo da automa-
tizzare.  

 Individuare i vincoli operativi del sistema di 
automazione in riferimento agli esiti 
dell’analisi del processo. 

CONOSCENZE 

 Caratteristiche tecniche e funzionali 
delle diverse tipologie di impianti per 
l’automazione di macchine e/o impianti 
di produzione industriale.  

 Norme CEI di riferimento per la realiz-
zazione di sistemi di automazione. 

 Tecniche di analisi e codifica di un pro-
cesso da automatizzare mediante si-
stemi gestiti da PLC. 

 
 

EVIDENZE 
1. Individuare i componenti principali che entrano a far parte di un processo industriale contribuendo alla classificazione e all’utilizzo 

in base alla tipologia dell’impianto automatizzato. 
2. In base alla classificazione precedente vengono valutate le capacità di collaborare nella stesura di un progetto relativo ad un si-

stema di automazione. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Seguito da un esperto:  
 
 è in grado di analiz-

zare un sistema au-
tomatizzato ricono-
scendone i principa-
li componenti che 
costituiscono il pro-
cesso. 

 
 È in grado di colla-

borare con il gruppo 
per la stesura di un 
progetto del siste-
ma automatizzato. 

Sotto la supervisione di un esperto:  
 
 è in grado di analizzare un siste-

ma automatizzato riconoscendone 
i principali componenti che costi-
tuiscono il processo. 

 
 È in grado di collaborare con il 

gruppo per la stesura di un proget-
to del sistema automatizzato. 

Seguendo specifiche proce-
dure:  
 
 analizza con buon grado di 

approssimazione un si-
stema automatizzato rico-
noscendone i componenti 
fondamentali che costitui-
scono il processo. 

 
 Collabora attivamente con 

il gruppo contribuendo alla 
stesura di un progetto del 
sistema automatizzato. 

Sulla base di linee guida generali:  
 
 analizza con un grado di ap-

prossimazione elevato un si-
stema automatizzato ricono-
scendo la maggior parte dei 
componenti che costituiscono il 
processo. 

 
 Collabora attivamente con il 

gruppo contribuendo alla stesu-
ra di un progetto del sistema 
automatizzato assumendo ruoli 
ben definiti. 
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Competenze 3: Identificare gli elementi caratterizzanti il processo industriale, collaborando alla progettazione del sistema di auto-
mazione. 
EVIDENZE: 
1. Individuare i componenti principali che entrano a far parte di un processo industriale contribuendo alla classificazione e all’utilizzo 

in base alla tipologia dell’impianto automatizzato. 
2. In base alla classificazione precedente vengono valutate le capacità di collaborare nella stesura di un progetto relativo ad un si-

stema di automazione. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non riesce ad individu-
are i componenti di un 
sistema di automazione 
non riconoscendo le 
funzioni principali che 
svolge ognuno di essi. 

È in grado di individuare 
solo qualche componen-
te del sistema, in partico-
lare quelli principali. Non 
è in grado di descrivere 
correttamente l’utilizzo 
nel processo di lavoro. 

Individua in modo cor-
retto la maggior parte 
dei componenti che co-
stituiscono il processo 
evidenziandone almeno 
gli aspetti fondamentali. 

Individua con precisio-
ne i componenti princi-
pali di un sistema di 
automazione dimo-
strando di sapere clas-
sificare la maggior par-
te di essi. 

Individua con precisio-
ne tutti i singoli com-
ponenti che fanno par-
te del sistema e classi-
fica correttamente ogni 
parte in base alla sua 
funzione. 

Non è in grado di com-
prendere il funziona-
mento, anche di base, di 
un sistema automatico. 

Non interpreta in modo 
adeguato il funziona-
mento del processo in-
dustriale e molti errori 
vengono commessi in 
fase di approfondimento.  

Interpreta il funziona-
mento del processo au-
tomatico correttamente 
in senso generale. 
Qualche errore viene 
commesso in fase di 
dettaglio. 

Interpreta e gestisce 
una buona parte delle 
funzionalità del siste-
ma automatico.  

È in grado di capire e 
di gestire nel dettaglio 
il sistema che costitui-
sce il processo di lavo-
ro automatizzato. 

Anche con supporto 
non è in grado di svi-
luppare alcuna parte 
del progetto che costi-
tuisce un sistema di 
automazione. 

Se non opportunamente 
seguito non è in grado di 
sviluppare adeguata-
mente il progetto di un 
sistema di automazione. 

Contribuisce generica-
mente allo sviluppo del 
processo, ma richiede 
collaborazione durante 
la fase di progettazione 
del sistema.  

È in grado di interagire 
nel progetto del siste-
ma dando un evidente 
contributo allo sviluppo 
e alla progettazione. 

Gestisce in completa 
autonomia, o in team di 
lavoro, un progetto di 
automazione industria-
le partendo dalle speci-
fiche tecniche richieste. 
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Competenza 4: Intervenire nel processo di progettazione del sistema di automazione definito. 

ABILITÀ 

 Impostare i cicli funzionali che descrivono il processo di 
automazione.  

 Impiegare tecniche grafiche per la produzione dei disegni 
degli schemi elettrici relativi ai cablaggi per il corretto 
funzionamento del sistema di automazione. 

CONOSCENZE 

 Modalità di rappresentazione del ci-
clo di funzionamento automatico del-
la macchina e/o impianto.  

 Norme CEI per la rappresentazione 
grafica di schemi elettrici relativi al 
cablaggio di impianti automatici. 

 
EVIDENZE 

1. Individuare i componenti principali che entrano a far parte di un processo industriale contribuendo alla classificazione e all’utilizzo 
in base alla tipologia dell’impianto automatizzato. 

2. In base alla classificazione precedente vengono valutate le capacità di collaborare nella stesura di un progetto relativo ad un si-
stema di automazione. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto:  
 
 È in grado di analizzare i 

cicli funzionali che costi-
tuiscono il sistema. 

 
 È in grado di collaborare 

con il gruppo per la stesu-
ra di un progetto del si-
stema automatizzato. 

Sotto la supervisione di un 
esperto:  
 
 È in grado di analizzare un 

sistema automatizzato ri-
conoscendone i cicli fun-
zionali che costituiscono il 
processo. 

 
 È in grado di collaborare 

con il gruppo per la stesura 
di un progetto del sistema 
automatizzato. 

Seguendo specifiche proce-
dure:  
 
 analizza con buon grado di 

approssimazione un siste-
ma automatizzato ricono-
scendone i cicli funzionali 
che costituiscono il proces-
so. 

 
 Collabora attivamente con il 

gruppo contribuendo alla 
stesura di un progetto del 
sistema automatizzato. 

Sulla base di linee guida generali:  
 
 analizza con un grado di appros-

simazione elevato un sistema 
automatizzato riconoscendo i ci-
cli funzionali che costituiscono il 
processo. 

 
 Collabora attivamente con il 

gruppo contribuendo alla stesura 
di un progetto del sistema auto-
matizzato assumendo ruoli ben 
definiti. 

 
Competenze 4: Intervenire nel processo di progettazione del sistema di automazione definito. 
EVIDENZE: 
1. Individuare i componenti principali che entrano a far parte di un processo industriale contribuendo alla classificazione e all’utilizzo 

in base alla tipologia dell’impianto automatizzato. 
2. In base alla classificazione precedente vengono valutate le capacità di collaborare nella stesura di un progetto relativo ad un si-

stema di automazione. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di com-
prendere neanche le 
fasi principali del fun-
zionamento di un siste-
ma di automazione. 

Non è in grado di com-
prendere le fasi princi-
pali del progetto, viene 
fornita una descrizione 
troppo generica del 
sistema. 

Individua le fasi princi-
pali del progetto del si-
stema ed è in grado di 
procedere alla stesura 
con la collaborazione 
ed il supporto di altri 
colleghi. 

Individua con buona 
precisione ogni fase 
del processo di auto-
mazione ed è in grado 
di procedere con buo-
na autonomia allo svi-
luppo del progetto. 

Individua con precisione 
tutte le fasi che costitui-
scono un sistema ed è in 
grado autonomamente di 
procedere alle fasi di 
sviluppo del progetto. 

Non sa utilizzare gli 
strumenti necessari allo 
sviluppo di un progetto 
di un sistema di auto-
mazione. 

È in grado di utilizzare 
solo alcuni strumenti, 
avendo una conoscen-
za limitata delle proce-
dure per lo sviluppo del 
progetto.  

Utilizza per procedere 
nello sviluppo alcuni 
strumenti senza saper 
impiegare una scelta 
metodologica precisa 
per ottimizzare i tempi 
di sviluppo del progetto. 

Utilizza con metodo 
adeguato gli strumenti 
necessari per procede-
re allo sviluppo del 
progetto del sistema.  

Utilizza senza impreci-
sioni i metodi grafici e 
testuali necessari allo 
sviluppo del progetto 
completo. 
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Competenza 5: Effettuare il dimensionamento della componentistica hardware del sistema di automazione 

ABILITÀ 

 Utilizzare consapevolmente gli strumenti sce-
gliendo adeguati metodi di misura e collaudo. 

 Valutare la precisione delle misure in riferi-
mento alla propagazione degli errori. 

 Rappresentare ed elaborare i risultati utiliz-
zando anche strumenti informatici.  

 Rilevare grandezze elettriche di base.  
 Interpretare i risultati delle misure in base agli 

ordini di grandezza.  
 Consultare i manuali di istruzione degli stru-

menti di misura.  
 Misurare il parametro cosfi. 
 Rifasare un carico elettrico.  
 Effettuare misure nel rispetto delle procedure 

previste dalle norme. 
 Verificare la corretta taratura dei sistemi.  
 Calcolare il valore della resistenza di lineariz-

zazione.  
 Rendere lineare la caratteristica in uscita  

usando la resistenza di linearizzazione.  
 Calcolare l’errore di quantizzazione di un ADC.  
 Utilizzare strumenti di misura virtuali.  
 Adottare eventuali procedure normalizzate.  
 Redigere relazioni tecniche secondo la nor-

mativa vigente. 
 Misurare il contenuto spettrale di un segnale 

con lo spettrometro.  
 Tarare i dispositivi di acquisizione di segnale e 

apparati sensoriali. 

CONOSCENZE 

 Unità di misura delle grandezze elet-
triche.  

 Strumenti di misura: multimetro, 
wattmetro, pinze amperometriche.  

 Teoria delle misure e della propaga-
zione degli errori.  

 Grado di incertezza delle misure. 
 Foglio di calcolo elettronico.  
 Principi di funzionamento e caratte-

ristiche di impiego della strumenta-
zione di laboratorio.  

 Metodi di misura delle principali 
grandezze elettriche.  

 Valore efficace di una grandezza 
alternata.  

 Sfasamento del carico.  
 Strumenti di misura: oscilloscopio.  
 Manuali di istruzione degli strumenti 

di misura.  
 Metodi di rappresentazione e di do-

cumentazione.  
 Sensori ed attuatori. 
 Resistenza di linearizzazione.  
 Ponte di Wheatstone.  
 Conversione analogico/digitale.  
 Strumenti di misura: spettrometro. 
 Procedure e norme per le misure.  
 Taratura degli strumenti di misura.  

 
EVIDENZE 

1. Dopo un’attenta analisi del sistema ed individuate le funzioni che il sistema svolgerà, si individueranno i componenti da utilizzare 
tra le varie tipologie presenti in commercio, in particolare in base al numero di input/output da collegare sul campo e alla tipologia 
dell’impianto verrà opportunamente scelto il PLC da utilizzare per il controllo del sistema. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto: 
 

 Individua correttamente i 
componenti di un sistema 
di automazione. 

 

 Riconosce gli strumenti di 
misura necessari per ef-
fettuare delle misurazioni 
in corrente e tensione 
continua. 

 

 Riporta le misure eseguite 
in semplici grafici e tabelle.  

 

 Riconosce gli ordini di 
grandezza delle grandez-
ze fondamentali.  

 

 Riconosce le problemati-
che più evidenti che indi-
cano parametri sfalsati 
nella rilevazione delle 
grandezze. 

Sotto la supervisione di un 
esperto: 
. 

 Individua correttamente i 
componenti di un sistema 
di automazione. 

 

 Sceglie gli strumenti di mi-
sura per eseguire misura-
zioni di grandezze continue 
ed alternate.  

 

 Progetta grafici e tabelle in 
cui poi riporta le misure e-
seguite. 

 

 Riconosce i più importanti 
scostamenti di una gran-
dezza misurata dai valori di 
riferimento.  

 

 Risale alle problematiche 
che indicano parametri 
sfalsati nella rilevazione 
delle grandezze. 

Seguendo procedure specifiche:  
 

 Individua correttamente i 
componenti di un sistema di 
automazione. 

 

 Sceglie gli strumenti di mi-
sura appropriati al compito 
impostandone i parametri 
principali. 

 

 Prepara grafici e tabelle, 
anche complessi, per orga-
nizzare le misure eseguite. 

 

 Confronta le grandezza mi-
surate con quelle di riferi-
mento, anche alternate, in-
dividuando eventuali  
anomalie. 

 

 Risale alle problematiche 
che indicano parametri sfal-
sati nella rilevazione delle 
grandezze. 

Seguendo linee guida generali:  
 

 Individua correttamente i com-
ponenti di un sistema di auto-
mazione. 

 

 Sceglie gli strumenti di misura 
appropriati al compito, configu-
randone in autonomia sia i pa-
rametri di riferimento che quelli 
avanzati. 

 

 Progetta i test e realizza report 
usando un linguaggio tecnico in 
cui sono riportate le misure e-
seguite. 

 

 Individua gli scostamenti delle 
misure effettuate dai valori di ri-
ferimento, isolando le disfun-
zioni da disturbi di tipo spurio. 

 

 Risale in autonomia alle proble-
matiche che portano a parametri 
sfalsati nelle misure di circuiti 
con andamento nel tempo conti-
nuo, alternato e variabile. 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.57  Pagina 381



382

 

336 
 

 
Competenze 5: Effettuare il dimensionamento della componentistica hardware del sistema di automazione. 
EVIDENZE: 
1. Dopo un’attenta analisi del sistema ed individuate le funzioni che il sistema svolgerà si individueranno i componenti da utilizzare 

tra le varie tipologie presenti in commercio, in particolare in base al numero di input/output da collegare sul campo e alla tipologia 
dell’impianto verrà opportunamente scelto il PLC da utilizzare per il controllo del sistema. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di effet-
tuare una minima ana-
lisi corretta sul sistema 
di automazione, di 
conseguenza non ri-
porta alcuna descrizio-
ne significativa. 

Effettua un’analisi molto 
generale e poco precisa 
del sistema di automa-
zione descrivendo con 
molti errori le funzioni 
facenti parte del  
processo. 

Effettua un analisi 
completa del sistema 
senza tuttavia conside-
rare ogni singolo detta-
glio, inoltre individua 
correttamente solo le 
funzioni principali. 

Dimostra di effettuare 
una buona analisi del 
sistema di automazione 
ed individua con buona 
precisione le funzioni 
operative. 

Analizza con assoluta 
precisione il sistema di 
automazione indivi-
duando nel dettaglio 
ogni singola funzione. 

Non è in grado di sele-
zionare alcun compo-
nente o esegue scelte 
casuali senza conside-
rare le reali necessità 
progettuali. 

Effettua una scelta 
completamente errata 
dei componenti neces-
sari al funzionamento 
del sistema. 

Effettua una scelta piut-
tosto generica, ma cor-
retta dei componenti 
che costituiscono il si-
stema di automazione. 

In base all’analisi effet-
tuata, dimostra di saper 
scegliere correttamente 
i componenti che costi-
tuiscono il sistema di 
automazione. 

È in grado di effettuare 
una scelta precisa tra i 
componenti in commer-
cio, valutando corretta-
mente costi e funzionali-
tà. 

Non applica alcun crite-
rio logico nella selezio-
ne del PLC da utilizza-
re sul campo. 

Effettua una scelta trop-
po generica del modello 
di PLC, senza conside-
rare le effettive esigenze 
in base ai costi e alle 
funzioni. 

Propone diversi modelli 
di PLC, senza individu-
are con precisione un 
solo modello, adeguato 
alle esigenze del  
sistema.  

Dimostra una buona 
capacità tecnica nella 
scelta tra vari modelli di 
controllori programma-
bili presenti in  
commercio. 

Effettua, con notevole 
capacità tecnica, una 
precisa scelta del con-
trollore programmabile 
(PLC) in base alle esi-
genze del processo. 
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Competenza 6: Elaborare il programma software per il comando e il controllo tramite PLC del sistema di automazione. 

ABILITÀ 

 Utilizzare il linguaggio di programmazione 
del PLC per la realizzazione del programma 
di comando e controllo del sistema di auto-
mazione.  

 Utilizzare modelli di simulazione per testa-
re/collaudare il programma software. 

CONOSCENZE 

 Il linguaggio di programmazione dei 
PLC. 

 Tecniche di programmazione di un 
PLC. 

 Tecniche per il collaudo simulato di 
un programma. 

 
EVIDENZE 

1. È in grado di sviluppare il software di automazione utilizzando piattaforme di differenti marche (Siemens, Omron, Schneider). Su 
ognuna delle piattaforme di sviluppo verrà prevalentemente utilizzato il linguaggio di programmazione “ladder”. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto: 
 
 è in grado di individuare un 

algoritmo adeguato per la 
gestione di un ciclo automa-
tico. 

 
 Traduce una sequenza in 

schema grafcet corrispon-
dente.  

 
 Sviluppa il software utiliz-

zando il linguaggio ladder. 

Sotto la supervisione di un 
esperto: 
 
 è in grado di individuare 

un algoritmo adeguato per 
la gestione di un ciclo au-
tomatico. 

 
 Traduce una sequenza in 

schema grafcet corrispon-
dente individuando gli in-
put e gli output. 

 
 Sviluppa il software utiliz-

zando il linguaggio ladder. 

Seguendo procedure specifi-
che:  
 
 è in grado di individuare un 

algoritmo adeguato e chia-
ro per la gestione di un ci-
clo automatico. 

 
 Traduce una sequenza in 

schema grafcet operativo 
corrispondente individuan-
do gli input e gli output. 
 

 Sviluppa il software utiliz-
zando il linguaggio ladder 
adattandolo per ogni piat-
taforma di sviluppo. 

Seguendo linee guida generali:  
 
 è in grado di individuare un 

algoritmo adeguato ed ottimiz-
zato per la gestione di un ciclo 
automatico. 

 
 Traduce una sequenza in 

schema grafcet descrittivo ed 
operativo corrispondente indi-
viduando gli input e gli output. 

 
 Sviluppa il software utilizzando 

il linguaggio ladder adattandolo 
per ogni piattaforma di svilup-
po ed ottimizzandolo in base 
alle anomalie riscontrate. 

 
Competenze 6: Elaborare il programma software per il comando e il controllo tramite PLC del sistema di automazione. 
EVIDENZE: 
1. È in grado di sviluppare il software di automazione utilizzando piattaforme di differenti marche (Siemens, Omron, Schneider). Su 

ognuna delle piattaforme di sviluppo verrà prevalentemente utilizzato il linguaggio di programmazione “ladder”. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di 
utilizzare in modo 
adeguato alcuna 
piattaforma di svilup-
po, non si compren-
dono le funzioni di 
base. 

Si evidenziano alcune 
carenze nell’utilizzo dei 
software di programma-
zione, spesso vengono 
commessi errori fatali 
nello sviluppo. 

Dimostra di saper utiliz-
zare le varie piattafor-
me di sviluppo. Tuttavia 
non ottimizza le varie 
funzioni utilizzabili 
dall’utente. 

Utilizza con una buona 
precisione le funzioni a 
disposizione consentendo 
lo sviluppo del software in 
tempi accettabili. 

Utilizza con notevole 
precisione tutte le fun-
zioni messe a disposi-
zione dalle piattaforme 
di sviluppo consenten-
do la programmazione 
del sistema in tempi 
adeguati. 

Il software eventual-
mente sviluppato è 
privo di alcun signifi-
cato. Non si conosce 
il significato pratico di 
algoritmo. 

Il software sviluppato 
non è funzionale, ven-
gono evidenziate troppe 
anomalie nel sistema e 
nello sviluppo degli  
algoritmi. 

Gli algoritmi e i pro-
grammi vengono fatti 
funzionare correttamen-
te ma non vengono op-
portunamente ottimiz-
zati in fase di program-
mazione. 

Nelle varie fasi di sviluppo 
utilizza algoritmi com-
plessivamente validi, ma 
migliorabili dal punto di 
vista tecnico. 

Sviluppa il software uti-
lizzando algoritmi otti-
mizzati per la compren-
sione e la velocità di 
esecuzione del pro-
gramma. 

Non viene fornita 
alcuna descrizione 
oppure le notazioni 
utilizzate non con-
sentono alcuna com-
prensione del  
sistema. 

La descrizione fornita in 
fase di sviluppo non 
consente un adeguato 
riconoscimento delle 
funzioni di base del si-
stema. 

Viene fornita una de-
scrizione sufficiente del 
software anche se non 
vengono dettagliati i 
minimi particolari. 

Nel complesso offre una 
descrizione valida 
all’interno del programma. 
Utilizza la tabella simboli-
ca e i commenti in modo 
adeguato. 

Documenta ogni singo-
lo passaggio utilizzando 
la simbologia e 
l’inserimento dei com-
menti nel software. 
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Competenza 7: Realizzare l’installazione del sistema di automazione, integrando funzionalmente il programma sul sistema macchina 

ABILITÀ 

 Identificare modalità e sequenze di svolgi-
mento delle attività. 

 Adottare criteri di economicità nella gestio-
ne integrata delle risorse.  

 Applicare tecniche e metodiche di installa-
zione. 

 Applicare metodiche per la rilevazione di 
anomalie e non conformità. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature, tecnologie e materiali. 
 Elementi di organizzazione del lavoro. 
 Processo di lavoro di installazione. 
 Strategie e tecniche per ottimizzare l'uso 

delle risorse.  
 Tecniche di installazione. 

 
EVIDENZE 

1. È in grado di realizzare il circuito elettrico e il circuito pneumatico della macchina. La parte elettrica sarà realizzata nelle parti che 
riguardano lo schema di potenza, di comando ed il PLC. In queste fasi di cablaggio occorre riferirsi all’applicazione delle normati-
ve per garantire le condizioni di sicurezza dell’impianto. 

2. Trasferimento del software sul PLC precedentemente cablato utilizzando dispositivi dedicati in base alla casa costruttrice del con-
trollore scelto. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto: 
 
 analizza e propone una 

eventuale soluzione rela-
tiva alla stesura del circui-
to elettrico e pneumatico. 

 
 Individua correttamente la 

parte di circuito dedicata al 
comando e alla potenza 
relativa al circuito elettrico. 

 
 Individua i possibili colle-

gamenti con il PLC distin-
guendo tra input e output. 

 
 Trasferisce il software al 

PLC utilizzando sistemi di 
interfacciamento adeguati. 

 
 Per ogni fase precedente 

fa riferimento alle specifi-
che normative vigenti. 

Sotto la supervisione di un 
esperto: 
 
 analizza e propone una 

eventuale soluzione relati-
va alla stesura del circuito 
elettrico e pneumatico. 

 
 Individua correttamente la 

parte di circuito dedicata al 
comando e alla potenza re-
lativa al circuito elettrico. 

 
 Individua i possibili colle-

gamenti con il PLC distin-
guendo tra input e output. 

 
 Trasferisce il software al 

PLC utilizzando sistemi di 
interfacciamento adeguati. 

 
 Per ogni fase precedente 

fa riferimento alle specifi-
che normative vigenti. 

Seguendo procedure specifiche:  
 
 analizza e propone una so-

luzione adeguata relativa 
alla stesura del circuito elet-
trico e pneumatico. 

 
 Individua con precisione la 

parte di circuito dedicata al 
comando e alla potenza re-
lativa al circuito elettrico e 
la realizza. 

 
 Individua i possibili colle-

gamenti con il PLC distin-
guendo tra input e output e 
realizza il collegamento. 

 
 Trasferisce il software al 

PLC utilizzando sistemi di 
interfacciamento adeguati 
in base al modello di PLC 
considerato. 
 

 Per ogni fase precedente fa 
riferimento alle specifiche 
normative vigenti. 

Seguendo linee guida generali:  
 
 analizza e progetta in autono-

mia una soluzione adeguata re-
lativa alla stesura del circuito 
elettrico e pneumatico. 

 
 Individua con notevole precisio-

ne la parte di circuito dedicata al 
comando e alla potenza relativa 
al circuito elettrico e la realizza 
in autonomia. 

 
 Individua i possibili collegamenti 

con il PLC distinguendo tra in-
put e output e realizza il colle-
gamento ottimizzandone il ca-
blaggio. 

 
 Trasferisce il software al PLC 

utilizzando sistemi di interfac-
ciamento adeguati in base al 
modello di PLC considerato e 
utilizza tutte le funzioni messe a 
disposizione. 

 
 Per ogni fase precedente fa rife-

rimento alle specifiche normati-
ve vigenti. 
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Competenze 7: Realizzare l’installazione del sistema di automazione, integrando funzionalmente il programma sul sistema macchina. 
EVIDENZE: 
1. È in grado di realizzare il circuito elettrico e il circuito pneumatico della macchina. La parte elettrica sarà realizzata nelle parti che 

riguardano lo schema di potenza, di comando ed il PLC. In queste fasi di cablaggio occorre riferirsi all’applicazione delle normati-
ve per garantire le condizioni di sicurezza dell’impianto. 

2. Trasferimento del software sul PLC precedentemente cablato utilizzando dispositivi dedicati in base alla casa costruttrice del con-
trollore scelto. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Il cablaggio non viene 
completato, si rilevano 
troppi errori nelle varie 
operazioni, questo pre-
suppone una scarsa co-
noscenza metodologica. 

Il cablaggio viene rea-
lizzato in modo troppo 
generico, il sistema 
risulta non funzionante, 
non si rileva un ordine 
adeguato nel montag-
gio della parte elettrica 
e pneumatica. 

Realizza il cablaggio 
completo del sistema 
nelle modalità previste. 
Occorre tuttavia un 
tempo maggiore per la 
realizzazione e non 
sempre si riscontra or-
dine nell’esecuzione. 

Realizza il cablaggio 
del sistema in modo 
adeguato, tralascia 
tuttavia alcuni piccoli 
particolari che comun-
que non vanno ad in-
fluenzare sul funzio-
namento. 

Realizza con notevole 
ordine e precisione il ca-
blaggio elettrico e la parte 
pneumatica del sistema. 

Le normative a riguardo 
vengono completamen-
te disattese, non si rile-
va alcuna sicurezza nel-
la gestione 
dell’impianto. 

Ci sono troppi errori 
nell’osservanza delle 
normative vigenti, non 
vengono quindi garan-
tite le condizioni di si-
curezza dell’impianto. 

Malgrado qualche pic-
cola imprecisione, 
l’osservazione delle 
norme vigenti non viene 
disattesa. 

Applica le normativa in 
modo adeguato senza 
tralasciare i punti più 
importanti. 

Applica totalmente le 
normative vigenti al fine 
di garantire le condizioni 
di sicurezza del sistema. 

Si rilevano gravi lacune 
nell’applicazione del 
metodo per il trasferi-
mento e la comunica-
zione con il PLC. 

Si evidenziano parec-
chie carenze 
nell’utilizzo dei sistemi 
per la comunicazione e 
il trasferimento del sof-
tware sul controllore. 

Il software viene oppor-
tunamente trasferito sul 
PLC evidenziando qual-
che insicurezza nell’uso 
degli strumenti neces-
sari. 

Trasferisce il pro-
gramma in modo au-
tonomo, in caso di 
problemi di comunica-
zione è in grado co-
munque di risolvere in 
tempi adeguati. 

Utilizza in modo adegua-
to gli strumenti a disposi-
zione per il trasferimento 
del software sul controllo-
re (PLC), utilizza corret-
tamente la diagnostica di 
sistema per 
l’interfacciamento tra PC 
e PLC. 
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Competenza 8: Realizzare il collaudo e la manutenzione del sistema di automazione valutando i risultati dei diversi tipi di prove di 
funzionalità. 

ABILITÀ 

 Identificare modalità e sequenze di svolgi-
mento delle attività di verifica funzionale.  

 Applicare metodiche di analisi degli esiti del 
collaudo.  

 Predisporre il programma delle eventuali ta-
rature del sistema.  

 Applicare tecniche di manutenzione del si-
stema. 

CONOSCENZE 

 Tecniche di collaudo.  
 Tecniche di manutenzione.  
 Tecniche di pianificazione degli in-

terventi di monitoraggio e manuten-
zione ordinaria. 

 
 

EVIDENZE 
1. Collaudare il sistema di automazione utilizzando se necessario preventivamente un simulatore adeguato alla tipologia di CPU utiliz-

zata. Le procedure di collaudo verranno eseguite per ogni singolo passo di movimento seguendo la rappresentazione “grafcet”. 
2. L’utilizzo di tecniche adeguate per il recupero delle anomalie e per la manutenzione del sistema. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto: 
 
 collauda il sistema di auto-

mazione provandone ogni 
funzionalità sul simulatore e 
confrontando il grafcet pre-
ventivamente preparato. 

 
 È in grado di individuare le 

possibili anomalie di         
sistema.  

 
 Individua con approssima-

zione i possibili metodi ne-
cessari per una corretta 
manutenzione del sistema. 

Sotto la supervisione di un 
esperto: 
 
 collauda il sistema di au-

tomazione provandone 
ogni funzionalità sul simu-
latore e confrontando il 
grafcet preventivamente 
preparato. 

 
 È in grado di individuare le 

possibili anomalie di si-
stema e propone eventuali 
interventi. 

 
 Individua con buona ap-

prossimazione i possibili 
metodi necessari per una 
corretta manutenzione del 
sistema. 

Seguendo procedure  
specifiche:  
 
 collauda il sistema di au-

tomazione provandone o-
gni funzionalità sul simula-
tore e sul campo, utilizzan-
do il grafcet operativo pre-
ventivamente preparato. 

 
 È in grado di individuare le 

possibili anomalie di siste-
ma ed interviene per il  re-
cupero. 
 

 Individua i possibili metodi 
necessari per una corretta 
manutenzione del sistema 
ed esegue le operazioni. 

Seguendo linee guida generali:  
 
 collauda con totale autonomia 

il sistema di automazione pro-
vandone ogni funzionalità sul 
simulatore e sul campo, utiliz-
zando tutta la documentazione 
disponibile. 

 
 È in grado di individuare le 

possibili anomalie di sistema 
ed interviene per il recupero  
ottimizzando i tempi. 

 
 Individua i possibili metodi ne-

cessari per una corretta manu-
tenzione ordinaria e straordina-
ria del sistema ed esegue le 
operazioni con autonomia. 
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Competenze 8: Realizzare il collaudo e la manutenzione del sistema di automazione valutando i risultati dei diversi tipi di prove di 
funzionalità. 
EVIDENZE: 
1. Collaudare il sistema di automazione utilizzando se necessario preventivamente un simulatore adeguato alla tipologia di CPU utiliz-

zata. Le procedure di collaudo verranno eseguite per ogni singolo passo di movimento seguendo la rappresentazione “grafcet”. 
2. L’utilizzo di tecniche adeguate per il recupero delle anomalie e per la manutenzione del sistema. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di appli-
care alcuna procedura 
per simulare il processo 
di automazione.  
Non conosce alcuna 
funzionalità relativa agli 
strumenti disponibili. 

Non è in grado di appli-
care correttamente tutte 
le procedure per il col-
laudo del sistema di 
automazione. 
Si dimostra poca pa-
dronanza nell’utilizzo 
degli strumenti  
disponibili. 

È in grado di utilizzare il 
simulatore, anche se a 
volte si evidenziano al-
cune difficoltà nella pa-
dronanza.  
Viene comunque gestita 
la procedura di collaudo. 

Utilizza il simulatore 
correttamente ed è in 
grado di effettuare 
un’analisi di funzionalità 
del sistema al fine di 
terminare in tempi ade-
guati la procedura di 
collaudo. 

È in grado di utilizzare 
il simulatore ove pos-
sibile collaudando o-
gni singola fase del 
grafcet e attivando le 
opportune uscite, di-
mostra un elevato 
grado di precisione. 

Non è in grado di rico-
noscere e comprendere 
quali siano le anomalie 
del sistema. 
Non si conoscono le 
procedure da applicare 
per una corretta manu-
tenzione.  

Si evidenziano troppi 
errori nella gestione 
delle procedure per il 
recupero delle  
anomalie.  
Non si è in grado di 
manutentare corretta-
mente il sistema. 

È in grado di recuperare 
le anomalie con qualche 
piccola difficoltà o con la 
collaborazione di altri 
colleghi. 
Nel complesso viene 
comunque garantito il 
funzionamento del si-
stema. 

Dimostra di avere buo-
ne capacità nel recupe-
rare le anomalie di si-
stema, ha un buon gra-
do di autonomia nella 
gestione delle metodo-
logie. 

Applica una metodo-
logia adeguata per il 
recupero delle anoma-
lie dimostrando una 
completa padronanza 
e autonomia sul si-
stema. 
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TECNICO PER LA CONDUZIONE E LA MANUTENZIONE DI IMPIANTI AUTOMATIZZATI

 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 

 
1. Produrre documentazione tecnica d’appoggio, di avanzamento e valutativa relativa a lavorazio-

ni, manutenzioni, installazioni. 
 

2. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuoven-
do l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
 

3. Condurre impianti automatizzati, valutando l’impiego delle risorse al fine di una loro ottimiz-
zazione. 
 

4. Provvedere al monitoraggio, verifica e controllo del funzionamento di impianti automatizzati, 
effettuando interventi di cura, assistenza e ripristino. 
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Competenza 1: Produrre documentazione tecnica d'appoggio, di avanzamento e valutativa relativa a lavorazioni, manutenzioni, in-
stallazioni. 

ABILITÀ 

 Applicare metodi di definizione delle 
specifiche tecniche dei componenti. 

 Applicare tecniche di analisi di conformi-
tà funzionale dei componenti. 

 Utilizzare software di disegno tecnico e 
di archiviazione dati. 

 Applicare criteri di codifica dei compo-
nenti e procedure per l’archiviazione del-
la documentazione tecnica. 

 Utilizzare metodologie e strumenti di 
progettazione. 

 Applicare metodiche per la redazione di 
documentazioni tecniche di appoggio e 
report di avanzamento. 

CONOSCENZE 

 CAD-CAM. 
 Disegno tecnico. 
 Metodi di rappresentazione grafica e simulazio-

ne tridimensionale. 
 Processi di progettazione  
 Elementi di tecnologia. 
 Techical writing. 
 Tecnologia e proprietà dei materiali. 

 
EVIDENZE 

1. Redigere cicli di lavorazione e di montaggio.  
2. Scegliere e razionalizzare l’impiego di macchine e attrezzature per il processo produttivo.  
3. Analizzare le caratteristiche dei sistemi/processi produttivi tramite la teoria di gestione dei processi (GANTT, PERT...), monitoran-

do le conformità e l’efficienza.  
4. Scegliere prove per il controllo della qualità del processo/prodotto individuando le anomalie e permettendone la correzione e il 

recupero, applicando tecniche statistiche per il controllo della produzione. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Se supportato costantemente:  
 
 attua alcune semplici proce-

dure connesse a cicli di  la-
voro;  

 
 effettua alcune operazioni 

essenziali relative alla pro-
grammazione di un ciclo 
produttivo;  

 
 compie alcune operazioni 

connesse ai sistemi di sicu-
rezza ed all’impatto ambien-
tale di semplici sistemi;  

 
 effettua alcune semplici pro-

ve per il controllo di qualità 
del prodotto.  

Seguendo le indicazioni:  
 
 organizza le procedure che 

sottostanno alla realizzazio-
ne di semplici cicli di lavoro;  

 
 sceglie le principali tecniche 

di programmazione di un ci-
clo produttivo; 

 
 utilizza documentazione di 

supporto e segue criteri di 
sicurezza e salvaguardia 
ambientale nel controllo di 
cicli produttivi;  

 
 sceglie le prove per il con-

trollo di qualità del prodotto. 

In autonomia e adattando-
si alle circostanze:  
 
 organizza e analizza 

criticamente le proce-
dure che sottostanno 
alla realizzazione di ci-
cli di lavoro;  

 
 mette in atto procedure 

per la verifica della si-
curezza e dell’impatto 
ambientale;  

 
 mette in atto procedure 

per la verifica del pro-
cesso e del prodotto.  

Assumendo responsabilità per la 
valutazione e il miglioramento 
dell’attività produttiva e assistendo 
i compagni nello svolgimento cor-
retto del compito:  
 
 organizza e analizza critica-

mente le procedure che sotto-
stanno alla realizzazione di cicli 
di lavoro;  

 
 applica metodi di problem sol-

ving considerando anche di ap-
portare modifiche al processo 
proponendone le soluzioni;  

 
 redige piani di sicurezza e fatti-

bilità ambientale; 
 
 organizza ed effettua prove di 

laboratorio per certificare la 
qualità del prodotto.  
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Competenza 1: Produrre documentazione tecnica d’appoggio, di avanzamento e valutativa relativa a lavorazioni, manutenzioni, in-
stallazioni. 
EVIDENZE:  
1. Redigere cicli di lavorazione e di montaggio. 
2. Scegliere e razionalizzare l’impiego di macchine e attrezzature per il processo produttivo. 
3. Analizzare le caratteristiche dei sistemi/processi produttivi tramite la teoria di gestione dei processi (GANTT, PERT...), monitoran-

do le conformità e l’efficienza.  
4. Scegliere prove per il controllo della qualità del processo/prodotto individuando le anomalie e permettendone la correzione e il 

recupero, applicando tecniche statistiche per il controllo della produzione. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Non adeguato 

Non applica e non 
utilizza schemi pre-
confezionati di cicli di 
lavorazione e mon-
taggio e non porta a 
termine il lavoro. 

Applica e utilizza sche-
mi preconfezionati di 
cicli di lavorazione e di 
montaggio ma non porta 
a termine il lavoro. 

Individua il modello per 
redigere cicli di lavora-
zione e di montaggio e 
lo applica. 

Individua tra diverse 
alternative il modello da 
utilizzare per redigere 
cicli di lavorazione e 
montaggio, lo applica e 
ne verifica l’efficienza. 

Individua tra diverse 
alternative il modello da 
utilizzare per redigere 
cicli di lavorazione e 
montaggio, individua e 
applica migliorie e ne 
verifica l’efficienza. 

Non utilizza macchine 
e attrezzature per il 
processo produttivo. 

Utilizza macchine e at-
trezzature per il proces-
so produttivo ma non 
porta a termine il lavoro. 

Individua il tipo 
d’impiego di macchine e 
attrezzature per il pro-
cesso produttivo e lo 
applica. 

Individua alternative e 
sceglie il tipo d’impiego 
di macchine e attrezza-
ture per il processo pro-
duttivo, lo applica e ne 
verifica l’efficienza. 

Individua alternative e 
sceglie il tipo d’impiego 
di macchine e attrezza-
ture per il processo pro-
duttivo, applica migliorie 
e ne verifica l’efficienza. 

Non analizza le carat-
teristiche dei siste-
mi/processi produttivi.  

Analizza le caratteristi-
che dei sistemi/processi 
produttivi per monitorar-
ne le conformità e 
l’efficienza, utilizzando 
schemi preconfezionati, 
ma non porta a termine 
il lavoro. 

Individua e applica la 
teoria (GANTT) per ana-
lizzare le caratteristiche 
dei sistemi/processi 
produttivi per monitorar-
ne le conformità e l'effi-
cienza. 

Individua e applica tra le 
diverse teorie (GANTT, 
PERT,…) quella per 
analizzare le caratteri-
stiche dei siste-
mi/processi produttivi 
per monitorarne le con-
formità e l’efficienza. 

Individua e applica di-
verse teorie (GANTT, 
PERT,…) per analizzare 
le caratteristiche dei 
sistemi/processi produt-
tivi per monitorarne le 
conformità e l’efficienza. 
Compara i risultati  
emersi e apporta  
migliorie. 

Non sceglie prove per 
il controllo della quali-
tà del processo/ pro-
dotto, non individua le 
anomalie non permet-
tendo la correzione e 
il recupero. 

Utilizza la procedura di 
collaudo prove per il 
controllo della qualità 
del processo/prodotto, 
non individua le anoma-
lie non permettendo la 
correzione e il recupero. 

Individua la procedura 
di collaudo prove per il 
controllo della qualità 
del processo/prodotto. 
Individua le anomalie 
permettendone la corre-
zione e il recupero. 

Sceglie tra diverse  
procedure di collaudo 
prove per il controllo 
della qualità del proces-
so/prodotto. 
Individua le anomalie 
permettendone la corre-
zione e il recupero, ap-
plicando tecniche stati-
stiche per il controllo 
della produzione. 

Sceglie prove per il con-
trollo della qualità del 
processo/prodotto. 
Individua le anomalie 
permettendone la corre-
zione e il recupero, ap-
plicando tecniche stati-
stiche per il controllo 
della produzione. 
Individua e applica mi-
gliorie nell’ottica di ridur-
re le anomalie. 
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Competenza 2: Identificare le situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuoven-
do l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 

ABILITÀ 

 Applicare criteri per la valutazione del cor-
retto utilizzo e funzionamento dei dispositivi 
di prevenzione. 

 Applicare procedure per la rielaborazione e 
segnalazione delle discordanze. 

 Prefigurare forme comportamentali di pre-
venzione. 

 Formulare proposte di miglioramento delle 
soluzioni organizzative/layout dell’ambiente 
di lavoro per evitare fonti di rischio. 

CONOSCENZE 

 Lg. 81/2008. 
 Elementi di ergonomia.  
 Procedimenti per la rielaborazione delle si-

tuazioni di rischio. 
 Normativa ambientale e fattori di inquina-

mento. 
 Strategie di promozione. 
 Tecniche di reporting. 
 Tecniche di rilevazione delle situazioni di 

rischio. 
 

EVIDENZE 
1. Rilevare la corretta funzionalità degli strumenti e dei dispositivi di prevenzione. 
2. Fare una rilevazione preventiva delle situazioni di rischio e dei fattori di eventuale inquinamento dell’ambiente; stilare il relativo 

report. 
3. Applicare la corretta procedura di segnalazione dei rischi e formulare proposte di miglioramento per evitare fonti di rischio. 
4. Rilevare situazioni di rischio per gli individui e per l’ambiente: applicazioni di piani di sicurezza. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Se supportato costantemente:  
 
 compie alcune operazioni 

connesse ai sistemi di si-
curezza ed all’impatto am-
bientale di semplici siste-
mi; 

 
 rileva la corretta funzionali-

tà degli strumenti e dei di-
spositivi di prevenzione;  

 
 esegue, meccanicamente 

la rilevazione preventiva 
delle situazioni di rischio 
negli ambienti lavorativi; 
ne fa un report parziale e 
poco organizzato; 

 
 collabora alla compilazione 

dei documenti di rilevazio-
ne dei rischi in un ambien-
te di lavoro per la formula-
zione di proposte. 

Seguendo le indicazioni:  
 
 utilizza documentazione di 

supporto e segue criteri di 
sicurezza e salvaguardia 
ambientale nel controllo di 
cicli produttivi; 

 
 rileva la corretta funzionali-

tà degli strumenti e vi si at-
tiene in maniera essen-
ziale; 

 
 utilizza procedure semplici 

per la rilevazione dei rischi 
ed applica la normativa di 
riferimento al fine di stilare 
un report corretto e ragio-
nevolmente completo; 

 
 applica le procedure basi-

lari per la segnalazione dei 
rischi e formula proposte 
essenziali di miglioramento 
con lo scopo di evitare fonti 
di rischio. 

In autonomia e adattandosi 
alle circostanze:  
 
 mette in atto procedure per 

la verifica della sicurezza e 
dell’impatto ambientale;  

 
 applica in modo relativa-

mente autonomo, dei criteri 
e delle metodologie di rile-
vamento della corretta fun-
zionalità degli strumenti e 
dei dispositivi di preven-
zione; 

 
 rileva degli usi consentiti e 

proibiti, dei limiti d’utilizzo e 
dei rischi d’inquinamento 
ambientale adeguati alle 
funzioni specifiche di cia-
scuna area ed alle caratte-
ristiche degli strumenti in 
uso; 

 
 individua, correttamente ed 

in modo adeguato, la pro-
cedura da utilizzare per la 
segnalazione dei rischi 
specificandone la tipologia 
e l’entità; avanza discrete 
proposte di miglioramento 
per evitare l’insorgere dei 
rischi. 

Assumendo responsabilità per la 
valutazione e il miglioramento 
dell’attività produttiva e assistendo 
i compagni nello svolgimento cor-
retto del compito:  
 
 redige piani di sicurezza e fatti-

bilità ambientale; 
 
 organizza ed effettua prove di 

laboratorio per certificare la 
qualità del prodotto; 

 
 gestisce conoscenze approfon-

dite dei criteri e delle metodolo-
gie di rilevamento inerenti alla 
corretta funzionalità degli stru-
menti e dei dispositivi di pre-
venzione; 

 
 procede a una rilevazione pun-

tuale e completa delle situazio-
ni di rischio nelle aree di lavoro 
sottoposto al suo controllo, 
compreso il rischio di inquina-
mento ambientale; stila in modo 
chiaro, corretto e completo il re-
lativo report indicando scaden-
ze, necessità di ulteriori control-
li e di manutenzione;  

 
 applica la corretta e completa 

procedura per la segnalazione 
dei rischi, specificandone tipo-
logia, entità e frequenza; sug-
gerisce modalità pertinenti per 
evitare le fonti di rischio e 
l’insorgere di malattie profes-
sionali. 
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Competenza 2: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuovendo l’assunzione di 
comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
EVIDENZE: 
1. Rilevare la corretta funzionalità degli strumenti e dei dispositivi di prevenzione. 
2. Fare una rilevazione preventiva delle situazioni di rischio e dei fattori di eventuale inquinamento dell’ambiente; stilare il relativo 

report. 
3. Applicare la corretta procedura di segnalazione dei rischi e formulare proposte di miglioramento per evitare fonti di rischio. 
4. Rilevare situazioni di rischio per gli individui e per l’ambiente: applicazioni di piani di sicurezza. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non applica e non uti-
lizza schemi preconfe-
zionati di funzionalità 
degli strumenti e dei 
dispositivi di prevenzio-
ne e non porta a termi-
ne il lavoro. 

Applica e utilizza 
schemi preconfezio-
nati di funzionalità 
degli strumenti e dei 
dispositivi di preven-
zione ma non porta a 
termine il lavoro. 

Individua il modello 
per ottenere la cor-
retta funzionalità 
degli strumenti e dei 
dispositivi di pre-
venzione e lo  
applica. 

Individua la corretta funzio-
nalità degli strumenti e dei 
dispositivi di prevenzione, 
individua e verifica 
l’efficienza. 

Individua la corretta fun-
zionalità degli strumenti e 
dei dispositivi di preven-
zione, individua e applica 
migliorie e ne verifica 
l’efficienza. 

Non applica e non uti-
lizza schemi preconfe-
zionati relativi alle si-
tuazioni di rischio e ai 
fattori di eventuale in-
quinamento 
dell’ambiente e non 
porta a termine il  
lavoro. 

Applica e utilizza 
schemi preconfezio-
nati relativi alle situa-
zioni di rischio e ai 
fattori di eventuale 
inquinamento 
dell’ambiente ma non 
porta a termine il  
lavoro. 

Individua il modello 
relativo alle situa-
zioni di rischio e ai 
fattori di eventuale 
inquinamento 
dell’ambiente e lo 
applica stilando re-
port dell’analisi. 

Individua e rileva preventi-
vamente le situazioni di 
rischio e i fattori di eventua-
le inquinamento 
dell’ambiente e stila report 
dell’analisi. 

Individua e rileva preven-
tivamente le situazioni di 
rischio e i fattori di even-
tuale inquinamento 
dell’ambiente e stila re-
port nell’ottica del miglio-
ramento dell’analisi. 

Non applica e non uti-
lizza schemi preconfe-
zionati relativi alla cor-
retta procedura di se-
gnalazione dei rischi e 
non porta a termine il 
lavoro. 

Applica e utilizza 
schemi preconfezio-
nati relativi alla corret-
ta procedura di se-
gnalazione dei rischi 
ma non porta a termi-
ne il lavoro. 

Individua tra diversi 
modelli la corretta 
procedura di segna-
lazione dei rischi e li 
applica. 

Individua tra diverse alter-
native la corretta procedura 
di segnalazione dei rischi e 
ne verifica l’efficienza. 

Individua tra diverse al-
ternative la corretta pro-
cedura di segnalazione 
dei rischi, individua e ap-
plica migliorie per evitare 
fonti di rischio. 

Non applica e non uti-
lizza schemi preconfe-
zionati relativi alla cor-
retta applicazione di 
piani di sicurezza e non 
porta a termine il  
lavoro. 

Applica e utilizza 
schemi preconfezio-
nati relativi alla corret-
ta applicazione di pia-
ni di sicurezza ma non 
porta a termine il  
lavoro. 

Individua tra diversi 
modelli la corretta 
applicazione di pia-
ni di sicurezza e li 
applica. 

Individua tra diverse alter-
native la corretta applica-
zione di piani di sicurezza, 
individua e verifica 
l’efficienza. 

Individua tra diverse al-
ternative la corretta appli-
cazione di piani di sicu-
rezza, individua e applica 
migliorie e ne verifica 
l’efficienza. 
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Competenza 3: Condurre impianti automatizzati, valutando l’impiego delle risorse al fine di una loro ottimizzazione. 

ABILITÀ 

 Applicare procedure di programmazione.  
 Utilizzare linguaggi di programmazione.  
 Adottare criteri di economicità, efficacia ed 

efficienza. 
 Applicare metodiche per la rilevazione di a-

nomalie e non conformità.  
 Adottare procedure valutative a supporto del 

miglioramento continuo degli standard di ri-
sultato.  

CONOSCENZE 

 Elementi di disegno. 
 Elementi di elettronica ed elettrotecnica. 
 Elementi di informatica. 
 Linguaggi di programmazione. 
 Macchine utensili a controllo numerico. 
 Processi di lavorazione automatizzati. 
 Sistema Qualità. 
 Strategie e tecniche per ottimizzare l’uso 

delle risorse. 
 Tecnologia dei materiali. 
 Tecnologie informatiche per la gestione di 

impianti industriali. 
 
 

EVIDENZE 
1. Redigere un processo produttivo attraverso procedure e linguaggi di programmazione che tengano conto dei criteri di economici-

tà, efficacia ed efficienza. 
2. Scegliere e applicare metodiche per la rilevazione di anomalie e non conformità. 
3. Scegliere e applicare strategie e tecniche per ottimizzare l’uso delle risorse.  

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Se supportato costantemente:  
 
 Redige parte del processo 

produttivo attraverso pro-
cedure e linguaggi di pro-
grammazione. 

Seguendo le indicazioni: 
 
 Redige un semplice pro-

cesso produttivo attraverso 
procedure e linguaggi di 
programmazione; 

 
 applica metodiche per la 

rilevazione di anomalie e 
non conformità; 

 
 applica strategie e tecniche 

per ottimizzare l’uso delle 
risorse. 

In autonomia e adattandosi alle cir-
costanze: 
 
 Redige un processo produttivo 

attraverso procedure e linguaggi 
di programmazione che tengano 
eventualmente conto dei criteri 
di economicità, efficacia ed effi-
cienza; 

 
 sceglie e applica metodiche per 

la rilevazione di anomalie e non 
conformità; 

 
 sceglie e applica strategie e tec-

niche per ottimizzare l’uso delle 
risorse. 

Assumendo responsabilità 
per la valutazione e il miglio-
ramento dell’attività produtti-
va e assistendo i compagni 
nello svolgimento corretto 
del compito:  
 
 Redige un processo pro-

duttivo attraverso proce-
dure e linguaggi di pro-
grammazione che tenga-
no conto dei criteri di e-
conomicità, efficacia ed 
efficienza; 

 
 sceglie e applica metodi-

che per la rilevazione di 
anomalie e non conformi-
tà; 

 
 sceglie e applica strate-

gie e tecniche per otti-
mizzare l’uso delle risor-
se. 
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Competenza 3: Condurre impianti automatizzati, valutando l’impiego delle risorse al fine di una loro ottimizzazione. 
EVIDENZE:  
1. Redigere un processo produttivo attraverso procedure e linguaggi di programmazione che tengano conto dei criteri di economici-

tà, efficacia ed efficienza. 
2. Scegliere e applicare metodiche per la rilevazione di anomalie e non conformità. 
3. Scegliere e applicare strategie e tecniche per ottimizzare l’uso delle risorse. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non applica e non uti-
lizza procedure e lin-
guaggi di programma-
zione e non porta a 
termine il lavoro. 

Applica e utilizza pro-
cedure e linguaggi di 
programmazione pre-
confezionati, e non por-
ta a termine il lavoro. 

Individua e applica una 
procedura e un linguag-
gio di programmazione, 
senza prendere in con-
siderazione eventuali 
alternative. 

Individua e sceglie tra 
diverse alternative la 
procedura e il linguag-
gio di programmazione 
più idonei al caso, li 
applica e ne verifica 
l’efficienza. 

Individua e sceglie tra 
diverse alternative la 
procedura e il linguag-
gio di programmazione 
più idonei al caso, li 
applica apportando del-
le migliorie e ne verifica 
l’efficienza. 

Non applica e non uti-
lizza metodologie per la 
rilevazione di anomalie 
e non conformità e non 
porta a termine il  
lavoro. 

Applica e utilizza meto-
dologie preconfezionate 
per la rilevazione di a-
nomalie e non confor-
mità, e non porta a ter-
mine il lavoro. 

Individua e applica una 
metodologia per la rile-
vazione di anomalie e 
non conformità, senza 
prendere in considera-
zione eventuali alterna-
tive. 

Individua e sceglie tra 
diverse alternative la 
metodologia per la rile-
vazione di anomalie e 
non conformità, la ap-
plica e ne verifica 
l’efficienza. 

Individua e sceglie tra 
diverse alternative la 
metodologia per la rile-
vazione di anomalie e 
non conformità, la ap-
plica apportando delle 
migliorie e ne verifica 
l’efficienza. 

Non applica e non uti-
lizza schemi preconfe-
zionati per ottimizzare 
l’uso delle risorse e non 
porta a termine il  
lavoro. 

Applica e utilizza 
schemi preconfezionati 
per ottimizzare l’uso 
delle risorse, ma non 
porta a termine il  
lavoro. 

Individua la strategia e 
la tecnica per ottimizza-
re l’uso delle risorse e la 
applica, senza prendere 
in considerazione even-
tuali alternative. 

Individua e sceglie tra 
diverse alternative la 
strategia e la tecnica 
per ottimizzare l’uso 
delle risorse, la applica 
e ne verifica l’efficienza. 

Individua e sceglie tra 
diverse alternative la 
strategia e la tecnica 
per ottimizzare l’uso 
delle risorse, la applica 
apportando delle mi-
gliorie e ne verifica 
l’efficienza. 
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Competenza 4: Provvedere al monitoraggio, verifica e controllo del funzionamento di impianti automatizzati, effettuando interventi di 
cura, assistenza e ripristino. 

ABILITÀ 

 Utilizzare gli strumenti di analisi fun-
zionale, di misurazione e di diagnosi. 

 Interpretare disegni meccanici, 
schemi elettrici ed elettronici. 

 Applicare tecniche e metodiche di 
intervento manutentivo di tipo elet-
tromeccanico. 

 Applicare procedure di ricerca guasti 
e/o malfunzionamenti. 

 Applicare tecniche e metodiche per 
l’analisi delle situazioni di anomalia 
funzionale.  

CONOSCENZE 

 Elementi meccanici, pneumatici, elettri-
ci/elettronici dell’automazione. 

 Linguaggio grafico elettrico, elettronico, mecca-
nico e pneumatico. 

 Procedure di lavoro/collaudo in conformità alle 
norme ISO. 

 Strumenti di misura. 
 Struttura e applicazioni del PLC. 
 Tecnica di intervento sull'impianto elettrico, 

meccanico e pneumatico. 
 Tecniche di base programmazione del PLC. 
 Tecniche di ricerca guasti. 
 Tecnologie informatiche per la gestione di im-

pianti industriali. 
 

EVIDENZE 
1. Redigere un processo produttivo che, partendo dalla progettazione fino alla distribuzione, tenga conto della migliore efficacia ed 

economicità in funzione delle tecnologie disponibili. 
2. Utilizzare il controllo statistico ed individuare gli strumenti necessari per il controllo ed il miglioramento della qualità. 
3. Definire l’organizzazione del magazzino evidenziando i costi di gestione e la logistica. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

 Solo se guidato utilizza il 
controllo statistico, applica 
le tecnologie a disposizio-
ne per garantire efficacia 
ed economicità e organiz-
za i magazzini. 

 Seguendo le istruzioni ap-
plica le tecnologie a dispo-
sizione per garantire effi-
cacia ed economicità.  

 
 Vengono individuati gli 

strumenti necessari per il 
controllo ed il miglioramen-
to della qualità in contesti 
semplici.  

 
 Seguendo le istruzioni de-

finisce l’organizzazione dei 
magazzini evidenziando i 
costi di gestione e i sistemi 
di approvvigionamento. 

 Dopo aver effettuato il con-
fronto tra diversi scenari, il 
percorso produttivo risulta 
definito ed articolato; in es-
so sono applicate le tecno-
logie a disposizione per ga-
rantire efficacia ed econo-
micità.  

 
 Individua gli strumenti ne-

cessari per il controllo ed il 
miglioramento della qualità 
in contesti noti, sviluppando 
autonomamente processi e 
modelli esistenti.  

 
 L’organizzazione dei ma-

gazzini è definita eviden-
ziando i costi di gestione e i 
sistemi di approvvigiona-
mento anche con l’utilizzo 
dei software a disposizione.  

 Dopo aver effettuato il confron-
to tra diversi scenari, il percor-
so produttivo risulta ben defini-
to ed articolato anche quando 
applicato a contesti nuovi; in 
esso sono applicate le tecnolo-
gie a disposizione per garantire 
efficacia ed economicità mo-
strando padronanza nelle scel-
te e riuscendo a personalizzare 
il risultato finale. 

 
 Il controllo statistico è applicato 

individuando gli strumenti ne-
cessari per il controllo ed il mi-
glioramento della qualità in 
contesti anche nuovi, svilup-
pando autonomamente proces-
si e modelli esistenti anche con 
qualche spunto di originalità.  

 
 L’organizzazione dei magazzini 

è definita in modo autonomo, 
evidenziando i costi di gestione 
e i sistemi di approvvigiona-
mento anche con l’utilizzo dei 
software a disposizione.  
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Competenza 4: Provvedere al monitoraggio, verifica e controllo del funzionamento di impianti automatizzati, effettuando interventi di 
cura, assistenza e ripristino. 
EVIDENZE: 
1. Redigere un processo produttivo che, partendo dalla progettazione fino alla distribuzione, tenga conto della migliore efficacia ed 

economicità in funzione delle tecnologie disponibili. 
2. Utilizzare il controllo statistico ed individuare gli strumenti necessari per il controllo ed il miglioramento della qualità. 
3. Definire l’organizzazione del magazzino evidenziando i costi di gestione e la logistica. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non redige il processo pro-
duttivo nonostante la possi-
bilità di utilizzare schemi 
preconfezionati e non porta 
a termine il lavoro. 

Redige secondo schemi 
preconfezionati il proces-
so produttivo non tenen-
do conto dell’efficienza e 
dell’economicità e non 
porta a termine il lavoro. 

Individua e applica il 
processo produttivo 
senza prendere in 
considerazione 
l’efficacia e 
l’economicità. 

Individua e sceglie tra 
diverse alternative il 
processo produttivo 
più idoneo in termini di 
efficacia ed economici-
tà, lo applica e lo  
verifica. 

Individua e sceglie tra 
diverse alternative il 
processo produttivo 
più idoneo in termini 
di efficacia ed eco-
nomicità, lo applica 
apportando migliorie 
e lo verifica. 

Non utilizza il controllo sta-
tistico e non individua gli 
strumenti necessari per il 
controllo ed il miglioramento 
della qualità, e non porta a 
termine il lavoro. 

Utilizza il controllo stati-
stico e gli strumenti ne-
cessari per il controllo ed 
il miglioramento della 
qualità, ma non porta a 
termine il lavoro. 

Utilizza il controllo 
statistico e gli stru-
menti necessari per il 
controllo ed il miglio-
ramento della qualità 
e li applica. 

Utilizza il controllo sta-
tistico ed individua e 
sceglie tra diverse al-
ternative gli strumenti 
necessari per il con-
trollo ed il migliora-
mento della qualità, li 
applica e ne verifica 
l’efficienza. 

Utilizza il controllo 
statistico ed individua 
e sceglie tra diverse 
alternative gli stru-
menti necessari per il 
controllo ed il miglio-
ramento della qualità, 
li applica apportando 
migliorie e ne verifica 
l’efficienza. 

Non definisce una procedu-
ra per l’organizzazione del 
magazzino nonostante la 
possibilità di utilizzare 
schemi preconfezionati e 
non porta a termine il  
lavoro. 

Definisce secondo sche-
mi preconfezionati una 
procedura per 
l’organizzazione del ma-
gazzino (non badando ai 
costi di gestione e la logi-
stica), ma non porta a 
termine il lavoro. 

Definisce una proce-
dura per 
l’organizzazione del 
magazzino (non ba-
dando ai costi di ge-
stione e la logistica) 
e la applica. 

Individua e definisce 
tra diverse alternative 
la procedura per 
l’organizzazione del 
magazzino (eviden-
ziando i costi di ge-
stione e la logistica) la 
applica e ne verifica 
l’efficienza. 

Individua e definisce 
tra diverse alternative 
la procedura per 
l’organizzazione del 
magazzino (eviden-
ziando i costi di ge-
stione e la logistica) 
la applica apportando 
migliorie e ne verifica 
l’efficienza. 
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TECNICO ELETTRICO 

 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 
 
1. Condurre le fasi del lavoro partendo dalle specifiche di progetto, presidiando l’attività di realiz-

zazione e/o manutenzione dell’impianto. 
 

2. Reperire i bisogni del cliente, coniugandoli con le opportunità tecniche e tecnologiche di-
sponibili. 
 

3. Progettare impianti civili e industriali di piccola dimensione. 
 

4. Predisporre documenti relativi alle attività ed ai materiali. 
 

5. Identificare le esigenze di acquisto di attrezzature e materiali, curando il processo di approv-
vigionamento. 
 

6. Effettuare le verifiche di funzionamento dell’impianto predisponendo la documentazione ri-
chiesta. 
 

7. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuoven-
do l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione 
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Competenza 1: Condurre le fasi del lavoro partendo dalle specifiche di progetto, presidiando l’attività di realizzazione e/o manuten-
zione dell’impianto. 

ABILITÀ 

 Applicare criteri di assegnazione di compiti, 
modalità operative, sequenze e tempi di 
svolgimento delle attività. 

 Individuare anomalie nel processo di instal-
lazione e/o manutenzione. 

 Formulare proposte di miglioramento degli 
standard aziendali. 

 Applicare modalità di coordinamento dei 
ruoli operativi. 

 Applicare metodiche per rilevare e segnala-
re il fabbisogno formativo del personale. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature, risorse umane e tecnolo-
giche per la realizzazione di impianti  
elettrici. 

 Elementi di organizzazione del lavoro. 
 Elementi e procedure di gestione delle 

risorse umane. 
 Normativa CEI di settore. 
 Sistema di qualità e principali modelli. 
 Strategie e tecniche per ottimizzare i 

risultati e per affrontare eventuali       
criticità. 

 Tecniche e strumenti per il controllo  
dell’ impianto. 

 
EVIDENZE 

In funzione di quelle che sono le specifiche di progetto (che il tecnico deve saper interpretare e modificare le condizioni lo richiedo-
no) il tecnico deve essere in grado in perfetta autonomia di: 
 gestire una squadra di lavoro, assegnando loro compiti diversi sia per la realizzazione di un nuovo impianto che per la manuten-

zione di un impianto esistente; 
 sotto la propria responsabilità deve essere in grado di effettuare il collaudo, padroneggiando gli strumenti di misura adeguati e 

redigere la documentazione di rilascio (Dichiarazione di conformità) per la messa in esercizio dell’impianto. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
L’allievo sotto la diretta super-
visione del docente impara 
quali sono le parti essenziali di 
un progetto; riconosce e sa 
assemblare semplici impianti 
civili seguendo lo schema  
disegnato. 
 
Nessuna competenza sulla 
gestione del team di lavoro. 
 
Non è in grado di eseguire il 
collaudo di impianto e di redi-
gere la documentazione tecni-
ca. 

Con un certo grado di auto-
nomia è in grado di assembla-
re impianti civili e semplici im-
pianti industriali, riconoscendo 
i guasti più elementari e fre-
quenti. 
 
Nessuna competenza sulla 
gestione del team di lavoro. 
 
Non è in grado di eseguire il 
collaudo di impianto e di redi-
gere la documentazione  
tecnica. 

Nell’ambito degli impianti civili 
ed industriali, ricevute le indi-
cazioni sul compito da esegui-
re ed è in grado in perfetta 
autonomia di portare a termine 
il compito, trovando anche e-
ventuali guasti. 
 
Collabora con il gruppo di la-
voro e partecipa alla suddivi-
sione dei lavori. 
 
È in grado di compilare la Di-
chiarazione di conformità ma 
la conduzione del collaudo 
avviene sotto la supervisione 
del responsabile tecnico. 

È in grado di scrivere le speci-
fiche e di progettare impianti 
elettrici civili ed industriali con-
sentiti dal D.M. 37/08 (impianti 
dove non è richiesta 
l’iscrizione ad un albo o ordine 
professionale) e di gestire e 
coordinare gruppi di lavoro, di 
individuare e correggere even-
tuali guasti, redigere la docu-
mentazione necessaria per la 
messa in esercizio 
dell’impianto. 
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Competenza 1: Condurre le fasi del lavoro partendo dalle specifiche di progetto, presidiando l’attività di realizzazione e/o manuten-
zione dell’impianto. 
EVIDENZE:  
1. In funzione di quelle che sono le specifiche di progetto (che il tecnico deve saper interpretare e modificare le condizioni lo richie-

dono) il tecnico deve essere in grado in perfetta autonomia di: 
 gestire una squadra di lavoro, assegnando loro compiti diversi, sia per la realizzazione di un nuovo impianto che per la manuten-

zione di un impianto esistente; 
 sotto la propria responsabilità deve essere in grado di effettuare il collaudo, padroneggiando gli strumenti di misura adeguati e 

redigere la documentazione di rilascio (Dichiarazione di conformità) per la messa in esercizio dell’impianto. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

L’allievo dimostra di non 
saper condurre le fasi di 
lavoro di uno specifico 
progetto. 

È in grado di portare a 
termini il lavoro ma solo 
se periodicamente indi-
rizzato (dal docen-
te/tutor) che lo assiste. 
Necessità di acquisire 
maggior sicurezza in se 
mediante un periodo di 
stage e o lavoro per 
raggiungere l’autonomia 
richiesta. 

Dimostra di aver ac-
quisito la competenza 
nei suoi aspetti essen-
ziali ma necessita di un 
periodo di pratica (la-
voro e/o stage) per 
raggiungere la comple-
ta autonomia negli a-
spetti di coordinamento 
di gruppi di lavoro e 
nella fase di progetto. 

Conduce in autonomia 
le fasi di progetto e ste-
sura di documentazio-
ne. È in grado di con-
durre un gruppo di lavo-
ro ma necessita di un 
intervento esterno per 
redimere screzi tra gli 
elementi del team. Buo-
ne capacità relazionali e 
di ricerca guasti. 

Conduce in perfetta au-
tonomia tutte le fasi di 
progetto e stesura di 
documentazione senza 
chiedere indicazioni. 
Inoltre è in grado di farsi 
seguire dal gruppo che 
coordina con ottime ca-
pacità relazionali e di 
individuazione e corre-
zione guasti. 
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Competenza 2: Reperire i bisogni del cliente, coniugandole con le opportunità tecniche e tecnologiche disponibili. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di interazione 
col cliente. 

 Individuare tipologie di materiali in 
rapporto alle esigenze di clientela. 

 Applicare tecniche di rilevazione 
del grado di soddisfazione del cli-
ente. 

 Effettuare la valutazione tecnica di 
reclami e richieste in itinere. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature e materiali del settore 
elettrico. 

 Elementi di customer satisfaction. 
 Principi di fidelizzazione del cliente. 
 Tecniche di analisi della clientela. 
 Tecniche di ascolto e di comuni-

cazione. 

 
EVIDENZE 

La figura professionale richiede di saper: 
 coinvolgere il cliente per capire le sue esigenze (simulazione in aula con gruppi di lavoro esterni); 
 saper veicolare il cliente verso soluzioni che sia da un punto di vista tecnico che economico rispondano alle esigenze del cliente 

stesso; 
 costruire una relazione di fiducia con il cliente (“rapport” secondo la teoria della Programmazione Neuro Linguistica) per garantire 

la fidelizzazione. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
L’allievo è in grado si sostene-
re un colloquio conoscitivo con 
il cliente senza saper interpre-
tarne le esigenze ne tantome-
no suggerire soluzioni  
tecniche. 
 
Non è in grado di consigliare 
soluzioni al cliente. 
Non è in grado di costruire il 
“Rapport” con il cliente. 

L’allievo interpreta le esigenze 
del cliente ma non è in grado 
di suggerire soluzioni tecnico 
economiche. 
 
Non è in grado di costruire il 
“Rapport” con il cliente. 

L’allievo interpreta le esigenze 
del cliente ma non è in grado 
di suggerire soluzioni tecnico 
economiche. 
 
Non è in grado di costruire il 
“Rapport” con il cliente. 
 
L’allievo e in grado di rispon-
dere alle prime esigenze del 
cliente, soprattutto per quanto 
riguarda la modifica o 
l’estensione di un impianto già 
esistente, consigliando alcune 
soluzioni tecnico economiche 
più appropriate. 
 
È in grado di costruire un rap-
porto di fidelizzazione con il 
cliente. 

L’allievo accoglie il cliente sa-
pendo interpretare le sue esi-
genze e di conseguenza sa 
suggerire soluzioni tecnico 
economiche relative ad im-
pianti già esistenti o nuovi. 
 
Consiglia soluzioni tecniche 
appropriate. 
 
Crea il rapport con il cliente. 
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Competenza 2: Reperire i bisogni del cliente, coniugandoli con le opportunità tecniche e tecnologiche disponibili. 
EVIDENZE: 
1. Coinvolgere il cliente per capire le sue esigenze (simulazione in aula con gruppi di lavoro esterni). 
2. Saper veicolare il cliente verso soluzioni che sia da un punto di vista tecnico che economico rispondano alle esigenze del cliente 

stesso. 
3. Costruire una relazione di fiducia con il cliente (“rapport” secondo la teoria della Programmazione Neuro Linguistica) per garantire 

la fidelizzazione. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

L’allievo dimostra di 
non saper gestire un 
colloquio professionale 
con il cliente. 
 
Non è in grado di piani-
ficare soluzioni tecnico 
economiche. 
 
Non crea rapport con il 
cliente. 

Ancora qualche difficol-
tà nel riuscire a condur-
re un colloquio con il 
cliente senza la super-
visione di un responsa-
bile. 
 
Buone capacità di fide-
lizzazione del cliente.  
 
Non ancora sicuro nella 
scelta e nel consigliare 
le soluzioni tecnico e-
conomiche più appro-
priate per il cliente. 

L’allievo ha raggiunto la 
competenza nel suo 
stato basilare.  
 
Deve acquisire una au-
tonomia maggiore ri-
chiesta dalla figura pro-
fessionale, deve svilup-
pare maggiori capacità 
per garantire la fideliz-
zazione del cliente. 

Capacità relazionali di 
buon livello nella comu-
nicazione e buone ca-
pacità tecniche nella 
ricerca delle soluzioni. 
 
Buone capacità di crea-
re una relazione di fidu-
cia con il cliente. 

Ottime capacità rela-
zionali e linguistiche 
che permettono di in-
staurare da subito un 
buon rapporto con il 
cliente ed a rispondere 
alle sue esigenze.  
 
Predispone le soluzioni 
tecnico economiche per 
il cliente e ne garanti-
sce la fidelizzazione. 
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Competenza 3: Progettare impianti civili e industriali di piccola dimensione. 

ABILITÀ 

 Definire le specifiche tecniche di im-
pianti elettrici. 

 Applicare metodi di verifica fattibilità 
tec-nica di installazioni elettriche. 

 Elaborare lo schema dell’impianto. 
 Applicare tecniche di definizione layout 

e struttura di installazioni elettriche. 
 Applicare tecniche di disegno elettrico. 
 Applicare tecniche di redazione ma-

nuali d’uso e schede tecniche. 

CONOSCENZE 

 Componentistica elettrica. 
 Disegno tecnico elettrico. 
 Elementi di elettronica. 
 Elementi di impiantistica civile. 
 Elementi di impiantistica industriale. 
 Norme tecniche di si-curezza         

UNI-CEI. 
 Comitato elettrici elettrotecnico italiano. 
 Techical writing. 

 
EVIDENZE 

In riferimento alle fasi di dimensionamento, disegno e stesura di documentazione tecnica il tecnico si occupa di: 
 impianti elettrici di piccola dimensione (impianti elettrici civili 230 V 50 Hz sia in ambienti residenziali fino a 400 m2 o in ambiente 

commerciale fino a 200 m2 e impianti industriali 400 V 50 Hz); 
 è in grado di reperire le caratteristiche dei componenti più appropriati mediante la lettura di cataloghi tecnici. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

L’allievo sotto la supervisione 
del docente esegue semplicis-
simi calcoli per il dimensiona-
mento di qualche componente.  
 
Non è in grado di progettare 
un impianto elettrico. 
 
Solo se guidato è in grado di 
scegliere il componente da 
catalogo.  
 
Poca dimestichezza relativa 
alla pianificazione della sicu-
rezza nell’ambiente di lavoro. 

L’allievo è in grado di stimare 
approssimativamente le di-
mensioni della sezione del 
cavo conoscendo la corrente 
di portata, ma non ha autono-
mia nella selezione dei 
componenti e delle tecniche di 
protezione e progettazione. 
 
L’allievo sa scegliere da cata-
logo le caratteristiche dei prin-
cipali componenti base 
dell’impianto ma necessità 
della continua approvazione 
da parte dell’insegnante. 
 
È in grado di vedere e/o piani-
ficare gli elementi di prima si-
curezza relativa al a lavoratore 
(scarpe infortunistiche, casco 
ecc. ). 

Nell’ambito degli impianti civili 
ed industriali, ricevute le indi-
cazioni, esegue in parziale 
autonomia il dimensionamento 
dei cavi e produce lo schema 
elettrico funzionale 
dell’impianto individuando 
quantitativamente il numero 
delle protezioni da adottare. 
 
Sa individuare i componenti in 
base alle caratteristiche. 

È in grado di produrre schemi 
elettrici funzionali e topografici 
di semplici impianti elettrici 
civili e di dimensionare tali im-
pianti nel rispetto del D.M. 
37/08 (impianti dove non 
è richiesta l’iscrizione ad un 
albo o ordine professionale) di 
individuare gli apparati di pro-
tezione e garantirne la corretta 
selettività. 
 
Individua i componenti più ap-
propriati sia da un punto di 
vista tecnico che economico. 

 
Competenza 3: Progettare impianti civili e industriali di piccola dimensione. 
EVIDENZE: 
1. Occuparsi di impianti elettrici di piccola dimensione (impianti elettrici civili 230 V 50 Hz sia in ambienti residenziali fino a 400 m2 o 

in ambiente commerciale fino a 200 m2 e impianti industriali 400 V 50 Hz) e reperire le caratteristiche dei componenti più appro-
priati mediante la lettura di cataloghi tecnici. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
L’allievo non dimostra 
padronanza delle tecni-
che di progettazione e 
di redazione dei docu-
menti tecnici. 

La sua padronanza nel-
la progettazione e nella 
stesura risulta ancora 
un po’ macchinosa e 
non fluida e richiede 
l’intervento del docente 
che lo guidi nelle  
difficoltà. 

L’allievo ha acquisito 
una padronanza suffi-
ciente delle tecniche di 
progettazione e di re-
dazione di documenti 
tecnici, ma il grado di 
autonomia è basso. 

Progetta e redige rela-
zioni in buona autono-
mia ma necessita di un 
parziale indirizzamento 
da parte del docente 
quando non è in grado 
di interpretare le  
specifiche. 

Progetta è redige rela-
zioni in completa auto-
nomia interpretando 
senza alcun aiuto le 
caratteristiche richieste 
dall’impianto. 
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Competenza 4: Predisporre documenti relativi alle attività ed ai materiali. 

ABILITÀ 

 Utilizzare tecniche di rilevazione dei co-
sti delle singole attività. 

 Applicare tecniche di analisi dei tempi e 
metodi per l’uso ottimale delle risorse. 

 Applicare tecniche di preventivistica. 
 Utilizzare tecniche di documentazione 

contabile nei diversi stadi di avanzamen-
to lavori. 

 Applicare tecniche di rendicontazione 
delle attività e dei materiali. 

CONOSCENZE 

 Elementi di budgeting. 
 Elementi di contabilità dei costi. 
 Modulistica e procedure per la rileva-

zione dei costi. 
 Preventivistica. 
 Tecniche di rendicontazione. 

 
EVIDENZE 

Nel contesto della progettazione assume importanza fondamentale la predisposizione dei documenti per: 
 presentare il progetto al cliente prendendo in considerazione le tematiche relative al computo dei costi in funzione del materiale, 

della manodopera; 
 eseguire eventuali modifiche da apportare al progetto per problematiche tecniche durante l’installazione dell’impianto. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

L’allievo è in grado di appli-
care semplici tecniche per 
preventivare i costi legati al 
materiale di semplici lavori 
sempre sotto la guida di un 
docente o tutor. 

L’allievo è in grado di determi-
nare il costo dell'attività legata 
ai materiali, senza però appli-
care tecniche di analisi per 
ottimizzare le risorse. 
Deve essere guidato 
dall’insegnante tutor. 

In parziale autonomia è in gra-
do di: 
 tecniche di rilevazione dei 

costi; 
 applicare tecniche di rendi-

contazione delle attività e 
dei materiali di piccoli lavori 
di ristrutturazione. 

È in grado in modo autonomo e 
responsabile di: 
 applicare tecniche di preven-

tivistica; 
 scrivere documentazione 

contabile nei diversi gradi di 
ottimizzazione; 

 applicare tecniche di rendi-
contazione di materiale del 
personale.  

 
Competenza 4: Predisporre documenti relativi alle attività ed ai materiali. 
EVIDENZE: 
1. Presentare il progetto al cliente prendendo in considerazione le tematiche relative al computo dei costi in funzione del materiale, 

della manodopera. 
2. Eseguire eventuali modifiche da approntare al progetto per problematiche tecniche durante l’istallazione dell’impianto. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
L’allievo non è in grado 
di eseguire un computo 
in funzione del materia-
le e della manodopera. 

Lo stato delle cono-
scenze generali è ac-
cettabile ma è poco svi-
luppata l’autonomia che 
impedisce all’allievo di 
poter portare a termine 
un compito di rendicon-
tazione senza una su-
pervisione. 
Non in grado di esegui-
re modifiche richieste 
dal committente. 

Le capacità gestionali 
non sono molto fluide, 
necessita di essere 
guidato nello studio di 
rendicontazione e non è 
ancora autonomo sulla 
parte di gestione del 
personale. 
È in grado di portare 
avanti l’avanzamento 
lavori. 

Buona autonomia nella 
gestione delle risorse 
materiali e del personale. 
In parziale autonomia 
applica le tecniche di 
preventivistica nei di-
versi stadi di avanza-
mento lavori. 

Conduce con padro-
nanza e autonomia tutti 
gli aspetti relativi alla 
gestione del materiale e 
del personale. 
Responsabile e capace 
di rivisitare il progetto di 
fronte a delle nuove 
richieste. 
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EVIDENZE 

La gestione del magazzino è una componente fondamentale nel lavoro di installazione e progettazione di impianti elettrici, per tale 
motivo le evidenze sono: 
 mediante il software dedicato mantenere sotto controllo le scorte per evitare di rimanere senza materiale; 
 saper comunicare con il fornitore in particolar modo nel far rispettare le tempistiche di consegna del materiale; 
 organizzare procedure chiare e rapide per la gestione di scorte e giacenze. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Poche conoscenze 
sull’approvvigionamento del materia-
le, nessun grado di autonomia nella 
gestione di scorte e giacenze del 
magazzino. 
 
Non sa gestire il fornitore. 
 
Non pianifica procedure per la ge-
stione documentaria del magazzino. 

Conoscenze di livello base 
nel complesso delle azioni 
di identificazione e gestione 
delle scorte che però non 
permettono un’autonomia 
nella gestione di un magaz-
zino. 
 
Non sa gestire il fornitore. 
 
Non pianifica procedure per 
la gestione documentaria 
del magazzino. 

Capacità di selezionare i 
materiali e le attrezzature in 
autonomia, applica le me-
todiche per la gestione del-
le scorte per aziende a 
conduzione singola. 
 
Sa gestire i contatti con il 
fornitore in maniera auto-
noma. 
 
Pianifica procedure per la 
gestione documentaria del 
magazzino. 

Capacità di gestione in modo 
autonomo e responsabile del-
le seguenti fasi: 
 
 applica criteri di selezione 

dei materiali; 
 rendicontazione dello stato 

delle scorte e delle gia-
cenze; 

 rapporto con i fornitori; 
in un contesto aziendale fino 
ad una decina di dipendenti. 

 
Competenza 5: Identificare le esigenze di acquisto di attrezzature e materiali, curando il processo di approvvigionamento. 
EVIDENZE: 
1. Mediante il software dedicato mantenere sotto controllo le scorte per evitare di rimanere senza materiale; 
2. Saper comunicare con il fornitore in particolar modo nel far rispettare le tempistiche di consegna del materiale. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
L’allievo non è in grado di 
gestire in nessun modo la 
procedura di acquisto e 
non ha cura del processo. 

Conoscenza approssima-
tiva ed incerta delle fasi 
che devono essere ulte-
riormente approfondite 
mediante un periodo di 
stage affinché l’allievo 
possa acquisire 
l’indipendenza e 
l’autonomia non ancora 
presenti. 

L’allievo ha acquisito delle 
conoscenze basi sufficien-
ti a gestire il magazzino 
ma mostrando alcune 
difficoltà nelle tecniche di 
approvvigionamento e di 
gestione delle scorte che 
non gli consentono una 
completa autonomia. 
La relazione con i fornitori 
risulta ancora un po’  
rigida. 

L’allievo ha acquisito delle 
capacità di comunicazione 
idonee al mantenimento dei 
rapporti con il fornitore. 
Buon livello per quanto ri-
guarda gestione di scorte, 
giacenze, selezione del 
materiale, ma ha qualche 
difficoltà nella contrattazio-
ne con il fornitore. 

Ottima comunicazione nei 
confronti dei fornitori. 
Gestione delle scorte 
molto accurata in quanto 
sceglie soluzioni informa-
tiche appropriate. 

Competenza 5: Identificare le esigenze di acquisto di attrezzature e materiali, curando il processo di approvvigionamento. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di analisi dei livelli 
di consumo e del fabbisogno di mate-
riali e attrezzature. 

 Applicare criteri di selezione di mate-
riali e attrezzature. 

 Applicare criteri e tecniche per 
l’approvvigionamento e il deposito di 
materiali e attrezzature. 

 Applicare procedure di segnalazione di 
non conformità della fornitura. 

 Applicare metodiche per la gestione 
delle scorte e giacenze. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature e materiali del settore elettrico. 
 Procedure e tecniche per 

l’approvvigionamento. 
 Tecniche di gestione scorte e giacenze. 
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Competenza 6: Condurre le fasi del lavoro partendo dalle specifiche di progetto, presidiando l’attività di realizzazione e/o manuten-
zione dell’impianto. 

ABILITÀ 

 Applicare metodi per la predisposizio-
ne di un piano di verifica e collaudo. 

 Utilizzare strumenti di misura e       
verifica. 

 Applicare metodiche e tecniche di ta-
ratura e regolazione. 

 Applicare tecniche per la compilazione 
della reportistica tecnica. 

CONOSCENZE 

 Modulistica e modalità di compilazio-
ne della documentazione tecnica. 

 Norme CEI. 
 Strumenti di misura e verifica. 
 Tecniche di collaudo degli impianti 

elettrici. 
 Tecniche di messa a punto regolazio-

ne degli impianto elettrici. 
 

EVIDENZE 
1. Applicare le tecniche di misura con apposito strumenti dedicati. 
2. Interpretando le misure effettuate individua i guasti e/o anomalie fornendo le indicazione per risolverli. 
3. Redige la documentazione per la messa in esercizio dell’impianto collaudato. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Nessun grado di autonomia 
nell’individuazione dei guasti e 
delle anomalie, tantomeno nel 
fornire indicazioni per risolvere 
eventuali problemi.  
 
Utilizzo elementare del tester. 
 
Non esegue misure. 
 
Non redige documentazione. 

Qualche autonomia 
nell’individuare semplici ano-
malie standard, non fornisce 
indicazioni per risolvere even-
tuali problemi.  
 
Utilizzo del tester e della pinza 
amperometrica. 
 
Non esegue misure. 
 
Non redige documentazione. 

Grado di autonomia nel con-
durre le misure e 
nell’individuare i guasti della 
parte dell’impianto direttamen-
te installata, redige semplici 
descrizioni sul funzionamento 
della parte dell’impianto mon-
tato. 
 
Esegue misure e le interpreta 
sotto in parziale autonomia. 
 
Produce schemi elettrici, e 
redige la dichiarazione di con-
formità sotto la guida del re-
sponsabile tecnico. 

In completa autonomia gesti-
sce tutte le fasi di misura, col-
laudo e stesura della normati-
va necessaria alla messa in 
esercizio di tutto l’impianto 
elettrico. 
 
Esegue misure e le interpreta 
sotto in autonomia. 
 
Produce schemi elettrici e re-
dige la dichiarazione di con-
formità e tutta la documenta-
zione tecnica prevista dal pro-
getto secondo la normativa 
37/08. 

 
Competenza 6: Condurre le fasi del lavoro partendo dalle specifiche di progetto, presidiando l’attività di realizzazione e/o manuten-
zione dell’impianto. 
EVIDENZE: 
1. Applicare le tecniche di misura con appositi strumenti dedicati. 
2. Interpretando le misure effettuate individua i guasti e/o anomalie fornendo le indicazioni per risolverli. 
3. Redige la documentazione per la messa in esercizio dell’impianto collaudato. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedia Elevato  
L’allievo non dimostra 
di avere conoscenze 
utili alla realizzazione 
e/o manutenzione 
dell’impianto. 

L’allievo dimostra una 
conoscenza sia della 
parte di strumentazione 
che di stesura prevalen-
temente scolastica, che 
non gli garantisce 
quell’indipendenza ne-
cessaria per portare a 
termine, senza la guida 
di un supervisore, del 
collaudo dell’impianto. 

L’allievo dimostra pa-
dronanza nell’utilizzo 
degli strumenti di misu-
ra ma è ancora incerto 
nella parte di individua-
zione e risoluzione 
guasti non standard. 
Abbastanza autonomo 
nella stesura della do-
cumentazione. 

L’allievo dimostra pa-
dronanza nell’utilizzo 
degli strumenti di misu-
ra e nell’individuazione 
guasti. 
Necessita di qualche 
aiuto nella risoluzione di 
guasti non standard.  
Buon grado di autono-
mia nella stesura della 
documentazione. 

L’allievo è completa-
mente adeguato a con-
durre tutte le parti di 
collaudo, dell’impianto, 
di indicare le soluzioni 
per risolvere eventuali 
problemi.  
È autonomo e respon-
sabile nella parte di re-
dazione della documen-
tazione. 
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TECNICO RIPARATORE DI VEICOLI A MOTORE 

 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 
 

1. Gestire l’accettazione e la riconsegna del veicolo a motore. 
 

2. Individuare gli interventi da realizzare sul veicolo a motore e definire il piano di lavoro.  
 

3. Presidiare le fasi di lavoro, coordinando l’attività dei ruoli operativi.  
 

4. Identificare e fronteggiare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e 
l’ambiente, promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzio-
ne. 

 
5. Predisporre documenti relativi alle attività ed ai materiali. 

 
6. Definire le esigenze di acquisto di attrezzature e materiali, gestendo il processo di approvvi-

gionamento. 
 

7. Effettuare il controllo e la valutazione del ripristino della funzionalità/efficienza del veicolo a 
motore, redigendo la documentazione prevista. 
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Competenza 1: Gestire l’accettazione e la riconsegna del veicolo a motore. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di interazione col   
cliente. 

 Effettuare la valutazione tecnica di re-
clami e richieste in itinere.  

 Applicare tecniche di rilevazione del gra-
do di soddisfazione del cliente. 

 Applicare metodiche e tecniche di fide-
lizzazione. 

CONOSCENZE 

 Elementi di customer satisfaction.  
 Principi di fidelizzazione del cliente.  
 Tecniche di analisi della clientela.  
 Tecniche di comunicazione e relazione interper-

sonale. 
 Tecniche di negoziazione e problem solving. 
 Tecniche di raccolta, organizzazione e gestione 

delle informazioni. 
 

EVIDENZE 
1. Accogliere il cliente in riferimento ad una problematica semplice o complessa di un autoveicolo, sapendone comprendere le a-

spettative umane e tecniche, raccogliendo le informazioni necessarie. 
2. Definire i guasti/anomalie ponendo in essere corrette strategie risolutive; individua i riferimenti amministrativi, completando corret-

tamente la procedura di presa in carico e riconsegna del veicolo. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Costantemente guidato: 
 

 interagisce con il cliente in 
fase di accoglienza con di-
sponibilità.  

 

 Assiste il valutatore e com-
pila la scheda. 

 

 Compila i moduli di repor-
ting in modo semplice tra-
scrivendo i dati basilari. 

Dietro indicazioni: 
 

 interagisce con il cliente per 
operazioni di manutenzione 
ordinaria. 

 

 Guidato, effettua valutazioni 
tecniche specifiche corrette e 
diagnosi su strumenti elet-
tronici. 

 

 Collabora con il tecnico, nel-
le strategie di soddisfazione 
e fidelizzazione del cliente.  

 

 Consegna la documentazio-
ne relativa al veicolo secon-
do uno standard di riferi-
mento. 

Seguendo specifiche pro-
cedure:  
 

 applica correttamente 
le tecniche di interazio-
ne in base al cliente ed 
al caso specifico. 

 

 Effettua con logica e 
precisione le valutazioni 
tecniche delle richieste. 

 

 Applica con metodo le 
strategie per la soddi-
sfazione cliente e la 
conseguente fidelizza-
zione.  

 

 Redige con buona pre-
cisione la reportistica, 
applica a tempo ed a 
modo le procedure 
specifiche. 

Sulla base di linee guida generali:  
 

 applica correttamente, controlla e 
adegua le tecniche di interazione 
in base al cliente ed al caso spe-
cifico. 

 

 Effettua con logica e precisione 
le valutazioni tecniche delle ri-
chieste esprimendo la diagnosi in 
modo semplice e comprensibile. 

 

 Applica con metodo appropriato 
le strategie per la soddisfazione 
cliente e la conseguente fideliz-
zazione. 

 

 Redige con precisione e comple-
tezza la reportistica, applica e 
verifica a tempo ed a modo le li-
nee guide specifiche. 

 
Competenze 1: Gestire l’accettazione e la riconsegna del veicolo a motore. 
EVIDENZE: 
1. Accogliere il cliente in riferimento ad una problematica semplice o complessa di un autoveicolo, sapendone comprendere le a-

spettative umane e tecniche, raccogliendo le informazioni necessarie. 
2. Definire i guasti/anomalie ponendo in essere corrette strategie risolutive; individua i riferimenti amministrativi, completando corret-

tamente la procedura di presa in carico e riconsegna del veicolo. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di 
interagire con il cli-
ente nella fase di 
raccolta delle richie-
ste/reclami da lui 
avanzate. 

Sotto diretta e con-
tinua supervisione: 
 

 interagisce con 
il cliente racco-
gliendo le in-
formazioni ne-
cessarie che 
consentano la 
successiva va-
lutazione delle 
richieste da lui 
avanzate. 

Con una certa autono-
mia ma sulla base di 
precise indicazioni: 
 

 applica le tecniche di 
customer satisfaction 
nell’interazione con il 
cliente raccogliendo 
e organizzando le in-
formazioni relative a 
richieste/reclami. 

In autonomia e ade-
guandosi a contesti diffe-
renti: 
 

 applicando tecniche 
di fidelizzazione del 
cliente, raccoglie, or-
ganizza e gestisce le 
informazioni relative a 
richieste/reclami 
nell’ottica della risolu-
zione del problema. 

In forma autogestita e con 
compiti di coordinamento: 
 

 applicando tecniche di fide-
lizzazione del cliente, rac-
coglie, organizza e gesti-
sce le informazioni relative 
a richieste/reclami 
nell’ottica della risoluzione 
del problema. 
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Competenza 2: Individuare gli interventi da realizzare sul veicolo a motore e definire il piano di lavoro. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche e metodiche per eseguire 
il check up sul veicolo.  

 Valutare dati e schede tecniche in esito al 
check up sull’autoveicolo.   

 Identificare tecnologie, strumenti e fasi di la-
voro necessarie al ripristino del veicolo.  

 Applicare criteri di assegnazione di compiti, 
modalità operative, sequenze e tempi di 
svolgimento delle attività. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature, risorse umane e tecnologiche. 
 Elementi di organizzazione del lavoro.  
 Elementi e procedure di gestione delle risorse 

umane.   
 Manuali per preventivazione tempi.  
 Sistema di qualità e principali modelli.  
 Strategie e tecniche per ottimizzare i risultati 

e per affrontare eventuali criticità.  
 Strumenti di misura e controllo.  
 Tecniche e strumenti di controllo funzionale.  
 Tecniche e strumenti di diagnosi. 

 
EVIDENZE 

1 Diagnosticare il malfunzionamento o danno applicando tecniche e procedure di diagnosi; leggere ed interpretare le schede tecni-
che del veicolo confrontandole con i dati ottenuti dalla diagnosi; approntare attraverso il piano di lavoro strumenti, attrezzature, 
materiali e pezzi di ricambio necessari alla riparazione del veicolo a motore.  

2 Fornire al cliente un preventivo dei costi di riparazione secondo prontuari delle case costruttrici anche con il supporto di software 
dedicati. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto:  
 

l’allievo registra quanto co-
municato dal cliente circa i 
problemi del veicolo ma ne 
demanda le valutazioni. 

Sotto la supervisione di un 
esperto:  
 

l’allievo recepisce le informa-
zioni sui problemi al veicolo 
riportate dal cliente, compila 
l’ordine di lavoro indicando i 
dati tecnici di riferimento. 

Seguendo specifiche procedu-
re:  
 

l’allievo, in autonomia, acco-
glie il cliente ascoltando quan-
to espone ed interloquendo al 
fine di raccogliere tutti i dati 
utili e necessari, confrontan-
dosi con il responsabile del 
servizio di accettazione forni-
sce una soluzione alla causa 
del problema indicando ed 
utilizzando gli strumenti di dia-
gnosi necessari. 
 

Valuta i risultati preventivando 
i costi e i tempi dell’intervento. 

Sulla base di linee guida generali:  
 

l’allievo gestisce l’accoglienza del 
cliente ascoltando quanto espone, 
raccoglie tutti i dati utili e necessari 
in modo esaustivo ed elabora un 
corretto piano operativo che forni-
sce una soluzione alla causa del 
problema indicando gli strumenti 
tecnici e le risorse umane di com-
petenza necessarie all’intervento.  
 

Valuta i risultati preventivando i 
costi e i tempi dell’intervento fa-
cendo fronte anche a situazioni e 
problemi imprevisti proponendo e 
attivando azioni correttive per una 
migliore efficacia ed efficienza del 
sistema di gestione globale. 

 
Competenze 2: Individuare gli interventi da realizzare sul veicolo a motore e definire il piano di lavoro. 
EVIDENZE:  
1 Diagnosticare il malfunzionamento o danno applicando tecniche e procedure di diagnosi; leggere ed interpretare le schede tecni-

che del veicolo confrontandole con i dati ottenuti dalla diagnosi; approntare attraverso il piano di lavoro strumenti, attrezzature, 
materiali e pezzi di ricambio necessari alla riparazione del veicolo a motore.  

2 Fornire al cliente un preventivo dei costi di riparazione secondo prontuari delle case costruttrici anche con il supporto di software 
dedicati. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di 
utilizzare gli stru-
menti di misura e 
controllo appropriati 
per effettuare il 
check-up del veicolo 
a motore. 

Sotto diretta e conti-
nua supervisione: 
 

 utilizza gli stru-
menti di controllo 
funzionale appro-
priati per effettua-
re il check-up del 
veicolo a motore. 

Con una certa auto-
nomia ma sulla base 
di precise indicazioni: 
 

 utilizza gli strumen-
ti di controllo fun-
zionale per effettu-
are il check-up del 
veicolo a motore 
valutandone dati e 
schede tecniche in 
esito. 

In autonomia e adeguan-
dosi a contesti differenti: 
 

 utilizza gli strumenti di 
diagnosi completi per 
effettuare il check-up 
del veicolo a motore  
utilizzandone l’esito 
per indentificare tecno-
logie, strumenti e fasi 
di lavoro necessarie al 
ripristino del veicolo. 

In forma autogestita e con 
compiti di coordinamento: 
 

 applica criteri di assegna-
zione di compiti, modalità 
operative, sequenze e 
tempi di svolgimento delle 
attività in relazione all’esito 
del check-up effettuato af-
frontando eventuali  critici-
tà. 
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Competenza 3: Presidiare le fasi di lavoro, coordinando l’attività dei ruoli operativi. 

ABILITÀ 

 Individuare anomalie e segnalare non con-
formità.  

 Individuare problematiche esecutive.  
 Formulare proposte di miglioramento degli 

standard aziendali.  
 Applicare metodiche per rilevare e segna-

lare il fabbisogno formativo del personale.  
 Applicare modalità di coordinamento dei 

ruoli operativi. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature, risorse umane e tecnologiche. 
 Elementi di organizzazione del lavoro. 
 Elementi e procedure di gestione delle risorse 

umane.  
 Sistema di qualità e principali modelli.  
 Strategie e tecniche per ottimizzare i risultati e 

per affrontare eventuali criticità.  

 
EVIDENZE 

1 Organizzare in collaborazione con il responsabile operativo gli interventi di manutenzione/riparazione dei vari sistemi 
di cui si compone l’autoveicolo: sistemi meccanici,meccatronici, elettrico/elettronici; organi di propulsione, direzione, 
sospensione e trasmissione; sistema frenante; sistemi di sicurezza attivi e passivi. 

2 Gestire in un veicolo a motore, le fasi di collaudo e verificare l’effettiva efficienza/funzionalità con particolare attenzio-
ne agli interventi eseguiti e alle conformità dell’intervento alla normativa o ai protocolli di lavoro. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un  
esperto:  
 
l’allievo effettua in-
terventi semplici qua-
li la misurazione dei 
livelli e delle usure, 
la sostituzione di 
componenti, utiliz-
zando strumenti ba-
se (utensili generici 
per 
l’autoriparazione). 

Sotto la supervisione di un 
esperto:  
 
l’allievo svolge compiti di 
routine quali rilevare i valo-
ri di controllo dei liquidi, di 
usure meccaniche, valori 
di base di componenti elet-
trici, predisponendo e veri-
ficando le attrezzature e gli 
strumenti necessari. 

Seguendo specifiche proce-
dure:  
 
l’allievo, in autonomia, effettua 
la revisione dei vari organi 
meccanici,elettromeccanici, e-
lettronici dell’autoveicolo, rile-
vandone i valori di funziona-
mento. 
 
Effettua verifiche e collaudi de-
gli interventi realizzati in con-
formità con la normativa in col-
laborazione con responsabile 
operativo. 

Sulla base di linee guida generali:  
 
l’allievo, gestisce, controlla e ope-
ra nelle varie fasi di revisione dei 
vari organi meccanici, elettro-
meccanici, elettronici del veicolo, 
la rilevazione dei loro corretti va-
lori di esercizio nel contesto ge-
nerale del regolare funziona-
mento. 
 
Predispone e coordina gli inter-
venti di riparazione e manuten-
zione verificando la competenza 
delle risorse umane che operano 
nell’attività, l’efficienza delle at-
trezzature e degli strumenti ne-
cessari. 
 
Effettua verifiche degli interventi 
realizzati, facendo fronte anche a 
situazioni e problemi imprevisti 
risolvendo con successo le      
criticità. 
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Competenze 3: Presidiare le fasi di lavoro, coordinando l’attività dei ruoli operativi. 
EVIDENZE: 
1 Organizzare in collaborazione con il responsabile operativo gli interventi di manutenzione/riparazione dei vari sistemi di cui si 

compone l’autoveicolo: sistemi meccanici,meccatronici, elettrico/elettronici; organi di propulsione, direzione, sospensione e tra-
smissione; sistema frenante; sistemi di sicurezza attivi e passivi. 

2 Gestire in un veicolo a motore, le fasi di collaudo e verificare l’effettiva efficienza/funzionalità con particolare attenzione agli inter-
venti eseguiti e alle conformità dell’intervento alla normativa o ai protocolli di lavoro. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di indivi-
duare problematiche e-
secutive legate 
all’organizzazione del 
lavoro 

Sotto diretta e continua 
supervisione: 
 
individua problematiche 
esecutive legate 
all’organizzazione del 
lavoro segnalando le non 
conformità riscontrate. 

Con una certa autono-
mia ma sulla base di 
precise indicazioni: 
 
individua problematiche 
esecutive legate 
all’organizzazione del 
lavoro segnalando le non 
conformità riscontrate e 
formulando proposte di 
miglioramento. 

In autonomia e ade-
guandosi a contesti 
differenti: 
 
acquisite le segna-
lazioni di non con-
formità, è in grado di 
applicare metodiche 
per rilevare e segna-
lare il fabbisogno 
formativo del perso-
nale nell’ottica del 
miglioramento degli 
standard aziendali. 

In forma autogestita e 
con compiti di coordi-
namento: 
 
acquisite le segnalazio-
ni di non conformità, è 
in grado di applicare 
metodiche per rilevare 
e segnalare il fabbiso-
gno formativo del per-
sonale nell’ottica del 
miglioramento degli 
standard aziendali e di 
coordinare i ruoli      
operativi. 
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Competenza 4: Identificare e fronteggiare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 

ABILITÀ 

 Applicare criteri per la valutazione del corretto utilizzo 
e funzionamento dei dispositivi di prevenzione.  

 Applicare procedure per la rielaborazione e segnala-
zione delle non conformità. 

 Prefigurare forme comportamentali di prevenzione. 
 Formulare proposte di miglioramento delle soluzioni 

organizzative/layout dell’ambiente di lavoro per evita-
re fonti di rischio. 

CONOSCENZE 

 D.Lsg. 81/2008.  
 Elementi di ergonomia.  
 Metodi per la rielaborazione delle 

situazioni di rischio. 
 Normativa ambientale e fattori di in-

quinamento.  
 Strategie di promozione.  
 Tecniche di reporting.  
 Tecniche di rilevazione delle situa-

zioni di rischio. 
 

EVIDENZE 
1. Adottare soluzioni lavorative coerenti con i principi dell’ergonomia onde evitare incidenti e malattie professionali ed applicare le 

direttive di contesto in materia di igiene, pulizia e riordino spazi di lavoro e dello stoccaggio e smaltimento dei materiali residui di 
lavorazione. 

2. Riconoscere, entro un contesto di lavoro, i possibili rischi per la salute delle persone ed individuarne le cause e le conseguenze.  
3. Diagnosticare i sistemi di prevenzione e di sicurezza previsti entro un contesto di lavoro ed indicare gli interventi necessari per il 

ripristino di condizioni corrette oltre che di miglioramento. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Seguito da un esperto:  
 
l’allievo utilizza i dispositivi di 
sicurezza personali riferiti alla 
specifica attività. 

Sotto la supervisione di un  
esperto:  
 
l’allievo lavora tenendo un 
comportamento coerente con i 
principi di sicurezza ed ergo-
nomia pertinenti rispettando la 
normativa di sicurezza vigente.  

Seguendo specifiche proce-
dure:  
 
l’allievo, in autonomia, utilizza 
i dispositivi di protezione indi-
viduale, scegliendo, ricercan-
do ed applicando metodi, 
strumenti, materiali ed infor-
mazioni necessari per far 
fronte anche a situazioni e 
problemi imprevisti. 
 
Conosce i diversi fattori di 
rischio del contesto profes-
sionale, adotta comportamen-
ti conseguenti e garantisce il 
corretto utilizzo e funziona-
mento dei dispositivi di pre-
venzione. 
 
Effettua verifiche e segnala 
casi di manutenzione diretta 
o indiretta delle attrezzature 
per un corretto utilizzo. 

Sulla base di linee guida generali:  
 
utilizza e gestisce in modo auto-
nomo e sistematico le attrezzature 
di lavoro, adottando comporta-
menti corretti ai fini della sicurezza 
propria ed altrui. 
 
Rileva con prontezza ed anticipa-
zione i diversi fattori di rischio del 
contesto professionale, adotta e fa 
adottare comportamenti conse-
guenti e garantisce il corretto uti-
lizzo e funzionamento dei disposi-
tivi di prevenzione verificandone 
l’applicazione. 
 
Effettua un attento monitoraggio 
ed un’eventuale manutenzione 
diretta o indiretta delle attrezzature 
per un corretto utilizzo. 
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Competenza 4: Identificare e fronteggiare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
EVIDENZE: 
1. Adottare soluzioni lavorative coerenti con i principi dell’ergonomia onde evitare incidenti e malattie professionali ed applicare le 

direttive di contesto in materia di igiene, pulizia e riordino spazi di lavoro e dello stoccaggio e smaltimento dei materiali residui di 
lavorazione. 

2. Riconoscere, entro un contesto di lavoro, i possibili rischi per la salute delle persone ed individuarne le cause e le conseguenze.  
3. Diagnosticare i sistemi di prevenzione e di sicurezza previsti entro un contesto di lavoro ed indicare gli interventi necessari per il 

ripristino di condizioni corrette oltre che di miglioramento. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di 
individuare potenziali 
situazioni di rischio e 
di utilizzare corretta-
mente i dispositivi di 
prevenzione e  
protezione. 

A fronte di precise 
indicazioni da parte 
di un supervisore: 
 
utilizza correttamente 
i dispositivi di pre-
venzione e  
protezione. 

Con una certa auto-
nomia ma sulla base 
di precise indicazioni: 
 
individua potenziali 
situazioni di rischio e 
utilizza correttamente 
i dispositivi di pre-
venzione e  
protezione. 

In autonomia e ade-
guandosi a contesti dif-
ferenti: 
 
a fronte di situazioni di 
rischio segnala eventuali 
non conformità e inter-
viene prefigurando for-
me comportamentali di 
prevenzione. 

In forma autogestita e con 
compiti di coordinamento: 
 
in modo sistematico, formula 
proposte di miglioramento del-
le soluzioni organizzati-
ve/layout dell’ambiente di lavo-
ro per evitare fonti di rischio. 
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Competenza 5: Predisporre documenti relativi alle attività ed ai materiali. 

ABILITÀ 

 Utilizzare tecniche di rilevazione 
dei costi delle singole attività. 

 Applicare tecniche di analisi dei 
tempi e metodi per l’uso ottimale 
delle risorse.  

 Applicare tecniche di preventivistica.  
 Utilizzare tecniche di documenta-

zione contabile nei diversi stadi di 
avanzamento lavori.  

 Applicare tecniche di rendiconta-
zione delle attività e dei materiali. 

CONOSCENZE 

 Elementi di budgeting.  
 Elementi di contabilità dei costi.  
 Modulistica e procedure per la rilevazione 

dei costi.   
 Preventivistica.  
 Tecniche di rendicontazione.   

 
EVIDENZE 

1. Creare elaborati in funzione delle varie fasi dall’accettazione alla riconsegna del veicolo secondo le specifiche e le in-
dicazioni della documentazione della casa costruttrice e della documentazione tecnica ricavata.  

2. Aggiornare la documentazione nella banca dati prevista, nella manutenzione dei veicoli, in funzione dell’evoluzione 
normativa e della anamnesi degli storici eseguiti. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto: 
 
individua in manuali d’uso di 
veicoli o attrezzature le carat-
teristiche e la funzione dei 
principali componenti mecca-
nici ed elettrici necessari per 
effettuare semplici interventi 
di manutenzione ordinaria 
assegnata.  

Sotto la supervisione di un 
esperto: 
 
effettua ricerche di documen-
tazione tecnica, all’interno 
della quale riconosce caratte-
ristiche e funzione dei com-
ponenti presenti 
nell’autoveicolo e che utilizza 
in modo ricorrente per la ma-
nutenzione dei veicoli, rico-
noscendo le principali norma-
tive da eseguire per gli inter-
venti più comuni.  
 
Consulta sotto richiesta dati 
specifici relativi al veicolo sul-
la banca dati. 

Seguendo procedure  
specifiche:  
 
in modo autonomo ricerca la 
documentazione tecnica, tie-
ne aggiornato il fascicolo del 
veicolo in esame, utilizzando-
lo per interventi ricorrenti di 
manutenzione. Reperisce le 
normative da applicare e fa 
riferimento ad esse per risol-
vere problemi di manutenzio-
ne anche straordinaria per le 
anomalie riscontrate sul vei-
colo.  
 
Aggiorna la banca dati secon-
do gli standard previsti e se-
gue lo sviluppo della manu-
tenzione programmata del 
veicolo. 

Seguendo linee guida generali:  
 
ricerca,analizza e interpreta auto-
nomamente la documentazione di 
un veicolo, ricerca negli storici simi-
litudini di guasti/anomalie risolte.  
Seguendone i relativi cambiamenti, 
applica la normativa specifica e le 
indicazioni delle case costruttrici.  
 
 
Gestisce la manutenzione ed i rela-
tivi documenti secondo procedure 
di qualità, redige relazioni tecniche 
e coordina il gruppo di lavoro ag-
giornando la banca dati.  
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Competenze5: Predisporre documenti relativi alle attività ed ai materiali. 
EVIDENZE: 
1. Creare elaborati in funzione delle varie fasi dall’accettazione alla riconsegna del veicolo secondo le specifiche e le indicazioni del-

la documentazione della casa costruttrice e della documentazione tecnica ricavata.  
2. Aggiornare la documentazione nella banca dati prevista, nella manutenzione dei veicoli, in funzione dell’evoluzione normativa e 

della anamnesi degli storici eseguiti.  
Non adeguato parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di appli-
care tecniche di preven-
tivistica, di rilevazione 
costi e di analisi di tempi 
e metodi. 

A fronte di precise indi-
cazioni da parte di un 
supervisore: 
 
applica tecniche di pre-
ventivistica, di rilevazio-
ne costi e di analisi di 
tempi e metodi. 

Con una certa auto-
nomia ma sulla base 
di precise indicazioni: 
 
redige preventivi, 
rileva costi e applica 
tecniche di analisi di 
tempi e metodi. 

In autonomia e ade-
guandosi a contesti 
differenti: 
 
redige preventivi, rileva 
costi e applica tecni-
che di analisi di tempi 
e metodi per l’utilizzo 
ottimale delle risorse. 

In forma autogestita e 
con compiti di coordina-
mento: 
 
redige preventivi, rileva e 
applica tecniche di analisi 
di tempi e metodi per 
l’utilizzo ottimale delle 
risorse. 
Documenta dal punto di 
vista contabile 
l’avanzamento dei lavori 
e rendiconta attività e 
materiali. 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.57  Pagina 414



415

 

369 
 

Competenza 6: Definire le esigenze di acquisto di attrezzature e materiali, gestendo il processo di approvvigionamento. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di analisi dei livelli di con-
sumo e del fabbisogno di materiali e attrez-
zature.  

 Applicare criteri di selezione di materiali e 
attrezzature.  

 Applicare criteri e tecniche per 
l’approvvigionamento e il deposito di materia-
li e attrezzature.  

 Applicare procedure di segnalazione di non 
conformità della fornitura.  

 Applicare metodiche per la gestione delle 
scorte e giacenze.  

CONOSCENZE 

 Attrezzature e materiali del settore.   
 Procedure e tecniche per 

l’approvvigionamento.  
 Tecniche di gestione scorte e giacenze. 

 
EVIDENZE 

1. Registrare i dati e le informazioni sui fornitori (con riferimento alla loro attività, mercati, qualità del servizio, rispetto delle condizio-
ni contrattuali, ecc.). 

2. Attivare le procedure per l’acquisizione degli ordini e per la fornitura dei prodotti e applicare le norme che regolano gli scambi 
commerciali. 

3. Elaborare statistiche degli acquisti; comunicare i dati distinti per aree di competenza e per fornitori. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Seguito da un esperto: 
 
Individua e riconosce i prin-
cipali fornitori senza però 
disporre di informazioni 
complete riferite alla loro atti-
vità, ai mercati di riferimento, 
al rispetto delle condizioni 
contrattuali. 
 
Riconosce solo alcune nor-
mative che regolano gli 
scambi commerciali nel pro-
prio settore di riferimento ed 
effettua gli ordini con modali-
tà imprecisa. 
 
Raccoglie i dati relativi agli 
acquisti. 

Sotto la supervisione di un 
esperto: 
 
Individua dati e informazioni 
relativi soltanto ad alcune ti-
pologie di  fornitori e trasferi-
sce le informazioni raccolte ai 
propri referenti/colleghi. 
 
Riconosce le principali norme 
che regolano gli scambi 
commerciali nel proprio setto-
re di riferimento ed effettua 
correttamente semplici ordini. 
 
Effettua semplici elaborazioni 
relative ai dati di acquisto. 

Seguendo procedure  
specifiche:  
 
Raccoglie dati e informazioni 
relativi ai principali fornitori e 
utilizza le informazioni raccolte 
per pianificare l’attività di ap-
provvigionamento. 
 
Concorda con il proprio re-
sponsabile di settore modalità 
e termini di pagamento e di 
consegna relativi alla fornitura 
e/o invio degli ordini nel rispet-
to delle principali norme del 
settore di riferimento in rela-
zione ai dati del libretto mac-
china. 
 
Effettua elaborazioni sintetiche 
e analitiche dei dati di acquisto 
sulla base di sistemi prestabili-
ti, e trasferisce le informazioni 
raccolte ai responsabili di  
settore. 

Seguendo linee guida generali:  
 
Registra dati e notizie relativi ai 
fornitori ed utilizza le informazioni 
raccolte per pianificare l’attività di 
approvvigionamento. 
 
Attiva con precisione e tempestività 
le procedure per l’invio degli ordini 
concordando modalità e termini di 
pagamento e di consegna nel ri-
spetto delle normative sulla circo-
lazione delle merci e dei servizi nel 
proprio settore di riferimento in re-
lazione ai dati del libretto macchi-
na. 
 
Svolge autonomamente forme di 
elaborazione sintetica e analitica 
dei dati di acquisto che utilizza per 
pianificare l’attività di approvvigio-
namento. 
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Competenza 6: Definire le esigenze di acquisto di attrezzature e materiali, gestendo il processo di approvvigionamento. 
EVIDENZE: 
1. Registrare i dati e le informazioni sui fornitori (con riferimento alla loro attività, mercati, qualità del servizio, rispetto delle condizio-

ni contrattuali, ecc.). 
2. Attivare le procedure per l’acquisizione degli ordini e per la fornitura dei prodotti e applicare le norme che regolano gli scambi 

commerciali. 
3. Elaborare statistiche degli acquisti; comunicare i dati distinti per aree di competenza e per fornitori. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado 
di applicare tec-
niche di analisi 
dei livelli di con-
sumo e di fabbi-
sogno di mate-
riali e attrezza-
ture 

A fronte di preci-
se indicazioni da 
parte di un su-
pervisore: 
 
applica tecniche 
di analisi dei li-
velli di consumo 
e di fabbisogno 
di materiali e at-
trezzature. 

Con una certa autonomia 
ma sulla base di precise in-
dicazioni: 
 
applica criteri e tecniche per 
l’approvvigionamento e il 
deposito di materiali e at-
trezzature selezionando 
quelli più appropriati. 

In autonomia e adeguandosi 
a contesti differenti: 
 
applica criteri e tecniche per 
l’approvvigionamento e il 
deposito di materiali e at-
trezzature e segnala even-
tuali non conformità della 
fornitura. 

In forma autogestita e con 
compiti di coordinamento: 
 
applica criteri e tecniche per 
l’approvvigionamento e il 
deposito di materiali e at-
trezzature segnalando even-
tuali non conformità della 
fornitura. 
Applica metodi per la gestio-
ne delle scorte e giacenze. 
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Competenza 7: Effettuare il controllo e la valutazione del ripristino della funzionalità/efficienza del veicolo a motore, redigendo la 
documentazione prevista. 

ABILITÀ 

 Applicare metodi per la predisposi-
zione di un piano di verifica e  col-
laudo.  

 Utilizzare strumenti di misura e     
verifica.  

 Applicare metodiche e tecniche di 
taratura e regolazione.   

 Applicare tecniche per la compilazio-
ne della reportistica tecnica. 

CONOSCENZE 

 Modulistica e modalità di compilazione della 
documentazione tecnica.  

 Normative di riferimento.  
 Procedure per il controllo e collaudo dei si-

stemi del veicolo.  
 Tecniche di collaudo funzionali alla revisio-

ne. 

 
EVIDENZE 

1. Riconoscere durante il collaudo di pre-consegna la completa risoluzione dei guasti/anomalie segnalati .Verificare in modo statico 
e dinamico l’eventuale presenza di criticità connesse all’intervento effettuato sul veicolo. 

2. Redigere relazione riassuntiva dell’intervento di riparazione indicando l’iter procedurale tecnico e di rendicontazione economica 
dei costi al cliente ed all’azienda. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Seguito da un esperto: 
 
supporta in modo attivo le 
prove di pre-consegna e di 
controllo funzionale 
dell’intervento eseguito sul 
veicolo.  
 
Supporta la redazione della 
reportistica del caso assegna-
to e l’inserimento nella banca 
dati. 

Sotto la supervisione di un 
esperto: 
 
assiste e collabora alle prove 
di pre-consegna, utilizzando 
attrezzature e strumenti per il 
controllo funzionale 
dell’intervento eseguito sul 
veicolo  
 
Assiste e collabora a redigere 
la reportistica del caso asse-
gnato e all’inserimento nella 
banca dati. 

Seguendo procedure  
specifiche:  
 
svolge in collaborazione con il 
responsabile operativo le pro-
ve di collaudo di pre-consegna 
con corretto utilizzo delle at-
trezzature verificandone con 
gli esiti la soluzione dei pro-
blemi proposti. Effettua prove 
statiche per comprovarne la 
veridicità. 
 
Redige in modo completo se-
guendo le indicazioni procedu-
rali la reportistica tecnica e la 
inserisce nella banca dati.  

Seguendo linee guida generali:  
 
in autonomia, effettua le prove di 
collaudo pre-consegna utilizzando 
con uso appropriato e sicurezza, 
strumenti tecnici e computerizzati, 
verificando la bontà degli interventi 
eseguiti eseguendo prove finali 
statiche e dinamiche sul veicolo 
per anticipare criticità impreviste. 
 
Redige in modo sintetico, comple-
to e chiaro la reportistica tecnica e 
la inserisce nella banca dati. Rela-
ziona all’azienda, in modo preciso 
ed esauriente, la rendicontazione 
dei costi per determinare gli aspet-
ti economici e fiscali 
dell’intervento. 

 
Competenza 7: Effettuare il controllo e la valutazione del ripristino della funzionalità/efficienza del veicolo a motore, redigendo la 
documentazione prevista. 
EVIDENZE: 
1. Riconoscere durante il collaudo di pre-consegna la completa risoluzione dei guasti/anomalie segnalati. Verificare in modo statico 

e dinamico l’eventuale presenza di criticità connesse all’intervento effettuato sul veicolo. 
2. Redigere la relazione riassuntiva dell’intervento di riparazione indicando l’iter procedurale tecnico e di rendicontazione economica 

dei costi al cliente ed all’azienda. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di 
applicare tecniche di 
collaudo. 

A fronte di precise in-
dicazioni da parte di 
un supervisore: 
 
utilizza strumenti di 
misura e verifica nella 
fase di collaudo. 

Con una certa auto-
nomia ma sulla base 
di precise indicazioni: 
 
esegue un piano di 
verifica e collaudo. 

In autonomia e ade-
guandosi a contesti 
differenti: 
 
esegue un piano di 
verifica e collaudo e 
applica tecniche e me-
todi di taratura e rego-
lazione. 

In forma autogestita e con 
compiti di coordinamento: 
 
predispone un piano di verifica 
e collaudo, applica tecniche e 
metodi di taratura e regolazio-
ne, compila la reportistica tec-
nica. 
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TECNICO DELL’ACCONCIATURA 

 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 

 
1. Gestire il planning degli appuntamenti funzionalmente ai servizi richiesti. 
 
2. Predisporre e gestire l’accoglienza e l’assistenza funzionalmente alla personalizzazione del ser-

vizio. 
 
3. Organizzare e predisporre la manutenzione dell’ambiente di lavoro. 
 
4. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuoven-

do l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
 
5. Gestire l’organizzazione operativa e la promozione dell’esercizio nel rispetto delle normative. 
 
6. Effettuare l’analisi dello stato del capello e del cuoio capelluto. 
 
7. Individuare prodotti cosmetici e tricologici in funzione dei trattamenti. 
 
8. Individuare tagli e acconciature funzionali a un servizio personalizzato e in grado di favorire 

armonia di movimenti, forme, colore e volumi. 
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Competenza 1: Gestire il planning degli appuntamenti funzionalmente ai servizi richiesti. 
Competenza 1/bis: Predisporre e gestire l’accoglienza e l’assistenza funzionalmente alla personalizzazione del servizio. 

ABILITÀ 

 Utilizzare modalità comunicative ver-
bali e non verbali per rilevare deside-
ri/bisogni del cliente. 

 Applicare metodiche per la gestione 
del planning. 

 Applicare tecniche e modalità di con-
sulenza per creare uno stile persona-
lizzato. 

 Utilizzare modalità comunicative per 
prefigurare i risultati degli interventi 
proposti/richiesti e per descrivere fasi 
e strumenti di lavoro. 

 Applicare metodiche per la compila-
zione e gestione della scheda tecni-
ca/cliente. 

CONOSCENZE 

 Tecniche di comunicazione e relazione 
interpersonale. 

 Tecniche di time management. 
 Tecniche di comunicazione e relazione 

interpersonale. 
 Tecniche di counselling. 
 Tecniche di intervista. 
 Tecniche e procedure per l’utilizzo della 

scheda tecnica. 

 
EVIDENZE 

1. Individua la collocazione degli appuntamenti per i servizi richiesti tenendo conto delle variabili prevedibili. 
2. Elabora e utilizza schede tecniche. 
3. Rileva bisogni e desideri dei clienti utilizzando tecniche di comunicazione e di intervista.  
4. Effettua la compilazione e la gestione della scheda cliente.  

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente: 
 
interagisce con il cliente in fa-
se di accoglienza con disponi-
bilità. 
 
Utilizza le schede tecniche. 

Sotto la supervisione del do-
cente con un certo grado di 
autonomia: 
 
interagisce con il cliente con 
disponibilità, individuandone i 
bisogni. 
 
Colloca gli appuntamenti per i 
servizi richiesti. 
 
Utilizza e gestisce le schede 
tecniche. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze: 
 
applicando, quasi in autono-
mia, tecniche di comunicazio-
ne rileva i bisogni e i desideri 
dei clienti. 
 
Individua la giusta collocazio-
ne degli appuntamenti per i 
servizi richiesti, tenendo conto, 
quasi sempre, delle variabili 
prevedibili. 
 
Gestisce e utilizza le schede 
tecniche, elaborandole in pre-
cedenza, in autonomia. 

Gestendosi autonomamente, 
tenendo conto dei cambia-
menti in atto e coordinando 
gruppi di lavoro: 
 
utilizza, con autonomia e cari-
sma, tecniche di comunicazio-
ne e intervista al cliente, rile-
vandone bisogni e desideri. 
 
Individua, in modo autonomo e 
responsabile, la giusta collo-
cazione degli appuntamenti 
tenendo conto delle variabili 
prevedibili. 
 
Elabora e gestisce, in modo 
autonomo e responsabile, le 
schede tecniche. 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.57  Pagina 419



420

 

374 
 

Competenza 1 - 1bis: Gestire il planning degli appuntamenti funzionalmente ai servizi richiesti. Predisporre e gestire l’accoglienza e 
l’assistenza funzionalmente alla personalizzazione del servizio. 
EVIDENZE: 
1. Individua la collocazione degli appuntamenti per i servizi richiesti tenendo conto delle variabili prevedibili. 
2. Elabora e utilizza schede tecniche. 
3. Rileva bisogni e desideri dei clienti utilizzando tecniche di comunicazione e di intervista.  
4. Effettua la compilazione e la gestione della scheda cliente. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non individua, anche 
se supportato, la collo-
cazione degli appun-
tamenti per i servizi 
richiesti.  

Individua la collocazio-
ne degli appuntamenti 
per i servizi richiesti 
tenendo conto solo di 
alcune variabili essen-
ziali. 

Individua la collocazione 
degli appuntamenti per i 
servizi richiesti tenendo 
conto solo delle variabili 
prevedibili essenziali.  

Individua la collocazione 
degli appuntamenti per i 
servizi richiesti tenendo 
conto di tutte le variabili 
prevedibili essenziali 
con qualche impreci-
sione. 

Individua la collocazione 
degli appuntamenti per i 
servizi richiesti tenendo 
conto di tutte le variabili 
prevedibili.  

Non è in grado né di 
rilevare bisogni e desi-
deri dei clienti né di 
compilare la scheda 
cliente. 

Rileva solo parzial-
mente i bisogni e i de-
sideri dei clienti e 
compila la scheda cli-
ente omettendo ele-
menti essenziali. 

Rileva i bisogni e i desi-
deri espliciti dei clienti 
utilizzando con qualche 
difficoltà tecniche di co-
municazione e di intervi-
sta e compila le parti 
essenziali della scheda 
cliente. 

Rileva i bisogni e i desi-
deri espliciti dei clienti 
utilizzando tecniche di 
comunicazione e di in-
tervista adeguate ed 
effettua correttamente la 
compilazione della 
scheda cliente. 

Rileva i bisogni e i desi-
deri impliciti ed espliciti 
dei clienti utilizzando 
tecniche di comunica-
zione e di intervista a-
deguate alla situazione 
ed effettua correttamen-
te la compilazione e la 
gestione della scheda 
cliente. 

Non è in grado di ela-
bora e di utilizzare 
semplici schede tecni-
che e di individuare gli 
elementi essenziali del 
servizio. 

Elabora e utilizza 
schede tecniche non 
complesse individuan-
do solo alcuni dei prin-
cipali elementi peculia-
ri del servizio. 

Elabora e utilizza sche-
de tecniche non com-
plesse individuando i 
principali elementi pecu-
liari del servizio. 

Elabora e utilizza sche-
de tecniche anche com-
plesse individuando, 
con qualche imprecisio-
ne, gli elementi peculiari 
del servizio. 

Elabora e utilizza sche-
de tecniche anche com-
plesse individuando tutti 
gli elementi peculiari del 
servizio. 

 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.57  Pagina 420



421

 

375 
 

Competenza 2: Organizzare e predisporre la manutenzione dell’ambiente di lavoro. 
Competenza 2/bis: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuovendo l’assunzione di 
comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione.  

ABILITÀ 

 Individuare soluzioni organizzative 
e layout dell'ambiente di lavoro per 
favorire il benessere ed evitare 
fonti di criticità e di rischio per la si-
curezza del cliente e degli  opera-
tori. 

 Applicare metodiche e tecniche di 
igiene e pulizia degli spazi, degli 
strumenti e delle attrezzature. 

 Applicare metodiche di manu-
tenzione ordinaria degli strumenti 
e delle attrezzature attinenti alla 
produzione dei servizi. 

 Applicare criteri per la valutazio-
ne del corretto utilizzo e funzio-
namento dei dispositivi di pre-
venzione. 

 Applicare procedure per la riela-
borazione e segnalazione delle 
non conformità. 

 Prefigurare forme comportamen-
tali di prevenzione. 

 Formulare proposte di migliora-
mento delle soluzioni organizza-
tive/layout dell’ambiente di lavoro 
per evitare fonti di rischio. 

CONOSCENZE 

 Comportamenti e pratiche nella manu-
tenzione ordinaria di strumenti e attrez-
zature. 

 Normative e dispositivi igienico-sanitari 
nei processi di servizio alla persona. 

 Normative, dispositivi e tecniche a tute-
la della sicurezza e dell’ambiente. 

 Responsabilità del conduttore 
dell’esercizio in ordine all’igiene, alla si-
curezza e alla salute. 

 D.Lsg. 81/2008. 
 Elementi di ergonomia. 
 Metodi per la rielaborazione delle situa-

zioni di rischio. 
 Normativa ambientale e fattori di inqui-

namento. 
 Strategie di promozione. 
 Tecniche di reporting. 
 Tecniche di rilevazione delle situazioni 

di rischio. 

 

 

EVIDENZE 
1. Individua soluzioni organizzative e layout dell’ambiente di lavoro applicando le norme e i dispositivi igienico-sanitari dei processi 

di servizio alla persona.   
2. Provvede all’igiene e pulizia degli spazi, degli strumenti e delle attrezzature applicando le norme di manutenzione ordinaria e 

straordinaria di strumenti e attrezzature.  
3. Utilizza schemi per la valutazione e la rilevazione dei rischi, segnala non conformità e promuove azioni di prevenzione applicando 

anche principi di ergonomia. 
4. Riconosce e previene rischi chimici e inquinamenti applicando la normativa ambientale.   

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente: 
 
applica le norme e i dispositivi 
igienico-sanitari dei processi di 
servizio alla persona. 
 
 
Applica le norme di manuten-
zione ordinaria di strumenti e 
attrezzature. 

Sotto la supervisione del do-
cente con un certo grado di 
autonomia: 
 
applica le norme di manuten-
zione ordinaria e straordinaria 
di strumenti e attrezzature. 
 
Applica le norme, i dispositivi e 
le tecniche a tutela della sicu-
rezza e dell’ambiente. 
 
Provvede agli adempimenti 
contabili e fiscali tipici del  
settore. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze: 
 
provvede agli adempimenti 
contabili e fiscali tipici del set-
tore. 
 
Effettua azioni di marketing 
per promuovere l’attività. 
 
Effettua le pratiche quotidiane 
per la gestione del personale.  

Gestendosi autonomamente, 
tenendo conto dei cambia-
menti in atto e coordinando 
gruppi di lavoro: 
 
effettua azioni di marketing per 
promuovere l’attività. 
 
Effettua le pratiche quotidiane 
per la gestione del personale.  
 
Pianifica e organizza i diversi 
servizi.  
 
Riconosce e applica gli ele-
menti fondamentali di un  
Sistema Qualità. 
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Competenze 2 e 2 bis: Organizzare e predisporre la manutenzione dell’ambiente di lavoro. Identificare situazioni di rischio potenzia-
le per la sicurezza, la salute e l’ambiente, promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
EVIDENZE: 
1. Individua soluzioni organizzative e layout dell’ambiente di lavoro applicando le norme e i dispositivi igienico-sanitari dei processi 

di servizio alla persona.   
2. Provvede all’igiene e pulizia degli spazi, degli strumenti e delle attrezzature applicando le norme di manutenzione ordinaria e 

straordinaria di strumenti e attrezzature.  
3. Utilizza schemi per la valutazione e la rilevazione dei rischi, segnala non conformità e promuove azioni di prevenzione applicando 

anche principi di ergonomia. 
4. Riconosce e previene rischi chimici e inquinamenti applicando la normativa ambientale.   

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di indi-
viduare soluzioni orga-
nizzative e layout 
dell’ambiente di lavoro 
adeguate e non applica 
correttamente le norme 
e i dispositivi igienico-
sanitari dei processi di 
servizio alla persona.  

Individua soluzioni or-
ganizzative e layout 
dell’ambiente di lavoro 
applicando solo alcune 
norme e alcuni disposi-
tivi igienico-sanitari dei 
processi di servizio alla 
persona.   

Individua soluzioni or-
ganizzative e layout 
dell’ambiente di lavoro 
applicando le norme e i 
dispositivi igienico-
sanitari basilari dei pro-
cessi di servizio alla 
persona.  

Individua soluzioni or-
ganizzative e layout 
dell’ambiente di lavoro 
applicando con qualche 
lieve imprecisione le 
norme e i dispositivi 
igienico-sanitari dei 
processi di servizio alla 
persona. 

Individua soluzioni or-
ganizzative e layout 
dell’ambiente di lavoro 
con creatività e origina-
lità applicando corret-
tamente le norme e i 
dispositivi igienico-
sanitari dei processi di 
servizio alla persona.  

Non è in grado di prov-
vedere all’igiene e puli-
zia degli spazi, degli 
strumenti e delle attrez-
zature applicando le 
norme di manutenzione 
ordinaria e straordinaria 
di strumenti e attrezza-
ture. 

Provvede all’igiene e 
pulizia degli spazi, degli 
strumenti e delle attrez-
zature applicando solo 
parzialmente le norme 
basilari di manutenzio-
ne ordinaria e straordi-
naria di strumenti e at-
trezzature.   

Provvede all’igiene e 
pulizia degli spazi, degli 
strumenti e delle attrez-
zature applicando le 
norme basilari di manu-
tenzione ordinaria e 
straordinaria di stru-
menti e attrezzature. 

Provvede all’igiene e 
pulizia degli spazi, degli 
strumenti e delle attrez-
zature applicando le 
norme di manutenzione 
ordinaria e straordinaria 
di strumenti e attrezza-
ture con qualche diffi-
coltà. 

Provvede all’igiene e 
pulizia degli spazi, degli 
strumenti e delle attrez-
zature applicando cor-
rettamente le norme di 
manutenzione ordinaria 
e straordinaria di stru-
menti e attrezzature in 
totale autonomia.   

Non è in grado di rico-
noscere e prevenire 
rischi chimici e inqui-
namenti applicando la 
normativa ambientale e 
di monitorare il proces-
so afferente la sicu-
rezza. 

Riconosce e previene 
rischi chimici e inqui-
namenti applicando so-
lo alcuni elementi basi-
lari della normativa am-
bientale e monitora al-
cune fasi essenziali del 
processo afferente la 
sicurezza e l’ergonomia 
utilizzando sche-
mi/modulistica. 

Riconosce e previene 
rischi chimici e inqui-
namenti applicando so-
lo gli elementi basilari 
della normativa ambien-
tale e monitora solo le 
fasi essenziali del pro-
cesso afferente la sicu-
rezza e l’ergonomia 
utilizzando sche-
mi/modulistica. 

Riconosce e previene 
rischi chimici e inqui-
namenti applicando con 
qualche difficoltà la 
normativa ambientale e 
monitora in parziale 
autonomia il processo 
afferente la sicurezza e 
l’ergonomia utilizzando 
correttamente sche-
mi/modulistica.  

Riconosce e previene 
rischi chimici e inqui-
namenti applicando la 
normativa ambientale e 
monitora in autonomia il 
processo afferente la 
sicurezza e l’ergonomia 
utilizzando correttamen-
te schemi/modulistica.  
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Competenza 3: Gestire l’organizzazione operativa e la promozione dell’esercizio nel rispetto delle normative. 

ABILITÀ 

 Applicare le normative di settore di ca-
rattere gestionale e organizzativo. 

 Applicare tecniche di pianificazione e 
organizzazione dei diversi servizi di trat-
tamento. 

 Applicare metodiche di gestione e orga-
nizzazione del magazzino. 

 Applicare procedure e tecniche per 
l’espletamento degli adempimenti con-
tabili/fiscali giornalieri. 

 Applicare metodiche e norme per svol-
gere le pratiche quotidiane relative alla 
gestione del personale. 

 Applicare metodiche e tecniche per fa-
vorire dinamiche di gruppo e climi di la-
voro funzionali all’erogazione di un ser-
vizio di qualità. 

 Individuare e applicare modalità di pro-
mozione dell'attività professionale. 

CONOSCENZE 

 Adempimenti contabili e fiscali tipici. 
 Elementi di contabilità generale. 
 Elementi di economia aziendale. 
 Funzioni e organi delle associazioni di rife-

rimento. 
 Il Sistema Qualità. 
 Modelli organizzativi. 
 Nozioni di marketing. 
 Tecniche di negoziazione commerciale. 
 Tecniche di promozione e di vendita. 
 Tecniche di visual merchandising. 
 Tecniche e modalità di stoccaggio e con-

servazione dei prodotti. 

 

 

EVIDENZE 
1. Provvede agli adempimenti contabili e fiscali tipici del settore. 
2. Effettua azioni di marketing per promuovere l’attività. 
3. Effettua le pratiche quotidiane per la gestione del personale.  
4. Pianifica e organizza i diversi servizi.  
5. Riconosce e utilizza la modulistica propria di un Sistema Qualità. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente: 
 
applica principi di ergonomia 
per la prevenzione di errori 
posturali e funzionali. 

Sotto la supervisione del do-
cente con un certo grado di 
autonomia: 
 
applica principi di ergonomia 
per la prevenzione di errori 
posturali e funzionali. 
 
Utilizza schemi per la valuta-
zione e la rilevazione dei  
rischi. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle  
circostanze: 
 
utilizza schemi per la valuta-
zione e la rilevazione dei ri-
schi, segnalando non confor-
mità e promuovendo azioni di 
prevenzione. 
 
Applica la normativa ambien-
tale. 

Gestendosi autonomamente, 
tenendo conto dei cambia-
menti in atto e coordinando 
gruppi di lavoro: 
 
utilizza, in modo autonomo e 
responsabile, schemi per la 
valutazione e la rilevazione dei 
rischi, segnalando non con-
formità e promuovendo azioni 
di prevenzione. 
 
Applica la normativa ambien-
tale in modo responsabile,  
tenendo conto dei possibili 
rischi. 
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Competenza 3: Gestire l’organizzazione operativa e la promozione dell’esercizio nel rispetto delle normative 
EVIDENZE: 
1. Provvede agli adempimenti contabili e fiscali tipici del settore. 
2. Effettua azioni di marketing per promuovere l’attività. 
3. Effettua le pratiche quotidiane per la gestione del personale.  
4. Pianifica e organizza i diversi servizi.  
5. Riconosce e utilizza la modulistica propria di un Sistema Qualità. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di 
provvedere neanche 
ad alcuni semplici a-
dempimenti contabili e 
fiscali tipici del settore.   

Provvede solo ad  
alcuni dei principali 
adempimenti contabili 
e fiscali tipici del  
settore. 

Provvede solo ai princi-
pali adempimenti conta-
bili e fiscali tipici del set-
tore. 

Provvede agli adempi-
menti contabili e fiscali 
tipici del settore con 
qualche lieve impreci-
sione.  

Provvede correttamente 
agli adempimenti con-
tabili e fiscali tipici del 
settore.  

Non è in grado di effet-
tuare azioni di marke-
ting anche se suppor-
tato. 

Effettua solo alcune 
attività di marketing in 
fase di accoglienza. 

Effettua basilari attività 
di marketing limitata-
mente all’accoglienza e 
all’elaborazione dei ma-
teriali pubblicitari. 

Effettua adeguate attività 
di marketing limitata-
mente all’accoglienza e 
all’elaborazione dei ma-
teriali pubblicitari. 

Effettua adeguate attivi-
tà di marketing quali 
ricerche di mercato, 
definizione dei prezzi, 
elaborazione di materia-
li pubblicitari, acco-
glienza finalizzata alla 
fidelizzazione del  
cliente. 

Non è in grado di effet-
tuare le pratiche quoti-
diane per la gestione 
del personale, anche 
se supportato. 

Effettua solo alcune 
pratiche quotidiane 
non complesse per la 
gestione del  
personale. 

Effettua le pratiche quo-
tidiane non complesse 
per la gestione del per-
sonale.  

Effettua con qualche 
imprecisione tutte le pra-
tiche quotidiane per la 
gestione del personale.  

Effettua correttamente 
tutte le pratiche quoti-
diane per la gestione 
del personale in totale 
autonomia. 

Non è in grado di pia-
nificare e di organizza-
re i diversi servizi, an-
che se supportato. 

Pianifica e organizza 
solo alcuni dei semplici 
servizi proposti. 

Pianifica e organizza 
solo semplici servizi. 

Pianifica e organizza in 
modo efficace ed effi-
ciente i diversi servizi 
anche se con qualche 
difficoltà. 

Pianifica e organizza in 
modo efficace ed effi-
ciente i diversi servizi.  

Non è in grado di rico-
noscere e di utilizzare 
la modulistica propria 
di un Sistema Qualità 
anche se supportato. 

Riconosce e utilizza in 
modo parziale la prin-
cipale modulistica pro-
pria di un Sistema 
Qualità solo se  
supportato. 

Riconosce e utilizza la 
principale modulistica 
propria di un Sistema 
Qualità. 

Riconosce e utilizza con 
qualche lieve impreci-
sione la principale mo-
dulistica propria di un 
Sistema Qualità. 

Riconosce e utilizza 
correttamente la modu-
listica propria di un Si-
stema Qualità. 
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Competenza 4: Effettuare l’analisi dello stato del capello e del cuoio capelluto. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di analisi per de-
terminare lo stato del capello e del 
cuoio capelluto. 

 Individuare i principali inestetismi del 
cuoio capelluto e del capello e valutare 
la tipologia di intervento e/o la necessità 
di una consulenza specialistica. 

 Applicare tecniche di intervento per il 
trattamento degli inestetismi riscontrati. 

CONOSCENZE 

 Elementi di anatomia e fisiologia della cute 
e del capello. 

 La struttura anatomica del capello e della 
cute. 

 Principali inestetismi del capello e della 
cute. 

 Principali strumentazioni di analisi e dia-
gnosi tricologia. 

 Principi fondamentali di tricologia. 
 Tecniche di trattamento degli inestetismi. 

 
EVIDENZE 

1. Analizza lo stato del capello e del cuoio capelluto.   
2. Individua i principali inestetismi del cuoio capelluto e del capello e valuta la tipologia di intervento e/o la necessità di una consu-

lenza specialistica. 
3. Provvede al trattamento degli inestetismi riscontrati. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente: 
 
analizza lo stato del capello e 
del cuoio capelluto. 

Sotto la supervisione del do-
cente con un certo grado di 
autonomia: 
 
applica tecniche di analisi per 
determinare lo stato del capel-
lo e del cuoio capelluto. 
 
Individua i principali inesteti-
smi del cuoio capelluto e del 
capello e valuta la tipologia di 
intervento e/o la necessità di 
una consulenza specialistica. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze: 
 
applicare tecniche di analisi 
per determinare lo stato del 
capello e del cuoio capelluto. 
 
Individua i principali inesteti-
smi del cuoio capelluto e del 
capello e valuta la tipologia di 
intervento e/o la necessità di 
una consulenza specialistica. 
 
Provvede al trattamento degli 
inestetismi riscontrati, utiliz-
zando le principali strumenta-
zioni di analisi e diagnosi trico-
logica. 

Gestendosi autonomamente, 
tenendo conto dei cambia-
menti in atto e coordinando 
gruppi di lavoro: 
 
individua i principali inestetismi 
del cuoio capelluto e del ca-
pello e valuta la tipologia di 
intervento e/o la necessità di 
una consulenza specialistica. 
 
Provvede al trattamento degli 
inestetismi riscontrati, utiliz-
zando le principali strumenta-
zioni di analisi e diagnosi trico-
logica. 
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Competenza 4: Effettuare l’analisi dello stato del capello e del cuoio capelluto. 
EVIDENZE: 
1. Analizza lo stato del capello e del cuoio capelluto.   
2. Individua i principali inestetismi del cuoio capelluto e del capello e valuta la tipologia di intervento e/o la necessità di una consu-

lenza specialistica. 
3. Provvede al trattamento degli inestetismi riscontrati. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di analiz-
zare correttamente lo 
stato del capello e del 
cuoio capelluto e di indi-
viduare i principali ineste-
tismi valutando la tipolo-
gia di intervento e/o la 
necessità di una consu-
lenza specialistica. 

Analizza lo stato del ca-
pello e del cuoio capellu-
to in modo superficiale e 
individua solo parzial-
mente i principali ineste-
tismi valutando la tipolo-
gia di intervento e/o la 
necessità di una consu-
lenza specialistica. 

Analizza con qualche 
difficoltà lo stato del ca-
pello e del cuoio capellu-
to e individua solo alcuni 
dei principali inestetismi, 
valutando la tipologia di 
intervento e/o la necessi-
tà di una consulenza 
specialistica.   

Con qualche lieve im-
precisione analizza lo 
stato del capello e del 
cuoio capelluto e indivi-
dua i principali inesteti-
smi, valutando la tipolo-
gia di intervento e/o la 
necessità di una consu-
lenza specialistica.   

Analizza correttamente 
lo stato del capello e del 
cuoio capelluto e indivi-
dua i principali inesteti-
smi valutando la tipolo-
gia di intervento e/o la 
necessità di una consu-
lenza specialistica. 

Anche se supportato, 
non è in grado di prov-
vedere al trattamento 
degli inestetismi riscon-
trati. 

Provvede solo al trat-
tamento di alcuni degli 
inestetismi non com-
plessi riscontrati.  

Provvede solo al trat-
tamento degli inesteti-
smi non complessi ri-
scontrati.  

Provvede con qualche 
imprecisione al tratta-
mento degli inestetismi 
riscontrati. 

Provvede correttamente 
al trattamento degli ine-
stetismi riscontrati. 
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Competenza 5: Individuare prodotti cosmetici e tricologici in funzione dei trattamenti. 

ABILITÀ 

 Scegliere prodotti cosmetici e tricologici 
sulla base delle loro caratteristiche chi-
miche, di azione e di risultato. 

 Valutare i risultati dell’applicazione dei 
prodotti cosmetici e tricologici e la ne-
cessità di eventuali correttivi. 

CONOSCENZE 

 Tecniche di monitoraggio e controllo. 
 Tipologia, composizione e modalità 

funzionali di applicazione dei prodotti 
cosmetici e tricologici. 

 

 
Competenza 5: Individuare prodotti cosmetici e tricologici in funzione dei trattamenti. 
EVIDENZE: 
1. Sceglie e utilizza prodotti cosmetici e tricologici sulla base delle loro caratteristiche chimiche, di azione e di risultato. 
2. Effettua l’analisi dei risultati dell’applicazione dei prodotti cosmetici e tricologici e applica eventuali correttivi. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Anche se supportato 
non è in grado di sce-
gliere e utilizzare pro-
dotti cosmetici e tricolo-
gici sulla base delle loro 
caratteristiche chimi-
che, di azione e di risul-
tato. 

Sceglie e utilizza con 
difficoltà anche i più 
comuni prodotti cosme-
tici e tricologici sulla 
base delle loro caratte-
ristiche chimiche, di 
azione e di risultato. 

Sceglie e utilizza solo i 
più comuni prodotti co-
smetici e tricologici sul-
la base delle loro carat-
teristiche chimiche, di 
azione e di risultato.  

Sceglie e utilizza con 
qualche lieve incertez-
za, prodotti cosmetici e 
tricologici sulla base 
delle loro caratteristiche 
chimiche, di azione e di 
risultato. 

Sceglie e utilizza corret-
tamente prodotti co-
smetici e tricologici sul-
la base delle loro carat-
teristiche chimiche, di 
azione e di risultato. 

Anche se supportato 
non è in grado di effet-
tuare l’analisi dei risul-
tati dell’applicazione dei 
prodotti cosmetici e tri-
cologici e di applicare 
eventuali correttivi.  

Effettua con difficoltà 
l’analisi dei risultati 
dell’applicazione dei 
prodotti cosmetici e tri-
cologici più comuni e 
applica solo parzial-
mente eventuali corret-
tivi. 

Effettua l’analisi dei ri-
sultati dell’applicazione 
dei prodotti cosmetici e 
tricologici più comuni e 
applica eventuali sem-
plici correttivi. 

Effettua con qualche 
lieve incertezza l’analisi 
dei risultati 
dell’applicazione dei 
prodotti cosmetici e tri-
cologici e applica even-
tuali correttivi. 

Effettua correttamente 
l’analisi dei risultati 
dell’applicazione dei 
prodotti cosmetici e tri-
cologici e applica even-
tuali correttivi. 

EVIDENZE 
1. Sceglie e utilizza prodotti cosmetici e tricologici sulla base delle loro caratteristiche chimiche, di azione e di risultato. 
2. Effettua l’analisi dei risultati dell’applicazione dei prodotti cosmetici e tricologici e applica eventuali correttivi. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente: 
 
utilizza prodotti cosmetici e 
tricologici sulla base delle loro 
caratteristiche chimiche, di 
azione e di risultato. 

Sotto la supervisione del do-
cente con un certo grado di 
autonomia: 
 
applica tecniche di monitorag-
gio e controllo.  
 
Sceglie e utilizza prodotti co-
smetici e tricologici sulla base 
delle loro caratteristiche chimi-
che, di azione e di risultato. 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze: 
 
sceglie e utilizza prodotti co-
smetici e tricologici sulla base 
delle loro caratteristiche chimi-
che, di azione e di risultato. 
 
Effettua l’analisi dei risultati 
dell’applicazione dei prodotti 
cosmetici e tricologici e appli-
ca eventuali correttivi. 

Gestendosi autonomamente, 
tenendo conto dei cambia-
menti in atto e coordinando 
gruppi di lavoro: 
 
applica tecniche di monitorag-
gio e controllo.  
 
Sceglie e utilizza prodotti co-
smetici e tricologici sulla base 
delle loro caratteristiche chimi-
che, di azione e di risultato. 
 
Effettua l’analisi dei risultati 
dell’applicazione dei prodotti 
cosmetici e tricologici e appli-
ca eventuali correttivi. 
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Competenza 6: Individuare tagli e acconciature funzionali a un servizio personalizzato e in grado di favorire armonia di movimenti, 
forme, colore e volumi. 

ABILITÀ 

 Applicare principi e tecniche avan-
zate di regolazione del rapporto tra i 
volumi del viso e quelli 
dell’acconciatura. 

 Applicare i fondamenti della colori-
metria applicata per produrre armo-
niche e personalizzate colorazioni, 
sfumature, contrasti. 

CONOSCENZE 

 Fondamenti della colorimetria applicata. 
 Tecniche avanzate di taglio e di accon-

ciatura. 

 

 
Competenza 6: Individuare tagli e acconciature funzionali a un servizio personalizzato e in grado di favorire armonia di movimenti, 
forme, colore e volumi. 
EVIDENZE: 
1. Esegue acconciature applicando principi e tecniche avanzate di regolazione del rapporto tra i volumi del viso e quelli 

dell’acconciatura. 
2. Esegue armoniche e personalizzate colorazioni, sfumature, contrasti applicando i fondamenti della colorimetria applicata. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Anche se supportato 
non è in grado di ese-
guire acconciature 
applicando principi e 
tecniche di regolazio-
ne del rapporto tra i 
volumi del viso e quelli 
dell’acconciatura. 

Esegue semplici acconciatu-
re applicando con difficoltà 
principi e tecniche base di 
regolazione del rapporto tra i 
volumi del viso e quelli 
dell’acconciatura, solo se 
supportato. 

Esegue acconciature 
applicando solo prin-
cipi e tecniche base di 
regolazione del rap-
porto tra i volumi del 
viso e quelli 
dell’acconciatura. 

Esegue acconciature 
applicando con lievi 
imprecisioni principi e 
tecniche avanzate di 
regolazione del rap-
porto tra i volumi del 
viso e quelli 
dell’acconciatura.  

Esegue acconciature 
applicando corretta-
mente principi e tecni-
che avanzate di rego-
lazione del rapporto 
tra i volumi del viso e 
quelli 
dell’acconciatura.  

Anche se supportato 
non è in grado di ese-
guire armoniche e 
personalizzate colora-
zioni, sfumature, con-
trasti applicando i fon-
damenti della colori-
metria applicata. 

Esegue, solo se supportato, 
armoniche e personalizzate 
colorazioni, sfumature, con-
trasti applicando i fondamen-
ti della colorimetria applicata. 

Esegue con difficoltà 
armoniche e persona-
lizzate colorazioni, 
sfumature, contrasti 
applicando i fonda-
menti della colorime-
tria applicata. 

Esegue armoniche e 
personalizzate colora-
zioni, sfumature, con-
trasti applicando i fon-
damenti della colori-
metria applicata anche 
se con qualche  
incertezza.  

Esegue armoniche e 
personalizzate colora-
zioni, sfumature, con-
trasti applicando i fon-
damenti della colori-
metria applicata. 

 

EVIDENZE 
1. Esegue acconciature applicando principi e tecniche avanzate di regolazione del rapporto tra i volumi del viso e quelli 

dell’acconciatura. 
2. Esegue armoniche e personalizzate colorazioni, sfumature, contrasti applicando i fondamenti della colorimetria applicata. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
del docente: 
 
applicare principi e tecniche 
avanzate di regolazione del 
rapporto tra i volumi del viso e 
quelli dell’acconciatura. 

Sotto la supervisione del do-
cente con un certo grado di 
autonomia: 
 

In modo autonomo e adattan-
do le scelte operative alle cir-
costanze: 

Gestendosi autonomamente, 
tenendo conto dei cambia-
menti in atto e coordinando 
gruppi di lavoro: 
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TECNICO COMMERCIALE DELLE VENDITE 

 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 

 
 

1. Condurre le fasi di lavoro sulla base degli ordini, pianificando e coordinando l’attività del re-
parto/punto vendita. 

 
2. Identificare le situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo 

di lavoro, promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
 
3. Collaborare alla realizzazione del piano commerciale in sintonia con le politiche di vendita, gli 

obiettivi economici aziendali ed i vincoli di mercato. 
 
4. Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione 

del cliente. 
 
5. Predisporre l’organizzazione degli spazi/layout del reparto/punto vendita, valutandone la fun-

zionalità e l’efficacia in rapporto agli obiettivi aziendali. 
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Competenza 1: Condurre le fasi di lavoro sulla base degli ordini, pianificando e coordinando l’attività del reparto/punto vendita. 

ABILITÀ 

 Applicare criteri di assegnazione di 
compiti, modalità operative, sequenze 
e tempi di svolgimento delle attività. 

 Individuare anomalie e segnalare di-
vergenze organizzative. 

 Individuare problematiche esecutive. 
 Formulare proposte di miglioramento 

degli standard di servizio. 
 Applicare modalità di coordinamento 

del lavoro e dei ruoli operativi. 
 Utilizzare metodiche atte ad individua-

re e segnalare il fabbisogno formativo 
del personale. 

 Applicare le procedure di gestione del-
le risorse umane. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature, risorse umane e tecnologiche 
del servizio. 

 Elementi di organizzazione aziendale e del 
lavoro. 

 Elementi e procedure di gestione delle risor-
se umane. 

 Modello organizzativo ed organigramma 
aziendali. 

 Sistema di qualità e principali modelli.  
 Strategie e tecniche per ottimizzare i risultati 

ed affrontare eventuali criticità. 
 Tecniche e strumenti volti al controllo di 

qualità del servizio. 

 
EVIDENZE 

1. Riconoscere e identificare l’organizzazione aziendale, collaborare alla gestione, l’ingresso, la valutazione e lo sviluppo del perso-
nale di vendita. 

2. Definire la struttura dei piani di lavoro in funzione di: tipologia di clientela, obiettivi di fatturato, necessità di assortimento, esigenze 
promozionali, ecc… 

3. Gestire i reclami e le problematiche del punto di vendita. 
4. Adottare tecniche e strumenti di controllo in termini quantitativi e qualitativi, assumendone i punti di forza e di debolezza per mi-

gliorare la politica di vendita. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Attraverso la supervisione 
costante del docente, rag-
giunge una visione parziale 
dell’azienda e della sua orga-
nizzazione. 
 
Sotto diretta e continua su-
pervisione, comprende par-
zialmente i modelli di pianifi-
cazione ed organizzazione 
delle attività, riconoscendo 
alcuni criteri di distribuzione 
del lavoro. 
 
Se debitamente supervisiona-
to e supportato, predispone 
strumenti funzionali alla riso-
luzione di problematiche sorte 
nelle varie fasi di lavoro. 
 
Se costantemente guidato, 
svolge semplici operazioni di 
controllo e verifica della attivi-
tà operative. 

Sotto il controllo di un super-
visore, riconosce il concetto di 
organizzazione aziendale ed 
individua i ruoli delle risorse 
umane che costituiscono 
l’organismo personale 
dell’azienda. 
 
Con l’aiuto di un supervisore, 
applica sequenze operative di 
attività secondo criteri segna-
lati: tipologia di clientela, o-
biettivi di fatturato, esigenze di 
assortimento, eventuali pro-
mozioni. 
 
Adotta semplici tecniche e 
strumenti di controllo della 
conformità delle attività, com-
prendendo i punti di forza e di 
debolezza. 
 
Se coordinato da un docente, 
adotta semplici tecniche e 
strumenti di controllo della 
conformità delle attività, as-
sumendone i relativi punti di 
forza e di debolezza per mi-
gliorare gli standard dei risul-
tati e la politica di vendita. 

Dimostra un’autonoma ed 
adeguata conoscenza 
dell’organizzazione azienda-
le, della struttura organizzati-
va, dei sistemi operativi e 
degli obiettivi aziendali; co-
nosce il processo di sviluppo 
del personale di vendita. 
 
Applica autonomamente 
semplici modelli di pianifica-
zione ed organizzazione del 
lavoro in coerenza alla tipo-
logia di clientela, agli obiettivi 
di fatturato, alla necessità di 
assortimento, alle esigenze 
promozionali. 
 
Esegue autonomamente al-
cune procedure esecutive; le 
affronta e comprende le cau-
se delle eventuali criticità. 
 
Comprende alcune tecniche 
di controllo in termini quanti-
tativi e qualitativi e i relativi 
punti di forza e di debolezza 
in modo da migliorare la poli-
tica di vendita e gli standard 
di presentazione. 

Ha una comprensione completa, 
chiara ed approfondita 
dell’organizzazione aziendale: co-
nosce la struttura, il sistema opera-
tivo e relazionale, gli obiettivi azien-
dali e gli aspetti relativi al personale 
di vendita (ruolo, coordinamento, 
gestione e sviluppo). 
 
Applica in modo autonomo i diversi 
modelli di pianificazione ed orga-
nizzazione del lavoro, considerando 
elementi dettagliati inerenti alla tipo-
logia di clientela, gli obiettivi di fattu-
rato, la necessità di assortimento, le 
esigenze di promozione del prodot-
to e l’espansione del mercato. 
 
Individua prontamente le problema-
tiche esecutive, affrontando le varie 
criticità in autonomia trasformando-
le positivamente in occasioni di mi-
glioramento e prevenzione. 
 
Utilizza in maniera ottimale e com-
pletamente autonoma le tecniche e 
gli strumenti di controllo, ottenendo 
risultati molto efficaci sia in termini 
quantitativi che qualitativi; si avvale 
dei punti di forza e di debolezza per 
formulare proposte di miglioramen-
to degli standard di servizio. 

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.57  Pagina 430



431

 

385 

Competenza 1: Condurre le fasi di lavoro sulla base degli ordini, pianificando e coordinando l’attività del reparto/punto vendita. 
EVIDENZE: 
1. Riconoscere e identificare l’organizzazione aziendale, collaborare alla gestione, l’ingresso, la valutazione e lo sviluppo del perso-

nale di vendita. 
2. Definire la struttura dei piani di lavoro in funzione di: tipologia di clientela, obiettivi di fatturato, necessità di assortimento, esigenze 

promozionali, ecc… 
3. Gestire i reclami e le problematiche del punto di vendita. 
4. Adottare tecniche e strumenti di controllo in termini quantitativi e qualitativi, assumendone i punti di forza e di debolezza per mi-

gliorare la politica di vendita. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di rico-
noscere il contesto or-
ganizzativo e non com-
prende gli obiettivi a-
ziendali in relazione 
alla tipologia di cliente-
la, assortimento e pro-
mozione ecc.. 

Riconosce alcuni a-
spetti del contesto or-
ganizzativo e individua 
con qualche difficoltà 
gli obiettivi aziendali in 
relazione alla tipologia 
di clientela, assortimen-
to e promozione ecc.. 

Riconosce il contesto 
organizzativo e individua 
gli obiettivi aziendali in 
relazione alla tipologia di 
clientela, assortimento e 
promozione ecc.. 

Riconosce il contesto 
organizzativo e parteci-
pa alla definizione degli 
obiettivi aziendali in re-
lazione alla tipologia di 
clientela, assortimento e 
promozione ecc.. 

Riconosce il contesto 
organizzativo e contri-
buisce alla definizione 
degli obiettivi aziendali 
in relazione alla tipolo-
gia di clientela, assor-
timento e promozione 
ecc.. 

Non è in grado di rac-
cogliere e classificare i 
reclami pervenuti e di 
identificare le proble-
matiche che possono 
emergere in un punto 
vendita. 

Raccoglie e classifica 
con parziale autonomia 
i reclami pervenuti e 
identifica solo alcune 
problematiche che 
possono emergere in 
un punto vendita. 

Raccoglie e classifica i 
reclami pervenuti e iden-
tifica le problematiche 
che possono emergere 
in un punto vendita. 

Collabora alla gestione 
dei reclami pervenuti e 
identifica e raccoglie le 
problematiche che pos-
sono emergere in un 
punto vendita. 

Gestisce i reclami per-
venuti e identifica le 
problematiche che 
possono emergere in 
un punto vendita pro-
ponendo possibili solu-
zioni. 

Non è in grado né di 
utilizzare gli strumenti 
di controllo né di rac-
cogliere i dati per la 
valutazione e il miglio-
ramento delle politiche 
di vendita. 

Utilizza solo se guidato 
gli strumenti di controllo 
e raccoglie i dati per la 
valutazione e il miglio-
ramento delle politiche 
di vendita. 

Utilizza gli strumenti di 
controllo e raccoglie i 
dati per la valutazione e 
il miglioramento delle 
politiche di vendita. 

Elabora e utilizza stru-
menti di controllo e va-
lutazione per il miglio-
ramento delle politiche 
di vendita. 

Contribuisce al miglio-
ramento continuo delle 
politiche commerciali. 
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Competenza 2: Identificare le situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuoven-
do l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione.  

ABILITÀ 

 Applicare criteri per la valutazione del 
corretto utilizzo e funzionamento dei di-
spositivi di prevenzione. 

 Applicare procedure per la rielaborazio-
ne e segnalazione delle discordanze. 

 Prefigurare forme comportamentali di 
prevenzione. 

 Formulare proposte di miglioramento 
delle soluzioni organizzative/lay-out 
dell’ambiente di lavoro per evitare fonti 
di rischio. 

CONOSCENZE 

 Lg. 81/2008. 
 Elementi di ergonomia.  
 Procedimenti per la rielaborazione del-

le situazioni di rischio. 
 Normativa ambientale e fattori di inqui-

namento. 
 Strategie di promozione. 
 Tecniche di reporting. 
 Tecniche di rilevazione delle situazioni 

di rischio. 

 
EVIDENZE 

1. Rilevare la corretta funzionalità degli strumenti e dei dispositivi di prevenzione. 
2. Fare una rilevazione preventiva delle situazioni di rischio e stilare il relativo report. 
3. Dare impulso all’informazione ed alla formazione del personale per promuovere la consapevolezza e l’assunzione responsabile 

dei comportamenti. 
4. Applicare la corretta procedura di segnalazione dei rischi e formulare proposte di miglioramento per evitare fonti di rischio. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Possiede parzialmente le no-
zioni del manuale e sotto la 
supervisione costante del re-
sponsabile individua la fun-
zione dei dispositivi di pre-
venzione. 
 
Esegue, meccanicamente e 
sotto supervisione costante, 
la rilevazione preventiva delle 
situazioni di rischio negli am-
bienti lavorativi. 
 
Sotto la supervisione del re-
sponsabile registra le infor-
mazioni relative al personale 
in materia di prevenzione dei 
rischi. 
 
Sotto diretta e costante su-
pervisione provvede alla 
compilazione dei documenti 
più semplici in materia di rile-
vazione dei rischi in un am-
biente di lavoro. 

Conosce i criteri basilari di 
rilevamento della corretta 
funzionalità degli strumenti e 
vi si attiene in maniera es-
senziale; sulla base delle 
indicazioni ricevute individua 
la funzione dei dispositivi di 
prevenzione. 
 
Se guidato, utilizza procedu-
re semplici per la rilevazione 
dei rischi e rispetta le proce-
dure di riferimento  
 
Seguendo le indicazioni ri-
cevute fornisce al personale 
elementari informazioni e 
suggerimenti per incoraggia-
re l’assunzione responsabile 
dei comportamenti. 
 
Grazie al controllo di un  
esperto, applica le procedu-
re basilari per la segnalazio-
ne dei rischi e mette in atto 
alcune operazioni elementa-
ri di miglioramento  

Dimostra un’adeguata cono-
scenza, che applica in modo 
autonomo, dei criteri e delle 
metodologie di rilevamento 
della corretta funzionalità degli 
strumenti e dei dispositivi di 
prevenzione. 
 
Autonomamente, sa fare una 
rilevazione degli usi consentiti 
e proibiti, dei limiti d’utilizzo e 
dei rischi indicati nel documen-
to della valutazione dei rischi. 
 
Autonomamente propone ade-
guate iniziative per 
l’informazione e la formazione 
del personale, mirando a pro-
muovere comportamenti di 
prevenzione corretti e consa-
pevoli. 
 
Individua, correttamente ed in 
modo adeguato, la procedura 
da utilizzare per la segnalazio-
ne dei rischi specificandone la 
tipologia e l’entità; avanza al-
cune proposte di miglioramen-
to per evitare l’insorgere dei 
rischi. 

Possiede conoscenze approfondite 
dei criteri e delle metodologie di 
rilevamento inerenti alla corretta 
funzionalità degli strumenti e dei 
dispositivi di prevenzione. 
 
Agendo in modo autonomo, proce-
de a una rilevazione delle situazioni 
di rischio nelle aree di lavoro sotto-
poste al suo controllo, stila in modo 
chiaro  il relativo report indicando 
scadenze, necessità di ulteriori con-
trolli e di manutenzione. 
 
Formula con prontezza proposte 
efficaci di informazione e formazio-
ne del personale per evitare fonti di 
rischio nell’ambiente di lavoro, pro-
muovendo una consapevole assun-
zione di responsabilità nei compor-
tamenti. 
 
Applica la corretta e completa pro-
cedura per la segnalazione dei ri-
schi, specificandone tipologia, entità 
e frequenza; suggerisce ed in alcuni 
casi applica autonomamente moda-
lità pertinenti per evitare le fonti di 
rischio e l’insorgere di malattie pro-
fessionali. 
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Competenza 2: Identificare le situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuoven-
do l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
EVIDENZE: 
1. Rilevare la corretta funzionalità degli strumenti e dei dispositivi di prevenzione. 
2. Fare una rilevazione preventiva delle situazioni di rischio e stilare il relativo report. 
3. Dare impulso all’informazione ed alla formazione del personale per promuovere la consapevolezza e l’assunzione responsabile 

dei comportamenti. 
4. Applicare la corretta procedura di segnalazione dei rischi e formulare proposte di miglioramento per evitare fonti di rischio. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non assume comporta-
menti responsabili e non 
è in grado di utilizzare 
correttamente i disposi-
tivi di protezione indivi-
duale. 
 
Non è in grado di appli-
care la corretta procedu-
ra di segnalazione dei 
rischi. 
 
Non è in grado di dare 
impulso all’informazione 
ed alla formazione del 
personale per promuo-
vere la consapevolezza 
e l’assunzione respon-
sabile dei comporta-
menti. 

Se guidato assume 
comportamenti respon-
sabili utilizzando corret-
tamente i dispositivi di 
protezione individuale. 
 
Se guidato è in grado di 
applicare la corretta 
procedura di segnala-
zione dei rischi.  
 
Se guidato è in grado di 
collaborare alle attività 
di informazione e for-
mazione del personale 
per promuovere la con-
sapevolezza e 
l’assunzione responsa-
bile dei comportamenti. 

Assume comportamenti 
responsabili utilizzando 
correttamente i disposi-
tivi di protezione indivi-
duale.  
 
È in grado di applicare 
la corretta procedura di 
segnalazione dei rischi.  
 
È in grado di fornire le 
informazioni basilari per 
promuovere la consa-
pevolezza e 
l’assunzione responsa-
bile dei comportamenti. 

Promuove e assume 
comportamenti respon-
sabili relativamente al 
corretto utilizzo dei  di-
spositivi di protezione 
individuale. 
 
È in grado di applicare 
la corretta procedura di 
segnalazione dei rischi 
formulando soluzioni 
indicate sul documento 
della valutazione dei 
rischi in caso situazioni 
anomale. 
 
È in grado di dare im-
pulso all’informazione 
ed alla formazione del 
personale per promuo-
vere la consapevolezza 
e l’assunzione respon-
sabile dei comporta-
menti. 

Formula proposte di 
miglioramento del 
documento sulla valu-
tazione dei rischi in 
materia di utilizzo dei 
dispositivi di protezio-
ne individuale. 
 
È in grado di applica-
re la corretta procedu-
ra di segnalazione dei 
rischi formulando so-
luzioni innovative. 
 
È in grado di tenere 
un corso di formazio-
ne sulla sicurezza sul 
lavoro. 
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Competenza 3: Collaborare alla realizzazione del piano commerciale, in sintonia con le politiche di vendita, gli obiettivi economici 
aziendali ed i vincoli di mercato. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di analisi delle tenden-
ze del mercato e della concorrenza. 

 Applicare tecniche di analisi dei costi. 
 Applicare tecniche e criteri di determina-

zione dei prezzi e di budgeting. 
 Applicare tecniche previsionali di vendita. 
 Applicare criteri di strutturazione 

dell’offerta commerciale. 
 Applicare criteri di analisi dei punti di forza 

e delle criticità del prodotto. 

CONOSCENZE 

 Analisi previsionale dell’andamento del 
mercato. 

 Elementi di marketing strategico ed  
operativo. 

 Elementi di budgeting. 
 Tecniche di definizione prezzi. 

 
EVIDENZE 

1. Identificare stimoli motivazionali e logiche comportamentali dei consumatori finali, che determinano la previsione della domanda 
di mercato. 

2. Identificare il sistema di offerta dei competitor sia in termini quantitativi che qualitativi; implementare azioni di benchmarking so-
prattutto su costi e previsioni di vendita. 

3. Applicare criteri di strutturazione dell’offerta commerciale; applicare una politica prezzi sostenibile in rapporto alle condizioni di 
mercato e di profitto stabile.  

4. Applicare criteri di analisi dei punti di forza e di criticità del prodotto per effettuare una più efficace revisione dei piani di program-
mazione. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Sotto la diretta supervisione 
di un esperto, ricerca in ma-
niera superficiale e con pro-
cedure poco adeguate le mo-
tivazioni e le logiche compor-
tamentali dei consumatori, 
che determinano le previsioni 
e le domande di mercato. 
 
Grazie ad un supporto conti-
nuo, applica semplici tecni-
che di analisi e comparazione 
del sistema di offerta ai costi 
ed alle previsioni di vendita, 
in termini sia quantitativi che 
qualitativi. 
 
Sotto continuo controllo, co-
nosce ed applica i criteri ne-
cessari a strutturare una 
semplice offerta commerciale 
attuando una politica dei 
prezzi sostenibile.  
 
Grazie alla guida continua del 
docente individua i criteri di 
analisi dei punti di forza e di 
debolezza sia 
dell’organizzazione che del 
prodotto. 

Sotto la supervisione di un 
esperto, riconosce le tecni-
che basilari per interpretare 
le logiche comportamentali e 
le spinte di mercato che de-
terminano le previsioni della 
domanda di mercato. 
 
Mediante le indicazioni di un 
esperto, applica tecniche 
elementari per analizzare la 
concorrenza a proposito del-
lo studio dei prodotti e/o 
servizi presenti sul mercato, 
al fine di migliorare la pro-
pria strategia. 
 
Se coordinato dal docente, 
riconosce ed applica i criteri 
fondamentali della struttura-
zione dell’offerta commer-
ciale; adotta autonomamen-
te una elementare politica 
prezzi sostenibile e confor-
me alle condizioni di merca-
to e di profitto stabile.  
  
Individua, previa indicazione 
del docente, le anomalie ed i 
punti di forza del prodotto e 
li segnala con terminologia 
semplice e corretta; avvia 
elementari revisioni dei piani 
di programmazione. 

Identifica autonomamente le 
tipologie di logiche comporta-
mentali e feedback relativi al 
prodotto/servizio provenienti 
dalla clientela. 
 
Identifica in modo autosufficien-
te il sistema di offerta dei com-
petitor, ne fa un confronto co-
struttivo soprattutto riguardo 
costi e previsioni di vendita; si 
confronta costantemente con i 
migliori, per apprendere da que-
sti ed instaurare cambiamenti 
positivi. 
 
Conosce ed applica da solo in 
maniera appropriata e corretta, i 
criteri di strutturazione 
dell’offerta commerciale; adotta 
una politica prezzi sostenibile ed 
adeguata, rispettosa delle con-
dizioni di mercato e di profitto 
stabile. 
 
Analizza individualmente i punti 
di forza e di criticità e li segnala 
tempestivamente, fornendo 
un’informazione corretta ed a-
deguata al fine di avviare effica-
ci revisioni dei piani di pro-
grammazione 

Identifica le spinte motivazionali e 
le logiche comportamentali dei 
clienti, delineandone la propensio-
ne all’acquisto e definendo le poli-
tiche di vendita. 
 
In piena autonomia e responsabili-
tà, fa del benchmarking un circuito 
di apprendimento, catalizzatore 
dei processi di apprendimento e 
cambiamento, in grado di stimola-
re e sensibilizzare il management 
dell’azienda favorendo un rinno-
vamento della cultura d’impresa 
diffuso tra tutte le risorse umane.  
 
Conosce in modo approfondito i 
criteri di strutturazione dell’offerta 
commerciale; applica abitualmen-
te, in maniera autonoma e sicura, 
la politica prezzi sostenibili, appli-
ca i criteri di “prezzo percepito” o 
di “prezzo di prestigio” giustifican-
doli come segnali di qualità e diffe-
renziazione dagli altri. 
 
Applica, in modo autosufficiente, i 
criteri rigorosi di analisi dei punti di 
forza e di criticità del prodotto, li 
segnala con precisione e ricchez-
za di contributi al fine di intervenire 
in maniera veloce e sicura per una 
efficace revisione dei piani di pro-
grammazione. 
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Competenza 3: Collaborare alla realizzazione del piano commerciale in sintonia con le politiche di vendita, gli obiettivi economici 
aziendali ed i vincoli di mercato. 
EVIDENZE: 
1. Identificare stimoli motivazionali e logiche comportamentali dei consumatori finali, che determinano la previsione della domanda 

di mercato. 
2. Identificare il sistema di offerta dei competitor sia in termini quantitativi che qualitativi; implementare azioni di benchmarking so-

prattutto su costi e previsioni di vendita. 
3. Applicare criteri di strutturazione dell’offerta commerciale; applicare una politica prezzi sostenibile in rapporto alle condizioni di 

mercato e di profitto stabile.  
4. Applicare criteri di analisi dei punti di forza e di criticità del prodotto per effettuare una più efficace revisione dei piani di program-

mazione. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Non è in grado di utiliz-
zare strumenti per 
l’analisi della domanda 
di mercato (opportunità) 
e dei comportamenti dei 
consumatori (segmenti 
di mercato). 

Utilizza solo se guidato 
strumenti per l’analisi 
della domanda di mer-
cato (opportunità) e in 
particolare alla rileva-
zione dei comporta-
menti dei consumatori 
(segmenti di mercato). 

Utilizza strumenti per 
l’analisi della domanda 
di mercato (opportunità) 
e in particolare alla rile-
vazione dei comporta-
menti dei consumatori 
(segmenti di mercato). 

Elabora e utilizza stru-
menti per l’analisi della 
domanda di mercato 
(opportunità) e in parti-
colare alla rilevazione 
dei comportamenti dei 
consumatori (segmenti 
di mercato). 

Contribuisce alla defini-
zione del piano com-
merciale inerente 
l’analisi della domanda 
di mercato e in partico-
lare alla rilevazione dei 
comportamenti dei con-
sumatori (segmenti di 
mercato). 

Non è in grado di utiliz-
zare strumenti per la 
rilevazione dei compor-
tamenti della concor-
renza. 

Utilizza solo se guidato 
strumenti per la rileva-
zione dei comporta-
menti della concorren-
za. 

Utilizza strumenti per la 
rilevazione dei compor-
tamenti della concor-
renza. 

Elabora e utilizza stru-
menti per la rilevazione 
dei comportamenti della 
concorrenza. 

Contribuisce alla defini-
zione del piano com-
merciale relativo 
all’identificazione 
dell’offerta dei competi-
tor. 

Non è in grado di appli-
care le strategie di mar-
keting definite nel piano 
commerciale (condizio-
ni di vendita, prezzi, 
iniziative promozionali e 
di distribuzione). 

Applica solo se guidato 
le strategie di marketing 
definite nel piano com-
merciale (condizioni di 
vendita, prezzi, iniziati-
ve promozionali e di 
distribuzione). 

Applica le strategie di 
marketing definite nel 
piano commerciale 
(condizioni di vendita, 
prezzi, iniziative promo-
zionali e di distribuzio-
ne). 

Elabora e applica le 
strategie di marketing 
definite nel piano com-
merciale (applica con-
dizioni di vendita, prez-
zi, iniziative promozio-
nali e di distribuzione). 

Contribuisce alla defini-
zione del piano com-
merciale relativo alla 
scelta delle strategie di 
marketing. 

Non è in grado di appli-
ca criteri di analisi ri-
spetto ai punti di forza e 
di criticità della politica 
aziendale. 

Applica solo se guidato 
criteri di analisi rispetto 
ai punti di forza e di cri-
ticità della politica a-
ziendale. 

Applica criteri di analisi 
rispetto ai punti di forza 
e di criticità della politi-
ca aziendale. 

Elabora e applica criteri 
di analisi rispetto ai 
punti di forza e di critici-
tà della politica azien-
dale. 

Contribuisce alla defini-
zione del piano com-
merciale fornendo feed-
back rispetto ai punti di 
forza e di criticità della 
politica aziendale. 
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Competenza 4: Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione del cliente. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di interazione con la 
clientela. 

 Utilizzare tecniche di rilevazione dei  
bisogni del cliente. 

 Individuare tipologie differenziate di  
prodotto/servizio in rapporto a 
target/esigenze della clientela. 

 Applicare tecniche di rilevazione della 
soddisfazione del cliente. 

 Eseguire valutazioni tecniche dei       
reclami. 

 Applicare tecniche di riscontro ed accer-
tamento della qualità del prodot-
to/servizio. 

 Applicare tecniche di verifica 
dell’efficacia delle informazioni sul pro-
dotto e dei servizi di supporto. 

 Applicare tecniche di controllo e monito-
raggio del servizio di assistenza post 
vendita. 

 Applicare tecniche di pianificazione pe-
riodica di vendite e offerte promozionali. 

CONOSCENZE 

 Fondamenti di customer satisfaction. 
 Nozioni di fidelizzazione del cliente. 
 Tecniche di ascolto e comunicazione. 
 Tecniche di negoziazione e problem 

solving. 

 
EVIDENZE 

1. Rilevare input funzionali all’identificazione di nuovi potenziali clienti: esigenze, bisogni emergenti, ecc…; utilizzare tecniche di ne-
goziazione e di problem solving. 

2. Riconoscere le diverse tipologie commerciali di clienti facenti parte del portafoglio assegnato: consumatore finale, dettagliante, 
grossista ecc…; applicare tecniche di controllo e monitoraggio del servizio di assistenza post vendita. 

3. Valutare l’affidabilità e la potenzialità dei clienti già acquisiti; definire le caratteristiche connotative del prodotto/servizio da offrire, 
in coerenza con gli obiettivi di profitto prefissati. 

4. Identificare nuove aree geografiche in cui effettuare interventi per l’acquisizione di nuove fette di mercato. 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Attraverso la costante super-
visione del docente, identifica 
le tecniche di negoziazione e 
problem solving. 
 

Con il supporto e la guida del 
docente riconosce le diverse 
tipologie commerciali dei 
clienti (grossista, dettaglio, 
consumatore finale); applica 
semplici tecniche di monito-
raggio ed assistenza post 
vendita. 
 

Attraverso il continuo soste-
gno, valuta parzialmente le 
potenzialità e l’affidabilità dei 
clienti abituali; definisce in 
maniera elementare le carat-
teristiche e gli elementi distin-
tivi dei prodotti/servizi da  
offrire. 

Sotto moderata supervisio-
ne sa rilevare le esigenze 
basilari del cliente ed i biso-
gni emergenti; applica ele-
mentari tecniche di negozia-
zione e di problem solving. 
 

Se coordinato, riconosce le 
caratteristiche essenziali 
delle diverse tipologie com-
merciali dei clienti; offre ser-
vizi semplici ma adeguati, 
applicando le fondamentali 
tecniche di monitoraggio ed 
assistenza post vendita. 
 

Beneficiando di 
un’assistenza intermittente, 
compie valutazioni basilari 
sulle caratteristiche di affi-
dabilità e potenzialità dei 
clienti acquisiti; definisce in 
modo lineare le connotazio-
ni del prodotto da offrire, in 
coerenza con gli obiettivi di 
profitto prefissati. 

Sulla base di procedure presta-
bilite, rileva in modo autonomo 
gli input finalizzati 
all’identificazione di nuovi po-
tenziali clienti; viene a cono-
scenza delle loro esigenze e 
riesce ad identificare e soddi-
sfare i loro bisogni emergenti, 
formulando proposte adeguate. 
 

Individua in modo appropriato 
le diverse tipologie commerciali 
dei clienti; offre servizi adeguati 
alla categoria e gestisce il con-
trollo ed il monitoraggio dei ser-
vizi di assistenza post vendita 
scegliendo modalità e strumenti 
opportuni. 
 

Valuta con discreta precisione 
ed autonomia le caratteristiche 
di affidabilità e potenzialità dei 
clienti e definisce, in base a tali 
input, le caratteristiche e gli 
standard qualitativi dei prodotti 
commerciali da offrire, in coe-
renza con gli obiettivi di profitto 
prefissati. 

Identifica le caratteristiche proprie 
del target di clienti ed individua la 
modalità di soddisfazione del biso-
gno emerso; fa un utilizzo appro-
priato delle tecniche di contratta-
zione per instaurare relazioni posi-
tive ed efficaci per raggiungere gli 
obiettivi delle situazioni negoziali 
che affronta. 
 

Determina con precisione il profilo 
e le tendenze delle diverse tipolo-
gie commerciali dei clienti, propo-
nendo servizi adatti alle singole 
esigenze; identifica ed applica tec-
niche di controllo e monitoraggio 
del servizio di assistenza clienti. 
 

Gestisce, attenendosi a dinamiche 
puntuali ed innovative, l’offerta dei 
prodotti/servizi secondo le caratte-
ristiche di potenzialità ed affidabili-
tà valutate per ogni tipologia di 
cliente; assicura la congruità delle 
caratteristiche del prodotto rispetto 
alle esigenze del cliente ed agli 
obiettivi di profitto prefissati. 

(segue)
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LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
 
Sotto la supervisione costan-
te del docente, identifica 
nuove aree geografiche ove 
effettuare azioni per 
l’acquisto di nuovi banchi di 
mercato. 

 
Supportato da una guida, 
adotta procedure elementari 
volte alla raccolta di dati per 
individuare nuovi bacini di 
mercato. 

 
Utilizza autonomamente proce-
dure di ricerca e di analisi dei 
dati adeguate, al fine di amplia-
re le aree geografiche in cui ef-
fettuare azioni per l’acquisto di 
nuove fette di mercato. 

 
Utilizza in maniera ottimale le 
procedure di ricerca, analisi e 
comparazione di dati, per scoprire 
nuove aree geografiche in cui 
implementare azioni volte 
all’acquisizione di nuovi bacini di 
mercato, avvalendosi di strategie 
originali per migliorare continua-
mente gli standard di risultati. 

 
Competenza 4: Formulare proposte di prodotti/servizi, interpretando i bisogni e promuovendo la fidelizzazione del cliente. 
EVIDENZE: 
1. Rilevare input funzionali all’identificazione di nuovi potenziali clienti: esigenze, bisogni emergenti, ecc…; utilizzare tecniche di ne-

goziazione e di problem solving. 
2. Riconoscere le diverse tipologie commerciali di clienti facenti parte del portafoglio assegnato: consumatore finale, dettagliante, 

grossista ecc…; applicare tecniche di controllo e monitoraggio del servizio di assistenza post vendita. 
3. Valutare l’affidabilità e la potenzialità dei clienti già acquisiti; definire le caratteristiche connotative del prodotto/servizio da offrire, 

in coerenza con gli obiettivi di profitto prefissati. 
4. Identificare nuove aree geografiche in cui effettuare interventi per l’acquisizione di nuove fette di mercato. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di Indi-
viduare il prodot-
to/servizio adeguato 
alle diverse esigenze 
della clientela. 

Non è sempre in grado 
di Individuare il prodot-
to/servizio adeguato 
alle diverse esigenze 
della clientela. 

Individuare il prodot-
to/servizio adeguato 
alle diverse esigenze 
della clientela interpre-
tandone le richieste 
esplicite. 

Individuare il prodot-
to/servizio adeguato 
alle diverse esigenze 
della clientela interpre-
tandone anche le ri-
chieste implicite. 

Contribuire allo sviluppo 
commerciale dell’azienda 
individuando nuovi seg-
menti/aree di mercato. 

Non è in grado di utiliz-
zare gli strumenti di 
controllo e monitorag-
gio del servizio di assi-
stenza post vendita. 

Utilizza in modo non 
autonomo gli strumenti 
di controllo e monito-
raggio del servizio di 
assistenza post vendita 
e di fidelizzazione del 
cliente. 

Utilizza strumenti di 
controllo e monitorag-
gio del servizio di assi-
stenza post vendita e 
di fidelizzazione del 
cliente. 

Elabora e utilizza stru-
menti di controllo e 
monitoraggio del servi-
zio di assistenza post 
vendita e di fidelizza-
zione del cliente. 

Contribuisce 
all’implementazione del 
sistema di controllo e 
monitoraggio del servizio 
di assistenza post vendita 
e di fidelizzazione del  
cliente. 

Non si relaziona corret-
tamente con il cliente 
nelle fasi del processo 
di vendita. 

Si relaziona corretta-
mente con il cliente 
solo in alcune fasi del 
processo di vendita. 

Si relaziona corretta-
mente con il cliente in 
tutte le fasi del proces-
so di vendita interpre-
tandone le richieste 
esplicite. 

Si relaziona corretta-
mente con il cliente in 
tutte le fasi del proces-
so di vendita ponendo 
in atto azioni dirette a 
prevenire eventuali re-
clami. 

Gestisce le relazioni con 
la clientela in tutte le fasi 
del processo di vendita 
definendo azioni dirette a 
prevenite eventuali  
reclami. 

(segue)

Sperimentazione_PROGETTI-INPRATICAOK  15/11/13  14.57  Pagina 437



438

 

392 

Competenza 5: Predisporre l’organizzazione degli spazi/lay-out del reparto/punto vendita, valutandone la funzionalità e l’efficacia in 
rapporto agli obiettivi aziendali. 

ABILITÀ 

 Verificare la disposizione e la pre-
sentazione, in base alla tipologia di 
prodotto. 

 Applicare i criteri di accertamento 
dell’attuazione delle normative in vi-
gore (igienico-sanitarie e di sicurez-
za).  

 Valutare la funzionalità 
dell’allestimento rispetto agli obiettivi 
di vendita. 

 Applicare criteri di progettazione 
dell’allestimento degli spazi di vendi-
ta e di esposizione. 

 Valutare la funzionalità 
dell’organizzazione degli spazi di-
stributivi. 

 Applicare criteri per l’ottimizzazione 
degli spazi. 

CONOSCENZE 

 Forme distributive e tipologia organizzativa 
delle imprese commerciali. 

 Organizzazione interna del punto vendita: lay-
out e corner. 

 Regole e tecniche di visual merchandising. 

 
EVIDENZE 

1. Conoscere modelli e strutture espositive per le tipologie di display (standard e promozionale) dei prodotti/servizi offerti, utilizzando 
tecniche di trade marketing. 

2. Programmare ed organizzare la rete vendite e la sistemazione interna del punto vendita secondo regole e tecniche di visual 
merchandising e criteri di ottimizzazione degli spazi. 

3. Sviluppare la presentazione del prodotto/servizio. 
4. Valutare la funzionalità dell’organizzazione degli spazi espositivi e distributivi. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Attraverso un sup-
porto completo e 
costante da parte del 
docente giunge a 
conoscere semplici 
modelli strutture e-
spositive per 
l’organizzazione del 
processo distributivo. 
 
Supportato costan-
temente dal respon-
sabile procede alla 
sistemazione interna 
del punto vendita 
rispettando le più 
elementari tecniche 
di visual 
merchandising 
 
Supportato costan-
temente dal respon-
sabile, predispone 
documenti utili per 
l’applicazione di cri-
teri di analisi 
dell’offerta commer-
ciale 

Con la supervisione del 
docente riconosce gli e-
lementi basilari di pianifi-
cazione ed organizzazio-
ne degli spazi/lay-out del 
punto vendita in modo da 
garantire una basilare 
visibilità e valorizzazione 
del prodotto/servizio. 
 
Attraverso il controllo di 
un responsabile organiz-
za la sistemazione inter-
na del punto vendita, at-
tenendosi ad indicazioni 
generali ricevute; colloca 
i prodotti negli spazi e-
spositivi in sintonia con il 
format predisposto 
dall’azienda. 
 
Applica, dietro monito-
raggio, semplici criteri di 
analisi dell’offerta com-
merciale ed usa i princi-
pali strumenti di presen-
tazione del prodotto se-
condo le logiche di ag-
gregazione intuitive per il 
cliente. 

Conosce tecniche e modelli di 
strutture espositive, garantisce 
autonomamente la completa vi-
sibilità del prodotto/servizio e la 
miglior fruizione degli spazi in 
modo da massimizzare le reddi-
tività degli investimenti. 
 
Predispone i prodotti/servizi 
all’interno del punto vendita ope-
rando in linea con una precisa 
strategia commerciale e definiti 
criteri di ottimizzazione degli 
spazi. 
 
Per l’elaborazione dell’offerta 
commerciale si avvale, in manie-
ra autonoma ed appropriata, di 
criteri riferiti ad aggregazioni 
merceologiche comunicative 
quanto più possibile logiche ed 
intuitive per il cliente, oppure af-
finità o complementarietà delle 
destinazioni d’uso; presenta il 
prodotto commerciale coerente-
mente alle informazioni di  
mercato. 

Conosce ed applica in completa autonomia le 
tecniche e la valorizzazione delle strutture 
espositive in modo da facilitare la preselezio-
ne e l’acquisto da parte del cliente: esponen-
do la merce secondo una sequenza logica 
riferita alla priorità di scelta del cliente stesso 
(per esempio secondo la marca, il colore, la 
misura) ottiene vantaggi a livello di competiti-
vità aziendale. 
 
È in grado di programmare ed organizzare 
una rete vendita e di valorizzare al meglio il 
prodotto, il reparto, il punto vendita; sceglie un 
linguaggio commerciale-creativo eccellente 
rispetto agli obiettivi di crescita aziendale: 
l’ambientazione, l’illuminazione, la grafica at-
traente, la facilità del percorso soddisfano il 
bisogno di acquisto del cliente. 
 
L’elaborazione dell’offerta commerciale e del-
la presentazione del prodotto avvengono a 
seguito di un’attenta e scrupolosa analisi 
dell’offerta, delle esigenze e dei comporta-
menti di acquisto abituali analizzati sulla pro-
pria clientela-obiettivo, nell’ottica di ricavarsi 
uno spazio differente rispetto ai propri compe-
titors; i risultati ottenuti sono eccellenti. 

(segue)
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(Segue) 
LIVELLI EQF 

1 2 3 4 
Supportato dal re-
sponsabile predi-
spone strumenti utili 
per la verifica della 
funzionalità 
dell’organizzazione 
degli spazi espositi-
vi e distributivi. 

Verifica, con la supervi-
sione di un docente, la 
funzionalità 
dell’organizzazione degli 
spazi espositivi e distribu-
tivi secondo criteri basilari 
di visibilità, fruibilità, facili-
tà di percorso. 

Individua indipendentemente e 
correttamente, le modalità di ve-
rifica e valutazione degli spazi 
espositivi e distributivi secondo 
criteri di efficienza e forte visibili-
tà, studiati per mettere in eviden-
za un reparto, dei prodotti, o del-
le soluzioni d’acquisto partico-
larmente accattivanti. 

Applica con competenza e prontezza, le mo-
dalità di verifica e valutazione degli spazi e-
spositivi e distributivi secondo criteri rigorosi: 
guidare l’attenzione dei clienti verso i punti di 
maggiore attrattiva del locale, disegnare i 
percorsi e la circolazione nei quali la sequen-
za delle aggregazioni merceologiche deve 
risultare naturale e di facile interpretazione 
per la propria clientela-obiettivo; agisce dimo-
strando di comprende appieno gli obiettivi 
aziendali. 

 
Competenza 5: Predisporre l’organizzazione degli spazi/layout del reparto/punto vendita, valutandone la funzionalità e l’efficacia in 
rapporto agli obiettivi aziendali. 
EVIDENZE: 
1. Conoscere modelli e strutture espositive per le tipologie di display (standard e promozionale) dei prodotti/servizi offerti, utilizzando 

tecniche di trade marketing. 
2. Programmare ed organizzare la rete vendite e la sistemazione interna del punto vendita secondo regole e tecniche di visual 

merchandising e criteri di ottimizzazione degli spazi. 
3. Sviluppare la presentazione del prodotto/servizio. 
4. Valutare la funzionalità dell’organizzazione degli spazi espositivi e distributivi. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Non è in grado di uti-
lizzare tecniche basi-
lari di allestimento 
degli spazi di vendita 
e di esposizione dei 
prodotti. 
 
Non è in grado di uti-
lizzare tecniche di tra-
de marketing. 

Utilizza in modo par-
zialmente autonomo 
tecniche basilari di al-
lestimento degli spazi 
di vendita e di esposi-
zione dei prodotti. 
 
Utilizza solo se guidato 
tecniche di trade  
marketing. 

Utilizza correttamente 
tecniche basilari di alle-
stimento degli spazi di 
vendita e di esposizione 
dei prodotti. 
 
Utilizza correttamente 
tecniche basilari di trade 
marketing. 

Allestisce spazi di vendi-
ta ed espone i prodotti 
applicando tecniche di 
visual merchandising e 
criteri di ottimizzazione 
degli spazi. 
 
Applica correttamente 
tecniche di trade  
marketing. 

Progetta e allestisce la 
sistemazione interna del 
punto vendita secondo 
regole e tecniche di vi-
sual merchandising e 
criteri di ottimizzazione 
degli spazi. 
 
Definisce tecniche di 
trade marketing appor-
tando contributi  
innovativi. 

 

(segue)
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TECNICO DELLE LAVORAZIONI ARTISTICHE 

 
 
RUBRICHE RELATIVE ALLE COMPETENZE TECNICO-PROFESSIONALI 
 
1. Determinare le risorse umane e strumentali, i tempi ed i costi necessari per svolgere le lavora-

zioni, verificandone in itinere e a consuntivo l’utilizzo. 
 

2. Valutare le scelte di investimento effettuando stime di redditività e di impatto sui ricavi. 
 

3. Condurre le fasi di lavoro, sulla base dello stato degli ordini, coordinando l’attività di realizza-
zione di manufatti/beni artistici.  

 
4. Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di 

lavoro, promuovendo l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
 

5. Formulare proposte di prodotti, interpretando i bisogni del cliente.  
 

6. Definire le esigenze di acquisto di materiali, strumenti e attrezzature, individuando i fornitori e 
curando il processo di approvvigionamento.  
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Competenza 1: Determinare le risorse umane e strumentali, i tempi ed i costi necessari per svolgere le lavorazioni (*), verificandone 
in itinere e a consuntivo l’utilizzo. 

ABILITÀ 

 Rilevare l’entità delle risorse umane e 
strumentali disponibili e necessarie. 

 Applicare tecniche di analisi tem-
pi/metodi. 

 Applicare tecniche di analisi dei costi. 
 Utilizzare strumenti di pianificazione 

delle attività.  
 Applicare tecniche di stesura preven-

tivi.  
 Applicare tecniche di redazione di re-

port dei costi. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature, risorse umane e tecnologiche della 
produzione manufatti/ beni artistici. 

 Elementi di budgeting. 
 Elementi di contabilità dei costi. 
 Elementi di organizzazione aziendale/del lavoro. 
 Processo di servizio/lavoro. 
 Tecniche di elaborazione preventivi e consuntivi.  

 
EVIDENZE 

1. Effettuare lo studio di fattibilità da un punto di vista tecnico-economico con riguardo ai reparti e al personale di competenza, defi-
nendo il piano di fabbricazione con riferimento ad un’analisi delle fasi operative, dei tempi ad esse relativi, dell’impiego delle risor-
se umane, strumentali e finanziarie, oltre che dei relativi costi di produzione.  

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Costantemente guidato: 
 
 segue le fasi relative 

all’interpretazione del di-
segno e alla sua trasfor-
mazione da estetico a 
tecnico. 

 
 Assiste il Tecnico nella 

compilazione della sche-
da tecnica. 

Dietro indicazioni puntuali: 
 
 opera una trasformazione 

di prima approssimazione 
su alcune parti specifiche 
del disegno estetico. 

 
 Partecipa alla compilazio-

ne di bozza della scheda 
tecnica e di  alcuni com-
ponenti determina il fabbi-
sogno (pietre preziose, 
metallo prezioso). 

 
 Partecipa alla definizione 

del ciclo di lavoro, dei 
tempi di impegno delle ri-
sorse umane e strumentali 
e dei costi di produzione. 

Applica correttamente 
l’organizzazione delle sequenze 
e, assistito: 
 
 Interpreta il disegno estetico. 

 
 Trasforma il disegno estetico 

in disegno tecnico, suddivi-
dendolo nei vari componenti 
da fabbricare singolarmente. 

 
 Per ogni singolo componente, 

sceglie la tecnica/tecnologia 
specifica di fabbricazione. 

 
 Riconosce i tempi di impegno 

delle risorse umane e stru-
mentali. 
 

 Riconosce i costi di produzio-
ne da utilizzare. 

In autonomia: 
 
 Interpreta il disegno estetico. 

 
 Trasforma il disegno estetico 

in disegno tecnico, suddivi-
dendolo nei vari componenti 
da fabbricare singolarmente. 

 
 Per ogni singolo componente, 

sceglie la tecnica/tecnologia 
specifica di fabbricazione. 

 
 Riconosce i tempi di impegno 

delle risorse umane e stru-
mentali. 
 

 Riconosce i costi di produzio-
ne da utilizzare. 

 
Competenza 1: Determinare le risorse umane e strumentali, i tempi ed i costi necessari per svolgere le lavorazioni, verificandone in 
itinere e a consuntivo l’utilizzo. 
EVIDENZE: 
1. Effettuare lo studio di fattibilità da un punto di vista tecnico-economico con riguardo ai reparti e al personale di competenza, defi-

nendo il piano di fabbricazione con riferimento ad un’analisi delle fasi operative, dei tempi ad esse relativi, dell’impiego delle risor-
se umane, strumentali e finanziarie, oltre che dei relativi costi di produzione.  

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Interpreta il disegno 
estetico e lo trasforma 
in tecnico con evidenti 
difficoltà. 

Interpreta il disegno 
estetico e lo trasforma 
in tecnico solo se gui-
dato. 

Interpreta il disegno 
estetico e lo trasforma 
in tecnico con alcune 
difficoltà. 

Interpreta il disegno 
estetico e lo trasforma 
in tecnico quasi in tota-
le autonomia.  

In forma autogestita e 
con compiti di coordina-
mento interpreta il dise-
gno estetico e lo trasfor-
ma in tecnico.  

Sceglie la modalità e-
secutiva più opportuna 
rispetto a ciascun com-
ponente con evidenti 
difficoltà. 

Sceglie la modalità e-
secutiva più opportuna 
rispetto a ciascun 
componente solo se 
guidato. 

Sceglie la modalità e-
secutiva più opportuna 
rispetto a ciascun 
componente con alcu-
ne difficoltà. 

Sceglie la modalità e-
secutiva più opportuna 
rispetto a ciascun 
componente quasi in 
totale autonomia. 

In forma autogestita e 
con compiti di coordina-
mento sceglie la modalità 
esecutiva più opportuna 
rispetto a ciascun com-
ponente in totale auto-
nomia. 

(segue)
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Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Valuta i tempi e i costi 
delle lavorazioni con 
evidenti difficoltà. 

Valuta i tempi e i costi 
delle lavorazioni solo 
se guidato. 

Valuta i tempi e i costi 
delle lavorazioni con 
alcune difficoltà. 

Valuta i tempi e i costi 
delle lavorazioni quasi 
in totale autonomia. 

In forma autogestita e 
con compiti di coordina-
mento valuta i tempi e i 
costi delle lavorazioni in 
totale autonomia. 

 
 
Competenza 2: Valutare le scelte di investimento effettuando stime di redditività e di impatto sui ricavi. 

ABILITÀ 

 Valutare tipologia/entità dell’investimento 
(macchinario). 

 Applicare tecniche di selezione del finan-
ziamento. 

 Applicare tecniche di stima dei ricavi. 
 Applicare tecniche di analisi della doman-

da/tendenze mercato/concorrenza. 

CONOSCENZE 

 Attrezzature, risorse umane, strumentali e 
tecnologiche della lavorazione dei manufat-
ti/beni artistici. 

 Caratteristiche del mercato di riferimento. 
 Elementi di analisi previsionale 

dell’andamento del mercato.  
 Elementi di economia e gestione delle impre-

se. 
 Metodi di calcolo del break-even point. 

 
EVIDENZE 

1. Valuta gli elementi economico-finanziari per la gestione tecnico-produttiva-commerciale dell’impresa, effettuando valutazioni circa 
la convenienza economica dell’investimento, la ricerca delle fonti di finanziamento, la selezione delle stesse, applicando le oppor-
tune tecniche. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Costantemente supervisio-
nato: 
 
 Assiste il Tecnico 

nell’identificazione delle 
tipologie degli investi-
menti legati alla realizza-
zione produttiva. 

Dietro indicazioni puntuali: 
 
 Partecipa 

all’identificazione delle ti-
pologie degli investimenti 
legati alla realizzazione 
produttiva. 

 
 Partecipa alla valutazione 

dei ricavi. 

In autonomia: 
 
 Identifica tipologie ed entità 

degli investimenti legati alla 
realizzazione produttiva. 

 
 Valuta i ricavi.   

 Identifica tipologie ed entità 
degli investimenti legati alla 
realizzazione produttiva. 

 
 Valuta i ricavi e li correla agli 

adeguati finanziamenti. 
 
 Deriva le valutazioni di cui so-

pra da un’adeguata analisi di 
mercato. 

 
Competenza 2: Valutare le scelte di investimento effettuando stime di redditività e di impatto sui ricavi. 
EVIDENZE: 
1. Valuta gli elementi economico-finanziari per la gestione tecnico-produttiva-commerciale dell’impresa, effettuando valutazioni circa 

la convenienza economica dell’investimento, la ricerca delle fonti di finanziamento, la selezione delle stesse, applicando le oppor-
tune tecniche. 

Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 
Identifica tipologie ed 
entità degli investimenti 
legati alla realizzazione 
produttiva con evidenti 
difficoltà. 

Identifica tipologie ed 
entità degli investimenti 
legati alla realizzazione 
produttiva solo se gui-
dato. 

Identifica tipologie ed 
entità degli investimenti 
legati alla realizzazione 
produttiva con alcune 
difficoltà. 

Identifica tipologie ed 
entità degli investimenti 
legati alla realizzazione 
produttiva quasi in tota-
le autonomia. 

Identifica tipologie ed 
entità degli investimenti 
legati alla realizzazione 
produttiva in totale au-
tonomia. 

Valuta i ricavi e li corre-
la agli adeguati finan-
ziamenti con evidenti 
difficoltà. 

Valuta i ricavi e li corre-
la agli adeguati finan-
ziamenti solo se  
guidato. 

Valuta i ricavi e li corre-
la agli adeguati finan-
ziamenti con alcune 
difficoltà. 

Valuta i ricavi e li corre-
la agli adeguati finan-
ziamenti quasi in totale 
autonomia. 

Valuta i ricavi e li corre-
la agli adeguati finan-
ziamenti in totale auto-
nomia. 
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Competenza 3: Condurre le fasi di lavoro, sulla base dello stato degli ordini, coordinando l'attività di realizzazione di manufatti/beni 
artistici. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Costantemente guidato: 
 
 Assiste il Tecnico 

all’attività di realizzazio-
ne del prodotto prevista 
nell’esame di fattibilità. 

Dietro indicazioni puntuali: 
 
 Partecipa all’attività di rea-

lizzazione prevista 
nell’esame di fattibilità.  

 
 Partecipa ad individuare 

l’adeguatezza della con-
formità produttiva al piano 
di qualità richiesto. 

In autonomia: 
 
 Coordina l’attività di realizza-

zione fase a fase. 
 
 Individua l’adeguatezza della 

conformità produttiva al piano 
di qualità richiesto. 

Coordina l’attività di realizzazione 
controllando fase a fase la validità 
tecnico-economica del prodotto 
con quanto previsto nell’esame di 
fattibilità. 
 
Individua l’adeguatezza della con-
formità produttiva al piano di qua-
lità richiesto sia specificatamente 
dal prodotto sia dal sistema quali-
tà cui si rifà organizzativamente 
l’azienda. 

 
Competenza 3: Condurre le fasi di lavoro, sulla base dello stato degli ordini, coordinando l’attività di realizzazione di manufatti/beni 
artistici. 
EVIDENZE: 
1. Interloquisce con i diversi reparti aziendali, in un’ottica di realizzazione e coordinamento delle fasi produttive dirette ed ausiliarie 

delle stesse. 
2. Supervisiona la presenza e la compilazione della modulistica di interfacciamento dei diversi reparti, che accompagna il flusso del 

prodotto tra gli stessi. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Coordina l’attività di 
realizzazione control-
lando fase a fase la va-
lidità tecnico-economica 
del prodotto con quanto 
previsto nell’esame di 
fattibilità con evidenti 
difficoltà. 

Coordina l’attività di 
realizzazione control-
lando fase a fase la va-
lidità tecnico-economica 
del prodotto con quanto 
previsto nell’esame di 
fattibilità solo se guida-
to. 

Coordina l’attività di 
realizzazione control-
lando fase a fase la va-
lidità tecnico-economica 
del prodotto con quanto 
previsto nell’esame di 
fattibilità con alcune 
difficoltà. 

Coordina l’attività di 
realizzazione control-
lando fase a fase la va-
lidità tecnico-economica 
del prodotto con quanto 
previsto nell’esame di 
fattibilità quasi in totale 
autonomia. 

Coordina l’attività di 
realizzazione control-
lando fase a fase la va-
lidità tecnico-economica 
del prodotto con quanto 
previsto nell’esame di 
fattibilità in totale auto-
nomia.  

Individua l’adeguatezza 
della conformità produt-
tiva al piano di qualità 
richiesto sia specifica-
tamente dal prodotto 
sia dal sistema qualità 
cui si rifà organizzati-
vamente l’azienda con 
evidenti difficoltà. 

Individua l’adeguatezza 
della conformità produt-
tiva al piano di qualità 
richiesto sia specifica-
tamente dal prodotto 
sia dal sistema qualità 
cui si rifà organizzati-
vamente l’azienda solo 
se guidato. 

Individua l’adeguatezza 
della conformità produt-
tiva al piano di qualità 
richiesto sia specifica-
tamente dal prodotto 
sia dal sistema qualità 
cui si rifà organizzati-
vamente l’azienda con 
alcune difficoltà. 

Individua l’adeguatezza 
della conformità produt-
tiva al piano di qualità 
richiesto sia specifica-
tamente dal prodotto 
sia dal sistema qualità 
cui si rifà organizzati-
vamente l’azienda qua-
si in totale autonomia. 

Individua l’adeguatezza 
della conformità produt-
tiva al piano di qualità 
richiesto sia specifica-
tamente dal prodotto 
sia dal sistema qualità 
cui si rifà organizzati-
vamente l’azienda in 
totale autonomia. 
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Competenza 4: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 

ABILITÀ 

 Applicare criteri per la valutazione del 
corretto utilizzo e funzionamento dei di-
spositivi di prevenzione. 

 Applicare procedure per la rielaborazio-
ne e segnalazione delle non conformità. 

 Prefigurare forme comportamentali di 
prevenzione. 

 Formulare proposte di miglioramento 
delle soluzioni organizzative/layout 
dell’ambiente di lavoro per evitare fonti 
di rischio. 

CONOSCENZE 

 D.Lsg. 81/2008. 
 Elementi di ergonomia. 
 Metodi per la rielaborazione delle situazioni di ri-

schio. 
 Normativa ambientale e fattori di inquinamento. 
 Strategie di promozione. 
 Tecniche di reporting. 
 Tecniche di rilevazione delle situazioni di rischio.  

 
EVIDENZE 

1. Adotta soluzioni lavorative coerenti con i principi dell’ergonomia, riconoscendo, nello specifico contesto di lavoro, i possibili rischi 
per la salute e diagnostica i sistemi di prevenzione e di sicurezza previsti. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Costantemente guidato: 
 
 Assiste il Tecnico al rico-

noscimento degli adegua-
ti comportamenti di pre-
venzione specifici 
dell’azienda. 

Dietro indicazioni puntuali: 
 
 Partecipa al riconoscimen-

to gli adeguati comporta-
menti di prevenzione spe-
cifici dell’azienda. 

 
 Partecipa alla corretta va-

lutazione operativa in rife-
rimento alla normativa 
ambientale e anti-
inquinamento. 

In autonomia: 
 
 Riconosce gli adeguati com-

portamenti di prevenzione 
specifici dell’azienda. 

 
 Valuta la correttezza operativa 

in riferimento alla normativa 
ambientale e anti-
inquinamento. 

Riconosce gli adeguati compor-
tamenti di prevenzione specifici 
dell’azienda e ne propone miglio-
ramenti. 
 
Valuta la correttezza operativa in 
riferimento alla normativa am-
bientale e anti-inquinamento, 
seguendone costantemente gli 
aggiornamenti. 

 
Competenza 4: Identificare situazioni di rischio potenziale per la sicurezza, la salute e l’ambiente nel luogo di lavoro, promuovendo 
l’assunzione di comportamenti corretti e consapevoli di prevenzione. 
EVIDENZE: 
1. Adotta soluzioni lavorative coerenti con i principi dell’ergonomia, riconoscendo, nello specifico contesto di lavoro, i possibili rischi 

per la salute e diagnostica i sistemi di prevenzione e di sicurezza previsti. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Riconosce gli adeguati 
comportamenti di pre-
venzione specifici 
dell’azienda con evi-
denti difficoltà. 

Riconosce gli adeguati 
comportamenti di pre-
venzione specifici 
dell’azienda solo se 
guidato. 

Riconosce gli adeguati 
comportamenti di pre-
venzione specifici 
dell’azienda con alcune 
difficoltà. 

Riconosce gli adeguati 
comportamenti di pre-
venzione specifici 
dell’azienda quasi in 
totale autonomia. 

Riconosce gli adeguati 
comportamenti di pre-
venzione specifici 
dell’azienda in totale 
autonomia. 

Valuta la correttezza 
operativa in riferimento 
alla normativa ambien-
tale e anti-inquinamento 
con evidenti difficoltà. 

Valuta la correttezza 
operativa in riferimento 
alla normativa ambien-
tale e anti-inquinamento 
solo se guidato. 

Valuta la correttezza 
operativa in riferimento 
alla normativa ambien-
tale e anti-inquinamento 
con alcune difficoltà. 

Valuta la correttezza 
operativa in riferimento 
alla normativa ambien-
tale e anti-inquinamento 
quasi in totale autono-
mia. 

Valuta la correttezza 
operativa in riferimento 
alla normativa ambien-
tale e anti-inquinamento 
in totale autonomia. 
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399 

Competenza 5: Formulare proposte di prodotti, interpretando i bisogni del cliente. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di interazione col 
cliente. 

 Individuare tipologie di prodotto in rap-
porto a target / esigenze di clientela.  

 Applicare tecniche di rilevazione del 
grado di soddisfazione del cliente. 

 Effettuare la valutazione tecnica dei 
reclami.  

 Applicare tecniche di monitoraggio e 
controllo della qualità del prodot-
to/servizio. 

CONOSCENZE 

 Elementi di customer satisfaction. 
 Tecniche di analisi e segmentazione della clien-

tela. 
 Tecniche di ascolto e di comunicazione. 
 Tecniche di negoziazione e problem solving. 

 
EVIDENZE 

1. Riconosce i parametri di base per la valutazione della customer satisfation, gestendo la raccolta e la valutazione delle non con-
formità in rapporto ai requisiti di prodotto da applicare, secondo i canoni della gestione del SGQ. 

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Costantemente guidato: 
 
 Assiste il Tecnico 

all’individuazione dei pa-
rametri di soddisfazione 
richiesti dal cliente. 

Dietro indicazioni puntuali: 
 
 Partecipa 

all’individuazione i para-
metri di soddisfazione ri-
chiesti dal cliente. 

In autonomia: 
 
 Individua i parametri di soddi-

sfazione richiesti dal cliente. 
 
 Valuta la capacità dell’azienda 

di rispondere positivamente ai 
parametri qualitativi richiesti.  

Individua i parametri di soddisfa-
zione richiesti dal cliente e pianifi-
ca le fasi organizzative in relazio-
ne ai diversi aspetti di tali  
parametri. 
 
Valuta la capacità dell’azienda di 
rispondere positivamente ai pa-
rametri qualitativi richiesti e con-
temporaneamente la implementa 
nelle fasi critiche. 

 
Competenza 5: Formulare proposte di prodotti, interpretando i bisogni del cliente. 
EVIDENZE: 
1. Riconosce i parametri di base per la valutazione della customer satisfation, gestendo la raccolta e la valutazione delle non con-

formità in rapporto ai requisiti di prodotto da applicare, secondo i canoni della gestione del SGQ. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Individua i parametri di 
soddisfazione richiesti 
dal cliente con evidenti 
difficoltà. 

Individua i parametri di 
soddisfazione richiesti 
dal cliente solo se gui-
dato. 

Individua i parametri di 
soddisfazione richiesti 
dal cliente con alcune 
difficoltà. 

Individua i parametri di 
soddisfazione richiesti 
dal cliente quasi in tota-
le autonomia. 

Individua i parametri di 
soddisfazione richiesti 
dal cliente in totale au-
tonomia. 

Valuta la capacità 
dell’azienda di rispon-
dere positivamente ai 
parametri qualitativi ri-
chiesti dal cliente con 
evidenti difficoltà. 

Valuta la capacità 
dell’azienda di rispon-
dere positivamente ai 
parametri qualitativi ri-
chiesti dal cliente solo 
se guidato. 

Valuta la capacità 
dell’azienda di rispon-
dere positivamente ai 
parametri qualitativi ri-
chiesti dal cliente con 
alcune difficoltà. 

Valuta la capacità 
dell’azienda di rispon-
dere positivamente ai 
parametri qualitativi ri-
chiesti dal cliente quasi 
in totale autonomia. 

Valuta la capacità 
dell’azienda di rispon-
dere positivamente ai 
parametri qualitativi ri-
chiesti dal cliente in to-
tale autonomia. 
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Competenza 6: Definire le esigenze di acquisto di materiali, strumenti e attrezzature, individuando i fornitori e curando il processo di 
approvvigionamento. 

ABILITÀ 

 Applicare tecniche di selezione dei forni-
tori. 

 Applicare tecniche di valutazione delle 
offerte. 

 Applicare procedure di gestione degli 
ordini. 

 Applicare procedure di segnalazione di 
non conformità della fornitura. 

 Aggiornare situazione scorte e giacenze. 

CONOSCENZE 

 Elementi di contabilità. 
 Elementi di contrattualistica fornitori. 
 Elementi di tecnica commerciale. 
 Tecniche di approvvigionamento. 

 
EVIDENZE 

1. Riconosce la supply chaine (processo di approvvigionamento) e le attività ad essa connesse, intervenendo nel confronto conti-
nuo tra giacenze di magazzino e necessità di approvvigionamento.  

LIVELLI EQF 
1 2 3 4 

Costantemente guidato: 
 
 Assiste il Tecnico 

nell’individuazione delle 
tipologie di fornitura ri-
chiesta (materiali, mac-
chinari, altro). 

Dietro indicazioni puntuali: 
 
 Partecipa 

all’individuazione delle ti-
pologie di fornitura richie-
sta (materiali, macchinari, 
altro). 

In autonomia: 
 
 Individua le tipologie di forni-

tura richiesta (materiali, mac-
chinari, altro). 

 
 Per ogni tipologia, riconosce 

le procedure di valutazione, 
prezzi e qualità nella gestione 
dell’approvvigionamento.  

Individua le tipologie di fornitura 
richiesta (materiali, macchinari, 
altro) e sceglie la fonte di approv-
vigionamento, rifacendosi all’albo 
fornitori, di cui può suggerire la 
modifica. 
 
Per ogni tipologia, riconosce ed 
applica le procedure di valutazio-
ne, prezzi e qualità nella gestione 
dell’approvvigionamento. 

 
Competenza 6: Definire le esigenze di acquisto di materiali, strumenti e attrezzature, individuando i fornitori e curando il processo di 
approvvigionamento. 
EVIDENZE: 
1. Riconosce la supply chaine (processo di approvvigionamento) e le attività ad essa connesse, intervenendo nel confronto continuo 

tra giacenze di magazzino e necessità di approvvigionamento. 
Non adeguato Parziale Basilare Intermedio Elevato 

Individua le tipologie di 
fornitura richiesta (ma-
teriali, macchinari, altro) 
con evidenti difficoltà. 

Individua le tipologie di 
fornitura richiesta (ma-
teriali, macchinari, altro) 
solo se guidato. 

Individua le tipologie di 
fornitura richiesta (ma-
teriali, macchinari, altro) 
con alcune difficoltà. 

Individua le tipologie di 
fornitura richiesta (ma-
teriali, macchinari, altro) 
quasi in totale autono-
mia. 

Individua le tipologie di 
fornitura richiesta (ma-
teriali, macchinari, altro) 
in totale autonomia.  

Per ogni tipologia, rico-
nosce le procedure di 
valutazione, prezzi e 
qualità nella gestione 
dell’approvvigionament
o con evidenti difficoltà. 

Per ogni tipologia, rico-
nosce le procedure di 
valutazione, prezzi e 
qualità nella gestione 
dell’approvvigionament
o solo se guidato. 

Per ogni tipologia, rico-
nosce le procedure di 
valutazione, prezzi e 
qualità nella gestione 
dell’approvvigionament
o con alcune difficoltà. 

Per ogni tipologia, rico-
nosce le procedure di 
valutazione, prezzi e 
qualità nella gestione 
dell’approvvigionament
o quasi in totale auto-
nomia. 

Per ogni tipologia, rico-
nosce le procedure di 
valutazione, prezzi e 
qualità nella gestione 
dell’approvvigionament
o in totale autonomia. 
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